



fi 4 





‘ :V ? -i' - ^ * i* 

JJ - X.: ■< -V - 4 & JJh-wWl ' SA# . 

'«*;*• |- >- v * 3 . * 

-4 «5 ■ ' "'.;r * ** ‘ ' ■. *. ,*■ 

S SPBe 7 i ' f u "t * >■ ■•’* .• .' > T' .ì/à -pì# *’ 

Lfj gM b^ -ih Sm ■ * 2 • ££f & 7* 

v,-^. ,*» ■ 






' / , 

/ ? f . 

,'7 


;S 

*r v ” - 


/ »v # i / 


• V & 


j»'* 


i^#ì -y«* L 

*i(J 4 # \ *" ■ ■ 

JjL/-& ■ '• * 7 - * 

•V ♦ 

■* . 7 * ' ~. ìtì#?, 

y-' a - a 4 - -M'.. 

*■ » ... »*,-,$< v 


2 *gpf 

ara- 


f,# 

<f. 4 




& v% 

A * ’ 


« 3 K «%g 


-A», v* 

* V*t v . 






» 

•r • & . 


FA y7" 

' ** .4 - , 

• 

f^pP 


^ \ vZv* 

4. Ì£ 


•afe-. 

* V 


■ 


g|F 

ém»- 


* :%. J* 


' 

>, » m&y-’J; mf, » 


_ -, , t 'TO», ‘•A. 

j4SSk;.jfcI TPSffiJfe* * •/-%;• 7 >3 

0FV ■ - . ■ . t - / . - _ >. * ,.; ~ l --*• vi. «ry Jt “ >;#p 

■ 


I Bacili 




.#->Jfc ,! 4 ,' 

•’v *» v / ^ >»Uk, 




41 



JLv.Àt' ;.i 






V - 


IL .|JjT •# '1# PP ■ J 4 •. 

$ A C R A 



.GIUSTA LAVULGATA 

IN LINGUA LATINA £ VOLGARE 


colle Spiegazioni 
DEL SENSO UTTERALE JE SPIRITUALE 
' TRATTA 

da’ Santi Padri e dagli Autori Ecclesiastici* 
DAL SIGNOR 



IN NAPOLI MDCCLXXXVI. 


A fpefe ed appretto GAETANO CASTELLANO 


goN r&mww m m m> ( a q , j 




v MAITRE pe sacy 

JP R E T JE ec. 

DIVISA IN TOMI XLVIIT. 

TOMO DECIMO 

DEL TESTAMENTO NUOVO 

Che contiene PEpiftofc li. di S PAOLO A’CORINTJ . 
e 1* t pillola a’ CALATI . 

Edizione prima napoletana diligentemente tf aminata p 
« r i corrett a . 


*%• 



3 

A R GO ME NT O 

• % f 

DELLA II. EPISTOLA DI S. PAOLO 
A’ COE.INTJ , 


S Paolo , avendo intefò in Macedonia , dal ritorno 
A di Timoteo fuo difeopolo , di’ egli avea inviato in 
Corinto , il frutto che vi aveva fatto eolie fue prediche, 
il defiiewo che quel popoli aveano di rivederlo, la pron- 
ta ubbidienza con eni aveano feparato dalle loro a d'em- 
blee colui che gli avea fcandalezzati col fuo incerto ; eh' 
erano difpofti a contribuire colle l*ro limoline al follievo 
delle Chiefe di Gerufalemme ; che molti per alffo erano 
rimarti conturbati dalla fua prima Lettera ; che altri la 
femplicità deprezzavano de’ tuoi difeorfi , ed innalzavano 
alle (Ielle il merito, l’eloquenza, il difinterdTe , e i do- 
ni de’ falli apoftoli ; che li lamentavano perchè n5n era 
«gli andato a trovarli , come avea lóro promeflfo ; che 
quefti fai fi aportoli ne prendevano occafione di depr ezzar - 
lo e di parlar mala di lui ; eh’ aveano eglino feminato 
per tutto , che fe fi vedeva nelle fue Lettere una certa 
fublimiti ed una cortanza di fpirito , la fua prefenza però 
ara vile , debole , e fpregevole ; che li vantavano delle 
loro rivelazioni, e dello fplendore della loro» vocazione 
al minirtero aportolieo ; S. Paolo , dico , avendo, intefe 
tutte querte cote , fi giudicò in debito di feri vere quella 
feconda Lettera a’ Corintj ed a tutt’ i Fedeli dell’ Acaja , 
non folamente in fuo nome, ma anche in nome di Ti- 
moteo,* e defiieranio di conciliarli la loro amicizia, li 
ringrazia prima di tutto del defiderio eh’ aveano di rive- 
derlo, e della (lima che facevano della fua dottrina ; lì 
feufa dopo di aver loro fcritta una Lettera piena di rim - 
prò veri , e di eflfer andato in Macedonia piuttofto che in 
Corinto ; e dice , che ne fu principalmente il motivo, 
perchè non voleva contri Ilari i colla fui prefenza, e colle 
ripren6>«i , che avrebbe dovuto necertaria mente fare ad « 

A a alcu- 
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alcuni di loro: ma promette ad erti che in breve fi por? 
terà a vederli , e gli alficura della fua amicizia -, fa loro 
il racconto delle perfezioni eh’ egli ayea (offerte nell» 
Affa - loda la loro ubbidienza e il loro zelo nel feparare 
dalla 'loro aflemblea e dalla loro focjetà V inceftuofo eh , 
era nella loro Chiefa : ma gli eforta ad ufare indulgen- 
za , ed a riconciliarli con lui , acciocché il demonio non 
fi ferva della fua umiliazioni? per gelarlo jn un intera 
apofhfia . Fa dopo la fua apologia, p conluta le calunnie 
che i falli ^pofloh aveano feminate contro di lui; oppone 
•la foa vocazione, i fuoi donj , le fue rivelazioni > de lue 
fatiche, 'le fqe fofferonze , il fuo diijntereffe * alle talk 
virtù di que’ pretefi • apoftoli , ed alle vane lodi eh eglino 
davano a fe fletti ; e confetti ad un tempo che la loia 
necelTità di difenderli gli ha potuto permettere di parla- 
re con tan|to vaataggio de’ doni e delle grazie , colle 
quali Iddio aveva onorato il fuo miniflero | e per timo- 
re di efferlj troppo innalzato, procura di umiliarli col 
racconto delle lue debolezze c delle lue muorie • Quatta 
Lettera fq fcritta da Macedonia , e inviata per mezzo 
di T’ito e di S. Luca a’ Fedeli di Corinto, 1 anno 04. 
dopo la morte di GESÙ’ CRISTO, e 1 * anno 57. *? e H 
£ra volgare t 
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'epistola secónda 

Di S; PAOLO APOSTOLO 

* f . . * 

A*' C 0 A. I N f J. 


i. 


P Àulus Àpojlolu t Jefti t. T^Àolò Aportolo di GE« 
. Chrifli per yolunta- I SU' CRISTO per 

voler di Dìo . e 11 fratello 


iem Dii y & T imotheut fri- 
ter y Ecclefix Dei , fux ejt 
Corintia , curri oninili0 fau- 
sti y fui flint i/f ttniverfà 
Achafa; _ ^ 

2 . Gròtta volti f & pax 
a Dìo Patte noftro , & 
Domino Jefu Chrifto. 

Bentdi&ut Deui Ó* 
Pater Domini noflri Jefu 
Chrifti , Pater miftricordta - 

rum. 


- - •jy 


vuicr ui uw il untici 

Timoteo,- alla Chi e fa df 
Dio che è in Corinto , e .*• 
tutt’ i Santi , che fono in 
tutù 1’ Achaja . 

t. (*) Grazia à voi , e' 
pace da Dio Padre noftro ,■ 
e dal Signore GESÙ’ CRI» 
STO 

3 . ^ {(>) Benedétto fia‘ 
Dio e il Padre del Signor 
noftro GESÙ’ CRISTO 
„ il 

1 imi lifii. 1 . 




fi) fi Roni. 7* . • 

Un S. Martire Pontefice . 

(b) Eph. 1 . iì. 3 ; , t, Pètr ; t. v, $ 
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C0R1NTJ CAP. I. $ 

fup'ra virtutem , ita ut te- tale , che noi fiamo (lati 
deret nos tùam viveri . aggravati oltra raifura , ol- 

tra le noftre forze , talché 


9. Sedipfiìnnobìfmetipjis 
refponfum mortìs habuimus , 
ut ngn fimus fidente! in 
bis , ftìl in Dio , qui fufci- 
tat mor tuoi t 

10. qui de tantis ptricu- 
Jis noi tripuit , & truit : 
in qutm fptramus , quondam 
O" adhuc tripiet , 

11. ad/uvantibus ( 9 * vo- 
li s in oratione prò ntbis : 
ut ex multorum ptrfonis , 
ejus , que in nobis efi , do- 
nationis per multos grafie 
agantur prò nobit . . 

« 

12. Nam gloria nnjìra 
hec efl, teflimonium confcien- 
ticc noftre , qucd in Jimpli - 
citate cordis , & ftnceritate 
Dei , & non in fapientia 
carnali , ftd in gratin Dei 
ccnvelrfeti fumus in hoc 
mundo : abundantius autem 
ad voi . 

. * 3 * Noi^enim alla fcri- 
limus vcbis quam que li- 
gi fiis , & crgnoviftis . Spe- 
ro autem , qucd ufque in fi- 
nem ccgnofcetis , 

14. fìcut & tognoviflis 
no t 


(1) Gr. tal eie noi non 
nè pure Jalvar la vita . 

(2) Gr, da tal morte » 


ci annoiava anche il vive- 
re (1). 

9. Ma noi ebbimo in noi 
ftefft rifponfale di* mprte , 
acciocché non ci confidia- 
mo in noi , ma in Dio , 
che rifufeita i morii ,* 

10. il quale da tanti pe- 
rigli (2) ci ha tratti, e ci 
trae , e in cui Iperiamo 
che ci trarrà anche in av- 
venire ; 

11. dando ajuto anche 
voi colla orazione che fate 
per noi ; acciocché pel be- 
nefizio che noi riceviamo 
m confiderazicne di molte 
perfone , fieno anche da 
molti.rele grazie per noi . 

12. Imperocché il nofir* . 
vanto è la teftimonìanza , 
che ci Prende la nollra co- 
feienza , che noi ci fiàm 
diportati in quello mondo, 

e fopra tutto riguardo a 
voi , in femplicità di cuore, 
e in fincer.tà di Dio , non 
in carnai fapienza , ma iti 
grazia di Dio . 

13. Imperocché noi non 
vi (criviamd altre cofe che 
quelle , delle quali quando 
le .avete lette , ne avete 
riconofciuta la verità. E 
(pero, che voLriconofcerete 
fino al fondo , 

14. ficcome pur già ave- 
A 4 te 

1 — i •» 1 

vedevamo più rrtzzo di .pota 
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nof lf ^rt* , gloria 

veflra fumai , Jicut & voi 
ttofira , in die Domini noflrì 
Jefu Chrifii 

. *> 

15. Fr hac confi Jejftia vo- 
lai p' ius venir» ad vot , «r 
ftcuhdam gratiam baierei is 

* 

16. & per voi tranjire 

ih Mactdeniam , iterum 

0 Macedonia venire ad vosj 

&, a vobis , deduci in Ju- 
dxàm . , 

vV , » * 

; 17. Cam ergo hoc voi uif- 
» /(W, numqutd levitate ufus 

fum ? *«/ qux cogito , y>- 
cUndum carnet n cogita , «f 

fit apud ma £>ST t & NONI • 

1 « • ‘ . 

* I 

% * « 

% . > ' ' ' 

. » - é 

18. Fidelii automi Deus V 
fitti* fermo no/ìer , yai fu 'tt 
apud vos , no» . Wr in r//o 

iuST , 0* 2VON -* 

• •• 

19. Fri ehim Filiùt Jefui 
* Ùhriftus , qui ' in vobis per 

noe prsdicatus ejì , per me , 
& Stlvanum rimo? 

. fhtum , non /wfr EST , & 
mtiyfed EST in ilio futi. 

20. Quotq'uot enim promi fi 
fiones Dei Junt , in ilio EST : 
ideo & per tpjutn Amen Dfo 
*d gloria m m fratti 

2' IV 


te , riconofciuto in parte / ■ 
che noi fiamo il voftro. 
vanto , Eccome por voi lie- 
te il' coltro , chi avremo 
nel giortió def, Sipnor no- 
ftro GESÙ’ CRISTO. 

I*;. lp quella confidenza/ 
il* mio priiìiò progetto, era 
di venire a voi , perchè 
voi riceverti una feconda' 
grazia? . ’* 

16. e paffando da voi an» 
dar iù Macedonia , e poi 
dalla Macedonia tornar a* 
voi , ed effere da voi i affi- 
ttito nel mio viaggio per 
la Giudea,- • - . ' . . 

1/., Avendo io dunque' 
avuta quefta intenzione , te 
mia è fiata ella leggerezza- 
il non' efeguirla ? O ptffe 
• quando io fortino tin prò-' 
getto lo formo io feconda' 
la carne , talché appo, ma 
fi rifcontri il Sì e il Nò ? 

ìft Ma Dio che è vera» 
tè , mi è tejìirhimio , che' 
nella parola noltra annuo-, 
ziata appp voi , non vi è’ 
e N&y . 1 

19. Imrerocchè il Figli®' 
di Dio , GESÙ’ CRISTO 
che tra voi è %to predica- 
to da- noi , cioè da me , da 
Silvano , e da Timoteo è 
tale , che in lui non vi è- 
S! , e*Nì> , ma in lui vi è 
Si. 

20. Df fatti qualdnqaè' 
prometta di Dio in elfo è 
SI, e però per éffo è A fiieri 1 
a gloria di Dio ,- il che fa' 
1» glòria del noftrò «nini-*- 


A’ CORINTJ CAP L 9 


2 T. 2^/ tfMffiw cor finn a t 
rio 3 vobtfcum in C bri fio , 
(ìr qui unxit uos , Deus : 

29. fi^navtt ncs , 

& dedit pignus Spirimi 
in cordi bus nojlris , 

e- ,y ' .. A » 

9 }. £j?o autem trftem 
Dtum invoco in animarti 
meam , quod paretns vobis , 
rion veni ultra Gorinthum .* 
non quia dòMinamur fi dei 
vtjirri , fei ad/uteres fumuS 
gaudit vtfiri \ narri fide fia- 
ti fa 


fiero (j) . 

qr. Or colui die eonfcr- 
nr ,3 , e fortifica noi con voi 
in CRISTO , e colui che 
ci ha Oliti v è Di» ; 

22. il quale ancor ci hi. 
marcati del fio figlilo , e 
per caparra ci ha dato lo 
Spirito Santo nel cuore . 

0?. Per me io chiamo 
Dio in teftimonio full’ ani- 
ma' mia,, che per rifpar- 
miarvi y nori'^iono ancor 
venuto a Corinto : noti già 
che noi fignorepgiam falla 
voflra fede f ma procuriamo' 
anzi di contribuire al vo- 
ftro gaudio * imperocché 
nella fede (2) , voi fiate 
laidi . 


r - ili I. iì m*mm**m mem • 

SEN SÒ,LÌ T-f ERÀLE. 

„ , . V, V* 

ir. I. T)j 4 oIó Ape fiolo di GESÙ * 1 2 CRISTO per volontà! 

1 di Dio * t Timoteo fuo fratello , alla Chitfa 
di Dio’ eh' è in * Corinto ,• ed a triti' i Santi . che , fono iri 
tutta C dcafa . Paolo idpoflolò di GESÙ’ CRISTO per 
volontà dì. Dio; per la fila pura volontà, fenz 1 alcun meritm , 
da parte m : a 1 Vedi Ronfi. 1. \.q t. Cor. 1. 1. Gal. 1. w 
Éphef.. 1. ed altrove. 

,.E Tinfotto Vedi Philip.' t. r. ColoflT. i. 1. , i. é $«• 

Theft. r. t. Philem. 1. fuo fratello , non folamente nel- 
la profeltìone del Crifiianefimo , conte fono tutti gli al- 
tri Criftiani *, ma altresì nel m.injftevo del Vangelo , eh’ 

Cra cortìune a S. Paolo ed i Timoteo , quantunque Ti* 

Anteo gli folle inferiore in autorità . 

Alla Chitfa di Dio eh ’ l in Corinto ; vale a dire , a 

», tut- 

■ ■■ . - ■■■■■■« t j 

(1) Gr. Deo ad gloriane per noi e 

(2) Altr. per la fedo . ì 


* 

r 

•J 
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te EPISTOLA IL DI S. PAOLO 

tutt’ i Crilliani , oppure à tutt’ i Fedeli . Vedi Rotti* Ij» 
i* , i. Cof. i»* i. Ephef. i. i. Col. i. q. ». 

Che flno in tutta l' Acajìa , Provincia del Peloponnefo 
di cui Corinto era la capitale. 

V. 2. Grazia a voi e pace da t)io Padre noflro , * 
dal Signore GESÙ’ CRISTO Iddio ..... vi conceda- 
no ; cioè accrefcano in voi , Vedi i. Petr. i. 2. la gra- 
zia e la pace. \ e di Rom. 1. 7., i.Cor. 1. 3. Gal. 1. 3. 
Ephef. 1. 2. 

V. 3* Benedetto Jia Iddio e il Padre del Noflro Signor 
GESÙ’ CRISTO , il Padre delle mifericordit , e il Dir* 
di tutta la confolqzione . Benedetto Jia Iddio. QuclVè una 
forma folenne di lode e di rendimento di grazie . Vedi 
Rom. 1. 25. e 9. 5. Ephef. 1. 3., 1. Petr. j. 3. 

E il Padre del 'Noflro Signor GESÙ’ CRISTO . L’ 
Apoltolo dà fovente a Dio quella qualità , per stabilire 
la fede della divinità «di GESÙ’ CRISTO, e per moftra- 
re , che quantunque fia egli Padre di tutti gli uomini 
per creazione , e di tutt’ i Fedeli per grazia ; è Padre di 
GESÙ’ CRISTO. di una maniera .che non conviene che 
a lui foio ; vale a dire, è fuo Padrfr per natura. 

Il Padre delle mifericordit , quell* è una maniera di 
parlare Ebraico , che vuol dire , Padre la cui miferieordia 
è infinita . Vedi Exod. 34. Ephef. 2. '4. e ,in molti altri 
luoghi . Lo chiama egli piuttollo Padre delle mi feri cor- 
die , che il Dio della miferieordia , perchè 1 ’ inclinazion 
naturale de’ padri è d’ ufar miferieordia e di aver piet^ 
tic’ loro figliuoli: Quomodo miferetur pater fi liorum , mi- 
fertus efl Dominus timtntibus ft (1). 

E il Dio di tutta la confol azione ; vale a dire, eh’ è 
Fautore c l’oggetto di ogni conlolazione^ fuor di. cui 
non vi ha vera confolazione , e là cui confolazione è inef- 
fabile , e al di là di tutto ciò che fi può penfare . Vedi 
Philip. 4. 7. # ' «* ' 

V. 4. Che ci confola in tutte le noflre tributa zi orti , 
affinchè anche noi peffiamo confolare gli altri in tutt' i 
loro mali per mezzo di quella confolazione onde noi fltffl 
fiamo confola ti da Dio . Che ci confola ; noi altri Apofto- 
li e miniftri del Vangelo. Sembra ch’egli non parli qui 
ite generale; perocché quefla forte di rendimento di gra- 
ne fuppone evidentemente , che 1’ Apcfiolo avelie rice- 
vute nuove della correzione de’ difordini della Chiefa 

’À ,v: f ' di 


(1) Pf. 102. 3. 


A’ CORINTI CAP. T. ii 

di Corinto , e che Temendoli trafporrato da nn Tanto giu- 
bilo a queita nuova in mezzo alle Tue perlecuzioni , dia 
principio alla Tua Lettera da quefto infigne ringraziamen- 
to a Dio , come s’ egli diceffe : Benedetto fia Dio , 
che non ci abbandona , mai nell’ afflizione , e che in 
quella che io provo preTentemente , mi colma di confo- 
lazione al Tentir la nuova del felice flato della voftra 
Cluefa . 

In ngni noftra tabulazione ; vale a dire , in tutte 
le afflizioni che foffriamo per la predicazione del Van- 
gelo . 

Affinchè anche noi poffiamo confo! are gli altri , ec. cioè, 
affinché effendo flati confolati noi fteflì nelle noftre affli- 
zioni , ci portiamo più volentieri , in riconoTcenza di 
quefla grazia , a confolare i Fedeli nelle lcro ; ed affin- 
ché , effendo noi pieni dello fpirito di ccnfolazione , ch& 
è lo fteffo Spirito Santo , damo capaci di confolarli col- 
le noftre parole , che farebbero fenza effetto , Te non fof- 
fero animate da quefto Spirito . Oppure . L’ Apoftolo vuol \ 
dire , eh’ egli in quefla confolazione non confiderà la Tua 
propria foddisfazione , ma Tolamente il vantaggio della 
Chiefa , e il bene de’ Tuoi Fratelli , ed in modo partico- 
lare quello de’ Corintj , a cui egli Tcrive . 

V- 5 . Imperocché a mifura che fi aumentano in noi le 
Sofferenze di GESÙ’ CRISTO , fi aumentano anche le no- 
ftre confolazioni per mezzo di GESÙ’ CRISTO . Impe- 
rocché ; quefla è la prova di quel eh’ egli ha detto nel 
verfetto precedente , che Dio lo confola in tutte le Tue 
tribulazioni . A mifura che fi aumentano in noi le fcf- 
ferenze di GESÙ’ CRISTO, cioè, i mali che foffriamo 
a motivo del Tuo Nome, predicando il Vangelo ; fi au- 
mentano anche le noftre confai azioni ; egli intende parlare 
principalmente della confolazione che avea provata alla 
nuova dello flato della Chiefa di Corinto , come s’ egli 
diceffe: Le noflre confolazioni fi aumentano e fi molti- 
plicano , come io ne ho l’efperienza affa tta recente nel- 
la confolazione che ricevo per parte voftra in mezzo al- 
le mie afflizioni . 

Per mezzo di GESÙ’ CRISTO , eh’ è la caufa effi- 
ciente e meritoria delle noftre confolazioni , corti’ è il 
motivo e il foggetto della noftra perfecuzione e delle 
noftre foffcrenze . 

V. 6. Ora fia thè noi fiamo afflìtti , lo fiamo per vcflr & 

in m 
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incor aggi mento , e falute V fi a che fiamo confola ti j lo Ji a* 
tno per vojlra confo/azione j- fia che fiamo internamente 
animati, lo fiamo pjr vojlro imoraj^gimtnto e falute , a he 
fi compie velia tolleranza de' medefìmi mali , che noi Jof « 
f rìarha . Ora fe noi fiamo afflitti ; vale a dire , in qua- 
lunque fiato noi ci troviamo di fofferenza o di confola- 
zione , vi ci troviamo per voflto incoraggi mento ^ i per 
v fira falùte ; per infegnarvi col noftro efempio a fof- 
fr re quedi (lati diverfì con quella (leffa pazienza e coti 
quella Itefia pace,- con cui noi H foffriarfio ; affinchè fof- 
frenio' come noi, portiate arrivare all’eterna falute , che 
non è premefla che a Coloro che avranno fofferto iti 
quello mondo . , . . . , t , • i- > 

Se fiamo cqnf alati , lo fiamo , ec. vaie a dire, Iddio lo 
pérrrn-tte , affinché abbiate di che confolarvi , al vedere 
ch’egli non abbandona mai i fuoi Fedeli , e che non man- 
ca mai dr confidarli nelle loro afflizioni. 

fiamo in lem a niente animati ,. cioè , eccitati a foftri- 

Lo fiamo per voffro incor aggi mento ec. affinchè vi ec- 
c "iamo a procurare la voftra falute , che vi aflìcure- 
re-re , lopportando con pazienza 1 i mali che noi foffria- 

nrn • .. - . • . . ... ... . c . 

Ì/. 7 11 che mi dà Una ferma (paranza per vot,fapén- 
tfo che ficcome avete parte alle fofferenze , cosi avrete par- 
te cuebe alla confolazione • Il che mi dà, ec. vale a dire,- 
quello coraggio cori cui (offrite , mi dà una ferma fpe- 
ran/à dell» vòfira fallite . *. • . .. •. 

Sapendo . che ficcarne , ec. Vedi la fpiegafzione di que- 
lle parole Rom. 8. if., z. Cor. 4. io., i.Petr. 45. 13. Jac. 

.farete parte anche alla confolazione nel cielo , mediani 
te la beatitudine eterna . Vedi lfaia 25. 8. Matth. 5. 5. 
Lu:. 16. 25. Joan. ,jó< 20. Apoc. 7. 17. li. fa' . 

\Jr. 8. Imperocché non vi vogliamo lafciar ignorare , d 
Fratelli, che+ld tribulaziónq che in noì‘é avvenuta nell 1 
yjfia è fiata tale, ché noi fiamo fiati aggavatì oltra mif ti- 
ra oltre le nofirt forze . , talché ci annoiava, anche il vi- 
vere . Imperocché ec. Rende egli ragione di ciò che in- 
tende a proposto delle fa’rf fofterènze fin dal principio df 
quella Lettera’, come s’ egli dicefle: Non fenza' moti- 
vo io vi parlo delle mie fofferenze , perchè per norr 
diflìmularvi la verità , voglio /he [oppiate , té* Sembra!, 
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£h' egli parli di ciò che gli era luccedutq in Efefo , Ve- 
di AÓt 19. 33. quando quelle parole non fi perditi t> 
per avventura ritenre ad ut.’ altra tabulazione diceria da 

1 j V 

quella ,, 

V. 9. Ma noi ebbimo in noi fieffi rifpon/ale ai morte, 
affinchè non ci confi diamo in noi,' ma in Dio che rifufei- 
ta i morti . Ehùimo , ec. vale a dire , io mi trovavi 
nello fiefip fiato, nelle fieife pene, e negli fieffi timori , 
in cui fi trovano coloro che lono condannati a morre , 
a ’ qyali fi è già pronunziata la fentenza o la condanna di 
morte . ' ' ' ' ‘ 

affinché non confidiamo in noi , *c. cioè , Iddio ha 
permeilo che io padelli in quello ,eftremo pericolo ,e che 
mi trovaci ppivo (li ogni umano fùccorfo per ulcirne } 
affine di ccnviijcere gli uomini della loro impotenza P^r 
mezzo di quelto efempio , e per mofirar Joro , che deb- 
bono eglino tutta mettere la lóro fiducia nel folo Dio , 
il cui potere è sì grande che rifulcita anche i morti . L’ 
Apollolo non parla già qui della potenza , che Iddio ha 
di rifufeitare effettivamente i morti , perché ciò farebbe 
filar del fu® propofito . 

Sf. io. Che c's ha liberati , che ci libera , e in cui /pe- 
riamo che ci libererà anche in avvenir $ . Che ci ha libera- 
ti , come con una fpecie di rilyrrezione (i) f - vale a di- 
re y mi ha’prcfervato è difefo dalla morte , ch’ era im- 
minente , come s’ egli mi avelie rifufeitato m un gran 
pericolo ; efTendo 1 ’ A popolo fiato in pericolo di effer uc- 
cifo nella ledizione , le non fotte egli fcappato dalle ma- 
ni di un popolaccio infuriato. Vedi Aél. 19. 29. 

Che ci libera aiyhe prelèntemente ,• cioè , che mi li-» 
bera tuttodì da limili pericoli.; In mortibui fregupnttr (a) , 

E che ci libererà in avvenire , da quella lpe.cie di mòr- 
te , ed anche dalla morte , qualunque fia ; non già eh’ 
egli credette di non dover morire , oppure che temette 
la morte; ma perchè fapeya di effer ancora necelfariq 
t-tlla Chiefa. Vedi Philip. 1. 04. 

Come [periamo dalla fua bontà ; fìcchè non ne era eglj 
inrierameate fiojro . 

fy.n. Dando ojuto anche voi colla Orazione , (hi fata 
per noi , affinchè pel benefizio , che riceviamo fn confi de- 
trazione di molte perfone j fien anche da molti refe grò zip 
ter noi . Dartelo ajuto , ec. Sembra dalle parole die f&» 

m- 

(1) tìtbt, li. 19, 9, £or. xi. 95. 
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guano immediatamente dopo , eh’ egli commenda fotta 
il nonne dì orazioni , anche i rendimenti di grazie , comé 
una parte principale ed mfeparabtle dalla vera orazione 5 
ed in effetto egli non raccommda quali mai 1’ orazione 
lenza il rendimento di grazie . » 

Affinché pel benefizio , ec. vale a dire , affinchè malti 
mi ajutino a ringraziare degnamente Iddio da’ favori eh* 
egli mi ha fatti ; ed effmio quelli ringraziamenti oosì 
moltiplicari, corrifponderanno meglio alla grandezza ed al- 
la moltitudine de’.beneftzj che io ho ricevuti ; perocché 
è giu lo , che quelli, in confidtrazione de’ quali è ft^to 
accordato il benefizio, ne rendano grazie a Dio, egual- 
mente che colui che tó ricevuta . 

Pel benefizio, di effere lato pfefervato da una morte 
sì fanefla e sì imminente . Quello doao lia il motivo 
che vi faccia unir tutti in orazione per renderne grazie 
a Dio ; come fe loro dicèffe : La, dimanda che io vi fac- 
cio di pregare per me , non è tanto per mio intereffe e 
per la confervazione della «mia vita , quanto per la glo- 
ria di Dio ; a finchè fa egli glorificato pel benefizio che 
io ho ricevuto da lui . » 

1 a confidsrazione di molti perfone ; vale a dire , in vi- 
lla del loro bene , per loro utilità particolare , ed a mo- 
tiva del bilogoo che aveano ancora di me. Altrimenti.* 

In confiierazione delle loro preghiere ; egli intende par- 
lare de’C^intj; lo che fa vedere l’umiltà dell’ Apolla- 
lo, il quale era tanto lontano dall’ attribuire la fua li- 
berazione a* fuoi propri meriti , che anzi non credeva di 
effere (lato liberato dalla morte che in confi lerazio’ne 
4«gli altri. _ # ' * 

y. 13 Imperocché il nojfro vinto è il teflimonìo che 
ci rende la vofira cofcienza , di efferci condotti in quefto 
mondo , e principalmente riguardo a vói , nella femplicìtèP. 
del cuore e nella finóerità di Dio , non colla Capienza del f* 
la carne f ma nella grazia di Dio . Imperocché , ec- Ren- 
de egli ragione , perchè dimanda a’ Cotintj loro ora- 
udoni , e il fenfo è tale : Io mi rivolgo a voi con quella 
fiducia e éoo quella libertà, perchè fono ficuroper la te- 
flimonianza della mia propria cofcienza , di effere flato 
fedeliffimo, in tutte le funzioni del mio immillerò , e che . 
perciò v$i non potrete ricufarmi la grazia che vi diman- 
do . V Apòdolo fi ferve di quella ragione , perchè i Cuoi 
ayveriarj aveano renduta la fua fedeltà e il fuo minifte-' 
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ro fofpetto a’ Corintj, avendolo eglino arnche fatto pai- 
fare per un uomo doppio ed incollante , che 'avea man- 
cato alla parola che avea loro data nella fua 'prima Let- 
tera di portarli in Corinto ; lo che fi vedrà anche meglio 
in feguito. ’ 

11 noflro vanta ; vale a dire : Tanto è fallo ,• che io 
mi trovi reo di qualche fallo nel mio minuterò , come 
li vorrebbe perfuadervelo , che anzi io faccio coniiltere 
tutta la mia gloria in eifervi fiato fedele . 

K' il tejìimonio che ci rende la nojira cof crema ; non 
già la ftima che il mondo può aver conceputa della mia 
fedeltà , lo che farebbe una pura vanità y ma la telìi— 
mon anza della mia cofcienza , che non è fondata che 
fulla verità : Tijìimonium mihi perhibtnte cofcientie 
mea (1). 

D' ejjirci condotti in quejìo mondo y vale a dire , in 
tott’i luoghi del mondo, dove ho predicato ; e princi- 
palmente riguardo a voi ; egli fi riporta al loro proprio 
giudizio , potendo quello degli altri effere ad elfi ignoto 
o fofpetto, nella femplicitct del cuore , fenz’ alcuna fimu- 
Jazione nelle mie parole , non avendo mai promeffa al- 
cuna cofa , fenza difegno di adempierla , chechè ne dica- 
no i miei avverfarj . Vedi 1. Thef. 2. 5. 

E nella fincerità di Dio ; vale a dire : Le mie azioni 
e la mia condotta fono fiate fenza finzione e lenz’ arti- 
fizio dinanzi a Dio , avendo Tempre parlato ed operato 
con una femplicità e con una fincerità non foiamente 
morale , ma foprannaturale e divina , conforme alle re- 
gole del Criftianefimo ; altri fpiegano , con una fempli- 
cità e con una fincerità grandiflìma . Quefta è una ma- 
niera di parlare degli Ebrei , i quali per efprimere la 
grandezza e 1’ eccellenza di qualche cofa , dicono eh’ è 
una cofa di Dio. Vedi Pf. 35. 7. e 79. ir. 

Non cella Japienza della carne y vale a dire , colla filo- 
fofia e colla fapienza umana. Vedi 1. Cor. 2. 1. 4. 

Ma nella grazia di Dio ; cioè , col lume e colla forza 
affatto divina, ch’egli mi ha ifpirata per perfuadere gli 
fpiriti increduli , e per convertire i cuori ribelli alla ve- 
rità . Egli condanna tacitamente 1 ’ oftentazione de’fuoi 
avverfarj , che facevano ne’ loro difeorfi una vana mo- 
lto della loro eloquenza; ma che frattanto erano delti- 

tu- 

(1) Rom. 9. 1, 
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luti del dono de’ miracoli ,’e di quella virtù divina p r;s* 
cetfaria per la con verdone degli uditori . 

V. 13. Non vi ferivi amo altra coft , che quelle della 
quali quando le avete lette ne avete riconosciuta la veri- 
tà . E [pero che fino al fine cqnofcerete . fijon vi ferivi aqj 
che co fé., intorno la fertjplicir^ e la fincer^tà della mia 
condotta , ed intorno i miracoli che Dio ha operati nel. 
la volita Chieda per mezzo del mio mini fiero ; di cui 
fonofette la verità per la lunga efperienza che avete avu- 
ti della rettitudine della mia condotta : leggendole ; vale 
a dire , trovando la mia Lettera in tutto corri fpohdenfff 
alla ma maniera di operare. Perciò neiTuno mi obbiet- 
ti più in avvenire, che io porto tellimomanza nella mia 
propria caufa . 

E> fpero che fino al fine eonofeerete ; vale a dire , fpe- 
ro che farete una feria riflelftone fulla fincerità della mia 
, condotta, e fulla maraviglie ch’io ho operate Cotto gli 
occhi voitri . Altrimenti. Allorché io faiò tra voi . L’ 
Apotlolo riprende tacitamente i Corinti , d’ aver dato af- 
colto a’ Tuoi awerfar) ; e d’ efiere entrati in qualche Co- 
lpetto della lua condotta . 

14. Come avete già conosciuto in parte , che noi 
fij,»ò la vojìra gloria l come voi farete la noflra nel gior- 
no del Signor nojiro GESÙ’ CB.ISTO . Come avete già 
conosciuto , dopo aver letta la mia prima Lettera , jij 
parte : <i ferve egli di quello tergine , per mòli rare che 
vi reitava ancora in alcuni di lóro qualche lievito di 
falfe impreffioni , feminate da’ fuoi awerfar) intorno . la 
fmeerità della fga condotta; eh' io fono Iq voftra gloriai 
vale a dire, che tutta la gloria della yoitra .Chiela è di 
avermi per Dottore e per Apoftolo .’ Egli riprende an» 
che qui tacitamente i Corint,» , di efferfi lafciati io.rpreij- 
dere dal ltjllrq elferno de’ fuoi awerTatj, e di eflerfi glo- 
riati di averli feguiti , come fe follerò eglino flati veri 
Àpofloli , ? come fè avellerò fuperajto S, Paolo in meri*, 
to ed in dottrina . 

Come voi farete la mia . Il fenfo è tale .• Io yi fono 
prelentemente un motivo di gloria ; m a anche voi farci 
te nel giqrno del giudizio il npttvo della mia gloria j al- 
lorché vi vedrò meco nella fteffa beatitudine in ricom- 
penfa di aver feguiti i nji ei configli ; e di effere flati yb- 
bidienti alla dottrina che vi ho annunziata" ; poiché l£ 
ètiche che io foffro , e la cura che io mi prendo dej- 
yoitra Chiefa , faranno la cayfa della mia ricomperi- 
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fa , -e tannino , per dir cosi , il più ricco ed il principa- 
le ornamento della mia corona : Gaudium & coroni 
mia (i) . 

'Nel giorno del Signor Nojlro GESÙ’ CRISTO; vale 
a dire, nel giorno del giudizio uni verfaie , che debb’ ef- 
fere efercitato da GESÙ’ CRISTO. 

V. 15. Con quella fiducia il primo mio progetto -era di 
venire da voi , affinché rècevefte una feconda grazia . Co* 
quefia fiducia ; cioè , con quefta ikurezza che io aveva 
di e(Ter da voi riguardato come voftro Apoftolo , e co» 
me la gloria e l’onore della voftra Chiefa; e che perciò 
yi riputerefte avventurati d’ avermi appreffo di voi. 

Il mio primo progetto era di venire da voi , allorché 
Scriveva la mia prima Lettera. Vedi r. Cor. 15. ec. 

affinché ricevejìe una feconda grazia ; vale a dire , un 
nuovo giubilo , ed un nuovo favore in vedermi per la 
feconda volta nella voftra Chiefa ; lo che egli .fpiega pii 
chiaramente nel verfetto che fegue . 

V. 16. E paffar.do da voi andar nella Macedonia , $ 
poi dalla Macedonia tornare a voi ; e da voi farmi con- 
durre nella Giudea. E paffando da voi. E’ probabile die 
J’ A portolo averte promeffo a’ Corint; per mezzo di Tito 
di portarli da loro , prima di paffare nella Macedonia { 
ma egli cambjò difegno , per non erter obbligato di ope- 
rare- con più feverità che non avrebbe voluto , contro 
coloro , i quali avendo commetti de’ delitti , non ne 
,ayeano fatta penitenza . _ 

yindar nella Macedonia , per prendervi le limoline , 
che vi erano preparate . 

E di ritornare da voi venendo dalla Macedonia , pec 
prendervi anche le voftre , e per portarle in Gerusalem- 
me , dopo aver dqti gli ordini necdfarj per regolare la 
voftra Chiefa . 

E da voi farmi condurre nella Giudea . Era in quei 
primi tempi coftume de’ Criftiani , di accompagnare j 
tede li che ricevevano appretto di loro , e di provveder- 
li di tutte le cofe necettarie fin dove volevano eglinp 
andare . 

'il. 17. Avendo dunque allora quefta intenzione , forfa 
che non l ho io eseguita per leggerezza } Oppure , quando 
io formo un progetto , lo formo io fecondo la carne ; e fi 
trova in me il s) ed il nò ì vìvendo dunque allora que - 

T.N.t.X. ’ ' $ fa 

( 1 ; mi* 1, h [ .... 


* 


Digitized by Google 


j 9 t , EPISTOLA II. DI S. PAOLQ 
fia intenzione , anche di prevenire il tempo , nel qual? 
avea rifqlqto di portatmi da voi; lo che è affai più phe 
lina confermazione <JeÌ mio primo difegno . 

Forfè che non /* ho io tfeguito per leggerezza ? vale a 
4ijrc? Vi ho forfè promeffo alla ventura', lenza riflettere 
a ciò che vi prometteva ; e fenz’ avere una ferma rifo- 
hjzione di adempierlo, come vogliono pervadervi i miei 
avverfarj , per togliervi dall’ animo la ftima che avete 
della mia fmeerità , e cf^ 1 cqftanza della mia con- 
dotta? ’ ' # ' " . 

* Quando io prendo lina, rifoluzione , la prendo ia fecon- 
do la- carne ? vale a dire ,* è ella forfè fondata fu moti- 
vi di puro fntereffe , i quali', venendo a cambiare , fan- 
no cambiarmi di feriti mento , e n?l fanno prendere nuo? 
ye rifoluzioni? ; 

E fi trova in me il sì ed il nò ? cioè , fi trova forfè 
thè io prometta una cofa , e che ne faccia un’ altra ; op- 
pure che io dica e che operi ora di una maniera , ed ora 
di gn’ altra . ' ' ' . " ' " ' f ' " fi fi ' 

1 H . Ma Iddio, eff ò veraci, mi è teftimonio , che 
poh vi fu s) e nò nella parola che vi ho annunziata . 
Ma ; chechè gli uomini poffauo dire , e per quante» 
fvantaggiofi fentimenti aliano della fincerità del mio 
procedere, lidio, eh’ è verace , mi é teilimonio ; valè a 
dire , iq poffo proiettare avanti a Dio feniza Offendere la 
verità . Altrimenti : La mia cofciènza mi rende tettil 
moniama avanti a Pio , fenza timore d ? e (Ter convinto 
di menzogna , eh* non vi fu sì e nò • cioè , che non vi 
fu frode , nè doppiezza , nè incottanza , parlando torà di 
Vftiq maniera ed ora di un altra, nella parola che vi hq 
annunziata . V Apoftolq dichiara a’ Corinti con giura? 
mento, che per a»er egli mancato diportarli da loro , 
la lua dottrina noq doveva effer ad etti fofpetra , come 
i falfi apottofi procuravano di cavarne quella confé- 
puenza . 

V- 19. ^perocché GESÙ’ CRISTO Figliti d di Dio } 
c che tra voi c flafo predicato da me, da Silvano, e da 
Timoteo , non c già tale, che fi trovi in lui il sì ed il 
nò ; ma in luì è Sì . Imperocché QESlf CRISTQ , re. 
di cui fiamo djfcgpoli e imitatori , non ci ha dato quell’ 
efempio , nè cl ha infegnata quefta dottrina , come voi 
rnedetitni dovete Caperlo da tutto ciò che "ve ne abbia- 
mo predicato: Non ita didicijlis Chriftum fi), 

“ * ' ' ' Dq 

(1) Ephef UO, 


1 A’ CORINTJ CAP. I, x 9 

J)a Stivano j da Timoteo. Si crede ,che Silvai^ fia il 
<xnedefimo che Silas.', 

J$on} gì fi tale, ec, .vale a. dire, non ,c mai flato in- 
golfante nè mentitore. Vedi j. Petr. a. Q2. Sarebbe dun- 
que ftrqvagante , che moi , che fiamo i fuoi proptj di- 
fcepoli , faceflìmo profefTtone d’ ingannare e d’ inorpellare 
la verità. 

Ma tutto ciò eh’ è in lui , nella fua perfona , nelle 
Tue parole , e nelle fue azioni $ì ; vgle a dire , fta^ 
.bile e permanente ; oppure , non è l’oggetto a cambia- 
menti nè a , vicende . Non vi è in lyi alternativa di sì e 
di nò , ma egli è feppre il medesimo . 

il. 20. Qualunque promejfa d\ Dio in ejfo è S ) , e pe- 
rò Pt r ejfo è Amen, ad onore di Dio ; lo che coftituifcp 
la gloria del noftro minifiero . 

Qualunque , ec. Iddio ha compiute per mezzo di GE- 
SÙ’ CRISTO nel nuovo Tefhmeóto -tutte le promefle 
di grazia ,‘ch* egli ha fatto -nell’ antico >• Io che è detto 
per moftrare quanto GESÙ 1 CRISTO è verace e lonta- 
.no da ogni leggerezza ed incoftanza : Lex per Moyfen 
data efl , gratta & veritas per Jefutn Chriftum 
eft (2). Altrimenti : In fui tutte le fpe propjelfe lono ve- 
re. Litter. In ilio eft. 

E per} per ejfo , ec. Litt. Ideo & per ip furti Amen ? 
quelle promefle fono , Amen, vale a dire, ferme ed im- 
mutabili. Iqiperocchè GJESU’ CRfSTO in tptto il fuo 
miniftpro , non ha arcato la fua propria gloria , ina 
quella di fyo Padre . Vedi Joan. 8. 50. 

JLo che coflitkifce la gloria del noftro mini fiero • peroc- 
ché mediante i l mini itero degli Apo$oli , fecondo la prò- 
meffà di Dio , è fiata /ondata la Chiefa , ed ha ella ri- 
cevuti tptt’j doni e tutte le grazie che pio le ave» 
promefle , e che le ha comunicate in virtù de’ meriti di 
GESÙ’ CRISTO 5 di modo che per mezzo di loro Xddiq» 
fi moftra verace nelle fue promefle ; lo phe egli aggiu- 
gne per far vedere qhe farebbe cofa molto ftravagante , 
che Dio .volefle fervirfi degli Apolloli per ,yn minifiero 
di quella natura , s’ eglino non fodero editanti e fermi 
nella verità, efenti da ogni finzione e da pgni legge:, 
rezza . 

'il. qi. Ora colui che conferma t fortifica noi con voi 
in GESÙ’ CRISTO } t colui che ci ha unii , è Dio . Ore 
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Colpi fi* cor ferma , ec. in quefto fpirito di coftanza e dj 
verità, e chi dà la grafia c la forza a noi di predicari 
vi il Vangelo di < 3 £SU’ CRISTO , lenza errore e 
lenza cambiamenti} , ed a voi' tfi predarvi fermamente 
fede ; _ # . 

E che ci fra unti ; vale a dire, chi ci ha con fagrati a 
queft’ alta dignità di Apoftoli , e chi ci ha riempiuti di 
tutt’ i doni ne enfiar j per efercitarlj . Vedi Pf. 44. 8. 
Ile r. 1. a, 

R' Dio medesimo; e perciò tutta la gloria ni è dovu- 
ta a lu» , e non già a noi . Altrimenti : Non è dunqu; 
maraviglia , le noi fiamo sì fermi e sì collanti , e fa e(et> 
citiamo il noftro minilìero con tanta lincerità 

V. 2z. Egli e) ha anch* /ugnati col fuo fucilo, t ci 
ha dato per caparra Io Spirito Santo nel' cuori . Egli et 
ha anche f eguali col fuo fyggtllc ; vale a dire; egli non 
lplamente ci ha riempiuti de’ doni peceffarj per ’eferci- 
tare il notfro rpinitìero ; ma lo ha altresì eternamente 
confermato ed autorizzato 'co* miracoli q co’ fegni feri» 
ubili per convincere tutto l’ qniverfo della verità dell* 
poltra dottrina , p per mqltrare che npi fiam° i fqoi ve- 
ti rriiniilri . Vedi Èphef. 1. 13. Egli dice tutto ciò per 
far vedere a’ Corintj, quanto erano eglino ‘obbligati di 
e^er perfuafi della loa fincerità in tutte le parti del fyq 
tninifiero , e quanto dqveanp effer lontani dal concepire 
il menomo (bl petto cóntro la fqa condotta , mentre Diq 
tuedefimo l’approvava con contralfegni sì autentici. 

E ci ha dato per caparra ho Spìrito Santo nel cuore -, 
cc-llà pienezza di tutt’ i fuoi doni c di tutte le fue gra- 
fie interne, per ramificarci e per farci vivere di quelli 
Spirito. Egli aggiugne anche ciò, per togliere ogni fo- 
loelfo di poter anche in menoma patrie fofpettare delta 
Sincerità della lqa condotta , e della' lemplicità del Sur» 
tpore, ch'eia ricmpÌR^ di Spiri co Sap.tó. Vedi Epiteli 
j. 14. 

y. 2j. Per me , io prendo Dja 4 te; ri manto jjttl' ani- 
t»a mia , che io per ri/parmiarvi non fono, venuto in Co- 
rinto. Non giti che noi fignoreggiam fuila vofl/a fede ; 
ma procuriamo anpi di contribuire al vofiro gaudio ; im- 
perocché nella fede voi fiate falii . Per me prendo D& 
a ttfii marno . 4gli impiega il’ giuramento per • gjufHficarfi 
del rimproveri» che gli veniva latto, di leggerezza e i’ 
jnc^ihnza K temendo che quella calunnia non tornali: 4 
cU..no cìqII^ venta idei Vangelo , ch’egli predicava. 


Diài 
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• òùlf anima mia ; vale a dire , accori lènto che (l»1 pre- 
da , fs non dico la verità , ehi io per rifpermiarvi > ti. 
Cioè, per darvi tempo di correggere interamente i difor- 
cim ché fonò tra voi ,• per non efiTere Coilretto , al mio 
arrivo nella volita Chiefa , di èfercitare. tferl'o di voi ufi 
giufto rigore . . • ^ > 

Non grà che ftgnnreggiam /itila voflra fedi , ec. Il 
fenlo è tale: Quantunque vi dica che io voglio rifpar- 
miarvi, non crediate per ciò che io ffti attriioifea ua 
impèro tirannico Itti le votlte cofciehre in qóel che ri- 
guarda le cofe della fede e della Religione t come le io 
non avelli altra villa che di eferCitare la fòia autorità 
fopra di voi , e di làrmi Ubbidire ,* imperocché io fono 
sì lontano da qiietlo fentimento , che non ho differito di 
porrarmi da voi, le non péf lafciafvi tèmpo rii preve- 
nire la mia correzione con un’ emenda volontaria de’ 
volfri difordini ; affinchè voi avelie piò motivo di ralle- 
grarvi e di confolarvi della mia venuta, che non di te- 
mere là mia correzione; ed io avelli occafione al mi & 
arrivo tra voi piurtolto di fulvi fperimcntare la dolcez- 
za del mio miniltèro , che nbn di farverie féùtile ri ri- 
góre . . 

Perché nella feie fldie fatJi*\ vjffó jf dire , quei che 
fni obbliga ari uiàre vailo rii voi pitìttofto là dolcezza 
che non l’ autorità, e la lèveritù , è, che quantunque 
vi fièno nella vóitra Chiefà alcuni difordini , vi fiere 
però confervati Così coltanti nella fede , che .ho motivo 
di fperare che vi riaverete da voi Arili da’ voftri tra- 
viamenti:,- e Che non fàrete ribelli alle ària ammoni’* 
fiorii . \. «. ■ 


Am 


A* 


SENSO SPIRITUALE. 

». 

■#. x. lino al ih. i2. T) Agio, dpoftolo di GESIT CRÙ 
, .1 STO ..... Benedetto fa Id* 

dio t il Padre del Nojìro f igear GE VIP CR IiT 0 , iì 
Padri delle mifericordie t fi Dio d' ogni confo! azione , 
che ci cori fola In agni noflra tribulàzione , > ec. Siccome 
un Predicatore non può meglio pervadere i Tuoi udi- 
tori , di quando egli medefimo pratica gli -avvili che 
Ibro dà ; così niuno pub meglio confolàre ali inflitti 
B ì . di 


« 
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rion fi a debole con lui ? Chi è fcmdtlezzato , fende che 
io non patifca ? Aggitignete à ciò la forza ai il corag- 
gio invincibile con ctii il pefò {otteneva delle l'ie alni* 
zioni; poiché egli confetta di propria bocca fi) : Che pro- 
vava fodditfazioni t giubilo nelle fue debolezze , negli 
oltraggi , nelle neCtffità a cui , fi trovava ridotto , nelle 
perjecuzioni ,, nelle tjlreme afflizioni che fffriva per CE~ 
ài/' CRISTO ; eh' èra pieno di cónfcUxione , e colmo 
Hi gioja tra tutte tfuefie fofferenze • E perciò era egli in 
ittato di riempiere il cdore de’ iuoi difcepoli di manfue- 
tùdine i e , , come parla il Profeta (z)j del latte delle 
tonfolazioni che fiillavano dal fitto fieno $ perocché, com 
egli dice in quello Itiogo , Dio lo confolava in tutte le 
fae afflizioni , affinchè egli potette confolare anche gli 
altri in tutt’ i loro mali . it . , . , , 

Di fatto, non ii tratta già qui di confolalioài «ne 
vèngóiiO dal canto degli uomini 3 i qùali non fono di 
ordinario che eorifolatori nojcft ed importuni (3) ; 14 

vera cohfola2Ìòne è quella che ci viene da Dio . Ora 
quella còrifolazione non è efterna e fenfualé , ma è uri 
giubilo interno , affatto fpiritùale j qual’ era quello di cui 
1 ’ Apoftolo fi fentiva colmato in mezzo a tjitte le fu* 
fofferenzé . , ^ 

Qlietta confoìazione e quello giubilo interno fi p otto- 
no conofcere da tre caratteri che lo dillingu'ono dalle 
confolazioni fenfuali . Il primo carattere è la pace dell’ 
anima , ed il ripofo della buona confciertZa , allorché el- 
la rende a fe fletti quella telliitìonianza , che foffle in- 
nocentemente . E' un motivò di confoìazione , dice S, Am- 
brogio (4 ) , per coloro , a' quali Dio permette che fiucce - 
da qualche grave afflizione , /’ tjfiere c feriti da colpa ; a fi- 
finché fi. vegga che t mali che /offrono , non fono gafli- 
ghi che fi fieno eglino meritati , ma prove e motivo di 
merito . t ± , 

Il fecondo carattere * che ci fa conofcere che Dio e 
quegli che ci confola in mezzo alle nottre afflizióni , è 
quando fiartlo perlliafi di ettere tribolati non dagli uòmi- 
ni , ma dallo fletto Dio. Imperocché , come diceS. Gre- 
gorio (5) , è per dei un gran motivo di confoìazione nelle 

B 4 w(9« 

(1) Cap. li, IO. C. f. 4. . 

(2) Ifai. 66. 67. (3) Job tó. ifi 

(4) Lib. I. cU irit erpeti, t. 4. 

, (5l Morale libi i» tipi iti ~ . » 
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noftte afflizioni , il f opere chi non ci awengont chi ptf 
cr flint di quello , a cui non può piacici nienti che non 
fio. giuflo. Al che fi può aggiugnere quello gran motivo 
di confolazione , che Dio ^alliga coloro ch’egli ama (i), 
e che l’ afflizione che fi loffie pazientemente è un cojr- 
traffegno del ftìo paterno affetto ,• e ch’egli ci tratta in 
ciò come fuoi Figliuoli , 

Il terzo carattere di una vera confolazionè , ch’ è il 
più defiderabile di rutti, è quando lo Spirito di Dio ren- 
de quella teftimoniànta ad un’anima Criftiana , ch’ella-' 
loffie per GESÙ’ CRISTO , e come GESÙ’ CRISTO’ 
medelimo .• Rallegratevi , dicèva S. Pietro (o) , di parto* 

' ci pare alle feffierenze di GESÙ' CRISTO ; affinchè polia- 
te trovarvi colmi di giubilo nella mani feft azione dell* 
f un gloria . Con quella lleffa confidevazione Si Paolo fi 
• eonlolava , e conlolava com lui r Fedeli ohe Dio avea 
eonvertiti per mezzo del fuo miniftero : Benedetto fi*' 
Iddio , diceva egli con quelle belle parole del noltro te- 
ilo , e il Padre del Mofiro Signor GESÙ CRISTO , il’ 
l Padre delle Miferieordie e il Dio di ogni confola zione , 
che ci confola in ogni nofira tabulazione ,• affinché anche' 
noi peffiam cemj alare gli - altri irr tutt ’ i loro mali ^ per 
E incor aggi mento onde noi Jleffi fiamo incoraggiti da Db . 
Imperocché a mifura che fi aumentano in noi le fojfcrcn- 
‘ ze di GESUCRISTO^ fi aumentano altresì- le nofire con- 
fili azioni per GESUCR ISTO . 

«s. L’ Apollolo chiama le fofferen2e de’ Fedeli , le feffe- 
renze di GESÙ’ CRISTO , perchè quelli' che fi fono 
éonfagrati a GESÙ’ CRISTO , e che foffrono , o" 
per la verità della- Tua Religione , o per la legge' 
.‘del Vangelo ch’egli ha flabilito , foffrono per GESÙ’ 
CRISTO , e GESÙ’ CRISTO foffre nelle loro per- 
fone . Ora che vi ha mai di più gloriofo e di più ma- 
gnifico , e nel medefimo tempo di più qonfolante , che' 
l’unire le fuc fofferenze con quelle di GESÙ’ CRISTO, 
per aver parte alla fua gloria, e per effere i fuoi coe- 
redi ; poiché-/* f offriamo con iuj , faremo anche glorifi- 
cati cerr Itti (jf.Cptr quello rifleffo dobbiamo animarci a- 
foffrire ed a* deprezzare nelle nollre afflizioni ogni con- 
fetto ed ogni confolazione che gli uomini ci poflono da- 
re ; non effendo capaci le umane coafolazioni che d’ irr- 

debo* 


(0 Hehr. là. 6 . 7. (2) 1. Pitr. 4-. 13, 

(3) Rem. 8. 17. 


^ * 


( 





. , - ;V A’ CORINTI CAP. I. . ;* 35 

^ebolh'e il’ vigore dell’ anima , e di renderla più Tenibi- 
le agli ftimoli della concupifcenza ed all’ amor delle crea» 
ture. 

V- 12. fino alfine . Imperocché fa nojìra gloria è il 
ùjhmomo __ che ci rende La nofira co fetenza , di tiferà 
condotti in qutflo mondo , t principalmente riguardo à 
voi , ntlfa /empiici, tlì del cuore e nella fincerità di Dio f 
non colla Japienza della carne , ma nella grazia di Dio ,■ 
tc • E’ cofa forprendenttf , che S. Paolo' abbia avuto bifo- 
gno di giiifiificarfi fopra la Tua lmceritày egli che aveva' 
Un’anima sì femplicé e sì fincera , che fe fofle fiata ef- 
|>oftd a’ raggi del fole , farebbe co ni par fa tutta lumino- 
fa , coi»’ egli medefimo afferma , fecondo. la forza del 1 
tefto Greco, laddove dice (iJ.-CÌi’ egli predicava la paio- 
la di Dio con un intera fincerità . Ma quelli che hanno 
per eoftume di ufar la finzione e 1’ artificio , com’ erano 
i vili emulatori dell’ Apofiolo non pofiono immaginarli 
«he alrri pòffanp avere quefta virtù , tanto eccellente’ 
quanto rara : Rara bxc hodie in tetris avi k , dice il Si 
cibate , che ha continuata l’opera di S, Bernardo fulla 
Cantica . Queft’ è una virtù affatto mifleriofa , come la : 
femplicità della colomba y e quantunque fia in' fe fteffà 
vaga ed amabile, ha tuttavia nel filo fondo riafeofii 
maggiori tefori eh’ ella non ferribri preziofa al di fuori . 

Se mi dimandate cos’ è ciò , io cónfeflo , dice qùefto Au>- 
\ *ore (a) > che non ne fo niente , e voglio piuttofio rifpet- 
tare col mio filenzio i iègreti di' qrfefto fondo nafeofto , 
che tentare di fvilupparli < - • . . < 

■ Chi dunque ci dirà, cofa fia la femplicità Driftiana?’ 

Lo Spirito Santo ce lo dice per bocca del Savio : Ab- 
biate , die’ egli (3 \ v Sentimenti degni di Dii i, e cercatelo -, 
con un euor f empi tee y non vi fono dunque che i Tem- 
prici di cuòre, che trovinq Dio. Ora il Savio ce li ma- 
riifefta per mezzo di quefti due caratteri : I femplici di 
cuore, die’ egli,- fono coloro che non tentano Dio , e che' 
confidano in lui'. Tentar Dio è efler doppio , é nafeon- 
dere nel fondo del proprio cuore alla prefenzà di, Dio • 
che vede tutto , un’ altra cofa diveda da quella che fac- 
ciamo vedere efternamente ; lo che fi fa qualche volt* 
lènza penfarvi, per una ipocrifia che ci fa fingere fenza’ 



(i) 2. Cor. Q. ij'. 
w £2) Gillebt ferm, 22, in Canti 
( 3 ) Sap, t. u- 
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eh’ abbiamo difegno di farlo : Mtns ipfa ftbi de fe fritti* 

ti tur , dice S. Gregorio . 

Il fecondo carattere di un cuor femplice è avere in 
Dio u'na confidenza filiale f per accollarci a lui , come 
un figlio àmorofo defidera' di efier Vicino a fuo padre . 
Ora ógni Criftiano dee procurare non fidamente di acco- 
ltati] a Diò , ma anche d* ifhitarlò j fecondo' qtfel detto* 
dell’ Apertolo (i) State imitatori dì Diò cofnt fuói fi- 
gliuoli (infittili . Perciò la vera femplicità confitte in ac- 
cettarli 1 , in tìnirfi , in attaccarli quanto più fi può al 
fuo Creatore ; ed il Criftjanò' dee far rifiplendere una 
femplicità’ nelle fitje aziofii , ne’ fiuòi pénfiefi' , e nelle 
fùe paròle , conforme alla /incerila di Dio , come parla 
]’ Apoftolo/ ?„ , - ‘ 

’ La perfezione' é la femplicità' nelle Cofe naturali o’ 
artificiali è la cofa medefima’; un uomo eh’ è eccellente 
in un’ arte , per elètti pio nella pittura , fe le fùe figure' 
hanno un’aria naturale / vale a dire, la feniplicifà e la 
fomiglianza di ciò che la natura gli. prelenta da imita- 
re , incontra l’approvazione di tutti f è fi dicé , ch’egli 
è giunto alla perfezione della fùa arte . E’ ló fletto nel* 
la ; vita Crirtiana ; alfcrcliè un Crilìiano è féniplice in- 
ternamente , ed ha Ottenuta da Dio la perfetta^ rettitu- 
dine dèi cuore, le fue azioni/ i ftìoi movimenti, ed i 
Cuoi palli faranno di una femplicità incapace di fruenti re' 
fe ifefla 7 ;- rioif potrebbe egli avere la grazia interiore' 
delia rettitudini é dell’ uniformità , fenza farne le òpe- 
re .• In quefto ferlfo è fcritto (ù)'; La femplicità de giu- 
Jìi li r tjfil a , é li conduce felicemente ;■ perchè eflendar 
eglino lemplici di cuore , non hanno che una fòla in- 
tenzione , ch’-è di unirli inferamente a Dìo ; e non veg- 
gono per far ciò che un folo mezzo , eh’ è di non cer- 
care che' il folo Dio', a cui Unicamente vogliòho- piace- 
re , fpoglian’dofi di ógni affetto terréno . Quell’ è propria- 
mente ciò che fi concepifce per la femplicità / quella 
ehe ci accorta a Dio , che ci rende limili a' lui , che fol- 
Jeva 1’ anima qòftra fino a partecipare con lui della futf 
divina elTenza ,• Sì femplice, sì perfetta’, si infinita < 
Quell’ eccellente virtù’ è ignota a’ Saggi , del fecole ,• i 
quali fi burlano di quella' femplicità , e chiamano feiofc- 
chezza la fincefitàf di coloro , che non dittlmUlanó mai 
niente , che feopfonor i loro fentimenti nelle loro paro- 

le^ 

I— ! Il !.. ÌT| J | V. , ' Il ...J-l-.. 

(i) Ephef. 5. 1. (2) Prov. li. 3. - 
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le ; e che ftimano che farebbe un non faper vivere il 
non condurfi così. Ma Dio ne giudica di una maniera 
- affatto diverfa ; egli dichiara per bocca del Savio , che 
Éccorte la. ftmplidtà de' giujti li condurrà felicemente; 
così le ajìuzil de malvagi far anno la loro rovina. Lo 
Spirito Santo chiama' quelli Saggi del fecòlo , ingannato- 
ri , malvagi, maliziófj , che fono desinati a perire mi- 
fcrarrrenfe : La giuftizia dell’ uomo f empiite _ dirigerà la 
fua condotta, ì empio perirà nella fua malizia (i): que- 
lla malizia, eh’ è qùì oppoita alla giufhzia del [impli- 
ca , indica quella deteibbile doppiezza , che fi copre fiot- 
to il nome rii fagacità' e di faoér Vivere . 

Siamo dùnque fèmplici e" finceri , fe vogliamo che la 
noftra' condotta fià grata a Dio , ed evitiamo la maledi- 
zione ch’egli pronuncia' contro il etici doppio: V<é du- 
plici corde, & labiis J'ctleflis (i) ; ed imitiamo il S. A- 
poftolo , la cui condotta irreprenfibile era' lontana di 
ogni doppiezza ,• e la cui fincerità era tale , che il sì 
ed il nò non fi trovavano in lui , come non fi trovava-* 
rio nella parola eh’ egli annunziava . 
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i. C 'Tatui autem hoc ip funi' 

Cj apud me , ne iterum 
in trifiitia vtnirtm ad vos « 

# • O 

2 - Si triim ego cont rifio 
vós , & quis eft , qui me 
Lctificet , nifi qui contriflau 
tur et me? 

3. Et f)oc ipfumi fcripfi 
tobis , ut non cum venero ,• 
Uifiitiarri Juptr trifiitiant 
habtam , de quibùs oportue- 
fat me gaùdtri : _ confide ni 
hi omnibus vobis , quia 
menni 

^ ■■ * " • -« - f- 

(i) Preti, ti. «><• 

(à> Eccli, it 


i, XÓ ftabilii dunque apptf 
X me di non venire di 
nuovo a voi , a contriftar- 
vi . - . . , . . i 

i. Iri^peròcchè fe 10 con- 
trifto voi e chi farà che. 
rallegri; me , quando voi 
che avrefte a farlo fiete 
confricati da me ? 

. 3. É quelle cofe ippùjnfcf 
io a voi ho fcritte per non. 
avere ,■ quando io' Verrò , 
trifteiza fopra tfii fi C'zza per 
parte di coloro , da’ quali 
avrei dovuto avere alle- 
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m-um gaudium omnium ve- 
ftrum efi • 

4. Nam ex multa tribu- 
lattone , & angujìia cordài 
fcrtpfi vobis pv multai h- 
crymis , ben ut con'.rtjlèrftt- 
tii , fed ut feiatit , quam 
s chart totem habtam aburidart- 

tiut in Vobis : 

• t 

5. Si quis auttm contrt- 
flavit , rion me cóntri fi avit : 
J ed ex parte , ut riori Ontr erri 
ómnes Voi. 

* 6 . Sujji:it illi , qui e- 
fu /modi e/l , obfurgatio bxc f 
qux fit a pluribus : 

' • . . 

7. ita ut e contrario ma- 
gie donetis , & cpnfole/rijni y 
ne forte abundantiori trifii- 
tia abforbeatur qui ejufmodi 

tfi. ; 

8. Propter quód òbfeerò 

vos , ut covfirmetis in illuni 
ebaritatem . * / ■ 

9. Ideò enim & fcripfi y 

Ut cogmfcorii eri feri meni um 
vefirunt ari iri omnibus obi - 
dientes fitis . ' . . 

1 io. Cui atiteiri ali quid 
donafii » , & ego i nam & 
ego quod donavi , fi quid 
donavi , pr pter vos in per - 
fona Criri fi Si- 


ti S. PAOLO. 

grezza ; confidando iò m 
tutti Voi , che l’ allegrezza 
tri a è quella di tutti voi 

4; Egli, è derò che iti 
molta afflizione e ferra^ 
mento di cuore io a voi 
fcr.fli con abbondanza dì 
lagrime, nqn già per con- 
fricarvi , ma per farvi co- 
hofeeré , qual ben partico- 
lare carità io àbbra péf 
rioi : r 

5. Che le taluno (1) ha 
cóntri fiato , ncfn ha' già 
contrifiato me lo lo -, tna in 
qualche modo' ( Jìa dettò 
per non' aggravarlo ) tutti 
voi 

6 fi còltali .nello fiat# 
in cui trovali bada quelli 
correzione , e pena impo- 
rtagli dall’ aflfemblea : - 

7. talché a 41 * incontro vi 
corrvien più* torto condo- 
nare , e confolarlo , onde 
nello flato in cui è , non 

'avvenga che eirerti afforcò 
dalla loverchia triftezzi. 

8. Perlcrchè io vi lappiti 

co di ratificar verfo lui la' 

Carità . - . .. . 

9. E' perciò appunto io' 
ptìre a vói ferivo ; ónde 1 
riconofcere per efpèrieriza 
fe liete in tutto ubbidienti ; 

ro. 'OV a Chi voi condo- 
nate alcunà' cóla , la con- 
dono anch’ ió ; imperocché 
io pute , fé qualche cola' 
Ilo condonata , l’ ho corido- 
dato per amor voftro in* 
perfona di CRISTO j - 


if. 


ir.* 


(r) Intende P incefluofo , Vedi t»' Con c. f. 
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fi. ut non circumvtnia - li. onde nOn fiam foper- 

fn ut a fatana ; non tnim chicli da Satana ; imperoc- 

tgnoramus ccgitationes tjus . chè noi non ignoriamo i dj 
r - V.*' lui macchinarne n ti . 

12. Cum ventjjtm auttm 12. Ora effendò io giun- 

Troadem proptt'r Eyangt- fo (a) a Troade pel Vart- 
imm Chriflt , & ojhum gelo di CRISTQ , benché 
mihi apertum ejfet in Do- aperto mi folle nel Signore 
mino', ‘ un favorevoli ipgreflo, 

. 1%. non babai requiem 13. pur non Ho avuto lo 

Spiritai mto , fo quod non 1 pirico in quiete, perchè 
inytnerim Titum fratrtm non vi trovai mio fratello 
rritum. fed valèfachns eis Tito ,• anzi dato a quellj 
proftEtus jury in Macedo- un Addio, mi. fop portato 
nidm '. ' in Macedonia. 

14. Dìo gatern graffai ; 14. Or grazie fien refe a 

qui ftmper triumpbat noi Dio , che ci fa Tempre 
in Chriflo Jefu , <& odortm trionfare in CRISTO’ GE- 
notitix fu te manifefiat per SU’ , e che fpande per nof 
nos in omni loco : in ogni luogo F odpr della 

(fonolcenza di lui j 

1 15. quia Chrifli borni 15- imperocché noi liartip 
odor fumus Deo in iis , qui il buon odore di CRiSTQ 
} alvi Jiunt , & in iis , qui a Dio , fia riguardo a color 
ptrcunt : ' che fi fàlvano , fia riguarda 

_ *- ''' a cÒioi- che perhcono ; 

1 6. aliis quidem odor mor- 16. agli uni odor df 
fii in mortem : aliis out'im morte a morte , e agli al- 
pdor'viia in yitam . Et ad tri odor di vita a vita. E 
bete quii torri idoiieus ? chi è sì idoneo $d yn taf 

miniitero? 

17. Non enim fumusficut 17. Imperocché noi noi) 
plurimi y adulitrantts ver- fiam già copie molti (1) , 
bum Dèi , fed ex J incerila - i quali adulterano la paro- 

s fed ftcut ex Deo, cor am la di Dior ma di finceri- 
iXco , ip Cbrifìo loquimur . tà , ma come da parte df 
t " ' ’ ' Dio , alla prefenza di Diq. 

in CRISTO noi favcllia- 
• mo 0 

iì ■ • 


mr 

, fa) uff}, qo. v. fu • # - 

» -(?) Gr. come 'molli fini t 

v 
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SENSO LIJTERAL £. 

i« T 0 dunque flabilii in me fieffo di non venire di 
X nuovo 4 voi d contrffiarvi . Io dunque flabilii . 
a c. vale a dire, io non ho ^v.uta altra mira in tutto il 
mio miniflero, che di contribuire al votlro giybilo . " 

Hf- 2. Imperocché ft io contrifio voi , chi farà che ral- 
(egri me , fe voi cjf avrefie a farlo , fitte contri flati da 
me ? Imperocché fe io ‘ contri fio voi colla fe verità delJc 
mie ceafyre , portandomi da voi più pretto che non ho 
latto, chi farà eh; rallegri rtfi ? Imperocché fiecome non 
avrebbe egli ufata feverita che con luo difpiacere , avreb- 
be avuto bifogno di effer confolato , 

Se voi che'avrpfle q farlo ; vale a dire, ch’avrette do- 
vuto effer mi un motivo di giubilo gnercè quella foddi$fa- 
zione ch’io deggio attendere da vo’i: flètè contriflatì , 
ec. in vedere che mi avejp data occafione di ulare veri 
lo di voi di tutta la mia feverità . Il fenfo é tale .-Come 
pub mai una perfona afflitta confolare un’ altra , princi- 
palmente fe queft’ altra perfena è caufa della fu a trilfezza? 

■#.3. K a voi ho ferite ; quelle ccf; per non avere 
quando verrò triflezza fopra triflezza per parte di colo - 
ro da quale avrei dovuto avere allegrezza ; confidando 
*0 in tutti voi, eht P allegrezza mia è quella di tinti 
voi. E yi ho fefi tee quelle cofe nella Lettera preceden- 
te. Vedi 1. Cor. 4. 21. * ' ' ~ 

Acciocché quando verrò , al vedermi coffretto di do- 
ver punire i volirt difordini , yon riceve trifiezza fopra 
tnfiezza ; vale a dire, oltre la mitezza ch’ io avrei al 
vedermi obbligato ad ular quefto rigore verfo di voi , 
aveffi anche quella di non ricevere alcun coijfortq nei 
mio dolore da quei trtedefuni eh* ayrebbero dovuto dar- 
mi motivo di coniazione -, lo che mi farebbe tanto più 
lenfibile , quanto che di tutte .le Chiefe non ve n’ è al- 
cuna , che mi fia più della vottra obbligata del fuo a- 
vanzamemo nella pie.tà in forza di tutte le ■ cure e di 
tutte le fatiche eh’ io ho fottenute per lei . 

Confidando io in tutti voi in’ generale , e non già in 
ognuno in particolare. Il fenfo è tale: Io fono s \ per - 
fyafo del vottro affitto verfo di me, che mi aflìcuro eh’ 
entrerete in tutt i m:ei fentiijjenti , e cl>’ io troverò la 
yoi.ra Chiela in ottimo flato , quando verrò a vifitarla 
Qkt P allegrezza mia c quella di tutti voi j vale à 

dir?, 
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.dire, 1 allegrezza eh’ io ne proverò, cagionerà a voi fjèff ' 
f\ una grande allegrezza’. 

• ^ ¥- tvo £ y c ^’ 10 9 y 0 '* f cr '0* in molta afflizione , 

insù gufila di cuore , con abbondanza di lagrime ; non 
già per contriflarvi , ma > per farvi conofeere guai ben 
particolare carità io abbia per voi . Vero è , eh' io a voi 
Jcriffi -, ec. L* Apollojp previene 1’ obbiezione cjie ; Co- 
ri» :j gli potevano fare ly Ila procella eh’ egli faceva di 
non efferfi portato in Corinto per non con trillarli". Il 
fenfo è tale; Voi potrelle per avventata obbietarmi > 
.eh’ io non ho quello riguardo di non contriftarvi , men- 
tre vi ho tellificato s\ apertamente nell’ ultima mia Let- 
tera il dolore e 1’ eftrema affezione che mi cagionavano 
j vollri disordini ; ma in verità quel ch’,io ho fatto: 
non lo ho fatto per cagionarvi .trillezza ; jpa per r 
ppppfito è flato mio difegno di confolarvi , e eh far- 
vi vedere la parte che ip prendo ne’ voftri mali e 
nelle, yoltre difgrazie j e per farvi conofeere , ec. ch’io 
ho più affetto ppr la voftra Chiefa che per qualunque altra» 

^•5* Cbe fé taluno ha contfijjafo , non ha contrifiato 
pie fola , ma in gualche maniera , lo cbt dico per non 
aggravarlo , tutti voi. Che fe taluno ha contrifiato. Il 
fenlo è tale r io avrei in eletto un gran torto le vo- 
lelf: riprendere generalnienre tutta la voÒra Chiela , 
mentre non vi ha che un folo tra voi , di cui io pofta 
particolarmente dolermi , e ch r e mi abbia cagionata tri» 
/tez7a e dolore . 

Non ha contrifiato me fio , ma anche tutti voi , ff, 
pofeiachè vi avete prefa qualche parte , ed avete pianto 
fopra quello fondalo . 

Lo che io dico , per non aggravarlo rpaggiormente , 
ec. U A portolo fi ferve rii quell’ efprefUone , non per 
jlminuire il fallo del reo, rrja per «infoiarlo nel penti- 
mento e nell’umiliazione in cui egli era. Altrim. Per 
non aggravarvi tutti , accufar.dovi di aver (offerto co* 
Jndiiferenza il delitto di quefto particolare. 

V- 6. Bafia per lui , nello fiato in cui fi trova, guelfa 
correzione , e pena impellagli dalla afferri bica • Bafia per 
lui nello fiato in cui f) trova . L’ Apollolo parla di que- 
llo incelluofo , fenza; efprimerne nè il nome » né il de- 
litto , per non recargli maggior confusone ; e Eccome 
egli non lo aveva (comunicato che per indurlo a peni- 
xenza , dacché la ch’egli è veramente contrito , leva 
la Icomunua efori* i Cqrintj a piarlo ?op ind^enta', 
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■ Che fi .f, a foggettato alla correzione , ec. vale a ài- 
?e alle cenfure ed alla pubblica penitenza . Litter. df 
poi ti , cioè, dall’ aflernblea de’ Sacerdoti , oppure del Cle- 
ro , a cui appartiene di galhgare collii fcomunica le •per* 
Ione contumaci . Vedi Matth. 17*, t. Tim. 5. 20. 

‘ y. <7. Talché all? incontro vi convitti ptu lofio condo- 
nare, t confolarlo , ondi nello flato in cui è non refli 
offerto dalla foverchia triftezza . Talché air incontro, ec. 
.vale a dire , voi dovete celiar di riguardarli? come un 
membro feparato dalla Chiefa , rimettendogli il. rimanen- 
te delle pene, che farebbero dovute al fuo peccato, fe- 
condo il rigore delia difciplina della Chiefa ; e confolarlo t 
ricevendolo alla comunione de’ Fedeli , e nelle familiari 
voftre convenzioni, con tutte le teftimonianze di ami- 
cizia, di compadrone, e di carità criftiana . 

Onde , prolungando o aumentando il fuo galugo , non 
refli offerto da un ecctffo di triflezza , e non cada in 

dilperazione . . ■. , 

V. 8. E perciò io vi prego a ratificar verfo lui la ca T 
rità . E perciò , ec. il fenlo è tale : Fategli conofcere 
che voi k> amate , levando folennemente , e con m? 
pubblico decreto in qualità di giudici , la fcomunica 
pronunciata contro di lui . e • 

V. 0. Ed appunto a quefio fine 10 ve ne ferivo , onde 
riconojcere per efptritnza ft fitte ubbidienti in ogni co- 
fa . Ed appunto a quefio fine io ve ni ferivo , per por* 
larvi ad accordargli quella grazia. 

Onde riconofctre per efptritnza , ec. fe farete sì pron- 
ti a levare la fcomunica, come fiete flati a pronunciar- 
la . Oppure : per conofcere con quella prova , fe fiet$ 
difpoiti ad ubbidirmi in ogni cofa fenza eccezione, co- 
ni: ubbidì rette a G£SU’ CRISTO medefimo, di cui fo- 
no Apoftolo. 

ty. io. Or a chi voi condonate alcuna eofa > la con ? 
dono onci? io : imperocché io pure , ft qualche cofa hq 
'condonata , f ho condonata per amor voflro , in per fona 
di GESÙ' CRISTO . A chi voi condonate, ec. L’ Apo- 
ttolo fegqe a parlare in termini generali ed otcuri di 
cu:(lo inceiluofo di Corinto. Vedi più fopra verfetto 7, 
' Perocché s io pure ufo indulgenza verlo di lui, dichia- 
randovi con queda Lettera , che bada eh’ egli fi fia log- 
seuato alla penitenza ed alla pubblica correzione . Que- 
sta particola ft , non è poda in fenfo dubbiofo t ma iti 
tento affermativi}, 
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To faccio per amor vefiro ; vale a dire , per darveae 
V efempio , e per portarvi a trattarlo con dolcezza ; e 
perciò non dovete dubitare, ch’io non gcconfenta a lut- 
ilo ciò che farete in fuo favore. 

In nome ed in ptr fona di GESÙ’ CRISTO ; cioè, 
come avendo da GESÙ’ CRISTO la facoltà di ufare 
quell’ indulgenza , e come rapprefentando la fua perfo- 
na , nell’ ulo eh’ io faccio di quella facoltà ; e perciò in 
tutto quel eh’ io faccio di quella maniera , voi non do- 
vete gemere limitarmi , e di feguire il mio efempio. 

Hf. ii. Affiochì: non fumo ingannati da Satanajfo ; 
perocché noi non ignoriamo i di lui macchia amenti . Affi «- 
ahi non fiamo ingannati tc. Il vocabolo Greco lignifica 
in queflo luogo , vincere , oppure rapire con inganno e 
.con violenza. Il fenlo è tale; Acciocché il dem >nio noi* 
'prenda occafione dall’ eccelfivo nollro rigore di rapire 
quell’ anima, e di gettarla nella difperazione , e non ri- 
volga in motivo di trionfo lo (teffo rimedio, di cui d 
ferviamo per guarirla , come parla S. Ambrogio (i): Ne 
rcmtdium nofirum fiat ejxs triumphut . 

Imperocché noi non ignoriamo , noi altri Fedeli , e prin- 
cipalmente noi che 'fiamo i Pallori della Ctoefa , e pro- 
porti per ammaellrarvi , e per intignarvi a feoprire gli 
artifizj del demonio. > 

I fuoì macchinamene i ; vale a dire ; Sappiamo eh’ egli fi 
ferve di tutte le occafioni per forprenderci , e che quan- 
do non può far cadere le anime nel rilalfamento a mo- 
tivo della troppa indulgenza de’ Pallori , procura di por- 
tarle alla difperazione , prendendone occafione dalla loro 
troppa feverità . Giacché dunque noi conoiciamo le lue 
art u zie ed i fuoi artifizj, facciamo in modo che non yi 
ci folciamo forprendere. ' v ■ *. 

tf. il. Oa e (fendo andato in Troade pel Vangelo dì 
•GESÙ’ CRIST 3 , quantunque mi fo(f e aperto nel Signo- 
re un ingrtffo favorevole. , O'a. Quella è una conferma - 
«ione della prorefta eh’ egli avea tatta più fopra , cap. r. 
verf. 15. che non aveva egli differito il fuo viaggio per 
incortatiza , e che non era ftato da lai > che non fi foffs 
portato più preito a vifitarli ; e vuol dire E’ tanto ve- 
ro , che io deliberava foprattutto di portarmi da voi, che 
afendo andato in Troade , tc. Vedi AGL ao. 6. , 2. Tim. 
.4- I J- 
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3 Quantunque il Signore mi vi avefft aperto un tngreffo 
favorevole i vale a dire , quantunque mi avelie data oc- 
calione e fperanza di farvi molto frutto , e di convertir- 
vi molte peifone alla tede di GESL!’ CRISTO . 

13. lo non ho avuto lo J pirico in quiete , perchè non 
vi trovai il mio fratello Tito -, ma dato a quelli un Ad- 
dio fono andato nella Macedonia . lo non ho avuto l» 
fpirtto in quiete , e rende lubito ragione della Tua. in- 
quietudine , perchè non vi avea trovato il mio fratello 
Tito . L’ Apertolo lo aveva inviato in Corinto , per la- 
pere qual’ effetto avea prodotto la fua prima Lettera ne- 
gli animi de’ Corinti, e gli aveva importo che veniffe ad 
unirli a lui in Troade; ma effendofi Tito fermato più a 
lungo che S Paolo non penfava , e non elfendofi egli 
trovato al luogo augnatogli , 1 ’ Aportolo non trovò più 
quiete , vedendo eh’ egli per quello ritardo perdeva 1’ 00 
calione di andare in Corinto . 

Ma dato un Addio : e prefo congedo da loro ; cioè , 
dalla Chiefa di Troade , dopo aver dati tutti gli ordini 
necelfarj per il governo di quella Chiefa , e per 1 ’ avan- 
zamento del Vangelo ; perchè il vocabolo Greco non li- 
gnifica folamente prender congedo, ma anche ordinare e 
regolar le cofe j fono andato nella Macedonia * pei efier 
più vicino a Corinto , affine di aver nuove di Tito ; e 
per farlo venire ad informarmi dello flato della vortra 
Chiela . Vedi più l'otto cap. 8. verfetti 6. 1 6. 

V* 14» Or grazie fttn refi a Dio , che ci fa fempre 
trionfare in GtSU' CRlSTO , e che diffonde per noi tn 
ogni luogo 1' odore della conojcenza di lui . Grazie fien 
refe a Dio , che ci fa fempre trionfare ; vale a dire : Io 
rendo grazie a Dio , che avendo perduta un’ opportuna 
occafione di avanzare l’opera del Vangelo nella citta di 
Troade , me la fa egli abbondantemente ricuperare per 
tutto dove io mi porto ; pofciachè ei continua Tempre a 
rendere la mia predicazione potente ed efficace coll’ ope- 
rare tuttodì nuove converfioni di peccatori e d’ infedeli » 
nonoftante tutta l’ oppofizione de’ miei avverlarj ; e con- 
tinua a fervi rii del mio minirtero per far Tempre più 
conoTcere la Tua dottrina , e per renderla ftimabile a co- 
loro che la ignorano . 

In GESÙ’ CRISTO , vale a dire , per mezzo dalla 
fua grazia. ... 

E che dffonde per noi in ogni luogo , egualmente nel- 
la Macedonia che in Troade , f odore della conefeenzt 

v del 
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del fuo nome ; cioè, la riputazione e la (lima della 
dottrina del Vangelo , oppure della fede Criltiana per 
mezzo della quale noi conolciamo Iddio. Il fenfo e’ tale: 
lo rendo grazie a Dio , perchè ci dà egli forza di fupe- 
■ rare coraggiofamente tutte quelle contrarietà , e perchè 
facendoci paffete con un tratto della lua provvidenza da 
un luogo all’ altro , fi ferve di noi per far conofcere per 
turto la dottrina del fuo Vangelo, e per fare che fia el- 
la in irti ma e in buon odore anche appretto quei medefi- 
mi , che non 1’ hanno ancora abbracciata j lo che ferve a 
difporli ad una (incera converfione . 

r'D^o-n’’ lm P e r ocche noi fiamo il buon odore di GESÙ’ 
CRISTO a Dio , fia riguardo a quelli che fi falvano , fi* 
riguardo a quelli che fi perdono . Imperocché noi fiamo , 

Predichiamo la pura dottrina di 
CjboU CRISTO , fenz’ alcuna mefcolanza di falfità , e 
lenz alcuna viziofa intenzione ; a tutti gli uomini , co- 
munque fieno, o riprovati o predeftinati; per tirarli tut- 
ti , per quanto dipende da noi , mediante la purità di 
quella Dottrina e col noftro efempio , a convertirli fince- 
ramente a Dio . 

V. 16. Agli uni odore di morte a morte ; ed agli altri 
odore di vita a vita . E chi è capace et un tal mini fiero? 
Agl* uni odore di morte, ec. vale a dire.* Quella dottri- 
na , che noi predichiamo egualmente a tutti , non 
produce il medefimo effetto in tutti ; perocché c ella 
una occafione di morte e di dannazione a’ riprovati 
a morivo della loro incredulità e della refillenza che 
vi fanno , ed a’ predeftinati per 1’ oppofito, che la ri- 
cevono con fommiffione e con ubbidienza , è la cauia 
della loro falute. Vedi Lue. 3, 34.Joan. 9. 39., 1. p ctr . 
2 * 7 * 

E chi è capace di un tal mini fiero} Lett. Grec. Chi è 
capace di quefle co/e ? vale a dire : Quanto pochi fono 
1 mmiltri del Vangelo , che fieno capaci di operare in 
quefta maniera e di proporre egualmente a tutti gli uo- 
mini , come facciamo noi , la pura dottrina dei Vange- 
lo , fenz’ alterazione , e fenz’ alcuna villa di proprio m- 
terette ? L 

17* Imperocché noi non fiamo gii come molti « eh* 
corrompono la parola di Dio ; ma di fincerità , come da 
p*rte dt Dio , alla per /ernia di Dìo in CRISTO n3 i 
3 tvelhamo . Imperocché noi non fiamo come molti ? V A 
poftplo fa vedere per mezzo della integrità della Si 
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tondofta nel minitlero del Vangelo , . quanto difficilmen- 
te fi trovano pedone , che fieno capaci di fama le lun- 
goni ; ed è come a’ egli diceffe ; Io fo che niente vi 
è di più facile che eiercitare quello mmiftero .. come lo 
«fercitano la maggior parte ; ma niente vi è di pm 
taro e di più difficile , che elercitarlo , come facciamo 

Che corrompono la parola dì Dio . Il vocabolo Grec» 
*ioh lignifica fidamente falfificare o adulterare le mer- 
canzie! ma anche farlo per avarizia ed in viltà del gua- 
dagno , come fanno gli olii che falfificano il loro vi- 
no per maggiormente guadagnare ; vale a dire , che 
non predicano il Vangelo nella fui purità , ma che 
vi frammifchiano falle interpretazioni per dar nel ge- 
nio a’ loro uditori , in viltà del loro proprio mte- 

Ma di fincerità, ec. fenz’ alcuna mefcolanza di falfità , 
come da parte di Dio ; vale a dire , come femplici Am- 
bafciatori , che non aggiungono nè levano niente alla pa- 
rola , che 'debbono dire da parte de’ loro padroni.' 

'Alla prt/ehza di Dio ; cioè , riguardando Iddio prefen- 
te dinanzi a noi , come attento a tutte le noltre azioni 
ed a tutte le noftre parole , per vedere fe predichiamo 
agli uomini ciò unicamente eh’ egli ci ha comandato di 
dire ; come un Cancelliere che parla alla prefenza del 
Re , fi guarda di non dir piente , che non fia confor» 
me alle intenzioni di fua Maeltà , e dal preferire l 
fuoi proprj intereffi a queHi del fuo Sovrano . Ed m 
perfona di QtòSU’ CRISTO , tenendo il fuo pollo , e 
parlando in fuo nome . Altrimenti : nello Spirito di GE- 
SÙ’ CRISTO, fenz’ allontanarci dalla purità della fua 
dottrina , nè dal fuo Spirito , per feguire il noltro prò. 
prio . 


SENSO SPIRITUALE. 

f . fino al V. 1 4 . T 0 dunque flabilii appo me di non 
X venire di nuovo a voi a contri - 
flarvì , gc. Il noftro grande Apollo lo ci dà qui una bel- 
la lezione della moderazione che dobbiamo enervare nel 

ga- 
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gaftigare e nel riprender coloro , che fono folto la noftra 
condotta . Imperocché dobbiamo ufare verfo di 'loro un 
cal riguardo , che non arrivino mai o a difperarfi per la 
troppa noftra feverità , o a nlaffarG per la noftra troppa 
Indulgenza . Vero è , che tra quefti due eftremi bilògn^ 
prendere pidtfofto il partito della dolcezza , che quello 
della feverità , e procurar piottofto di farci amare , che 
di farci temere . Noftro Signore ce fte ha dato 1 * efern- 
pio , compatendo afta debolezza di coloro che ricorre- 
vano da lui , e riftabilendo ciò che ha trovato di debo- 
le , finché gli è reftata qualche fperanza di farlo , fecon- 
do che Ifaia aveva predetto di lui (i) : Egli non trite- 
rei arme infrante , nè ifptgnerà un lucignolo che ancora 
fuma . 

GESÙ* CRISTO ha taccomandato a’ Tuoi Apolidi ed 
a* Tuoi difcepoli quello fpirito di manfuetudine , ed ha 
voluto che imparalfero da lui foprattutto ad elfer man- 
furti ed umili di cuore (2) . E* per verità un eccellente 
vantaggio di elfer vigilanti per tenere gli uomini in do- 
vere , e per impedire i difordini; l’aver coraggio e coftanza 
per reprimerli , e zelo per punirli ; ma quelle -grandi 
virtù degenerano in una feverità ecccffiva e difordinata, 
fe non fono temperate dalla tenerezza e dalla campai- 
fione , che quelli che comandano , debbono avere per 
quelli che fono ad effi foggetti . E quella moderazione 
è fondata full’ uguaglianza che Dio avea melfa da pri- 
ma tra gli uomini . Imperocché gli uomini fono per na- 
tura tutti uguali tra loro , dice S. Gregorio (3); ma fià- 
ccole il vizio o la virtù li rendono inuguali , il peccato 
è caufa che gli uni debbono effere foggetti agli altri . 
„ Quelli dunque che governano , non debbono tanto cot»- 
„ fiderare la fuperiorità delle loro cariche, che li diftin- 
,, gue dagli altri , quanto l’uguaglianza dalla natura, 
„ che hanno comune con loro ; e debbono rallegrai 
„ non perchè comandano , ma perchè il loro comanda- 
„ re è utile agli altri . Si legge nella Scrittura (4) , che 
,, Dio ditte a Noè dopo il diluvio, che fi faceffe teme- 
„ re da tutti gli animali y egli non ditte , che 1’ uom» 
„ fi faceffe temere dall’ uomo , ma dagli animali y pe»- 
C $ chA 

fi) Jfal 4*. 3. 

(2) Matth. 12. QO. 

(3) Paji. part. 1, c. 6* > 

(4) Gene/, 9, 2. •' * v*.* 
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, chè è un innalzarci con »un orgoglio eh e contro la 
natura , il voler renderci formidabili a chi e uguale a 
„ noi. E’contuttociò neeeffario , che quelli che coman- 
,, dano , fieno temuti da quelli che ubbidifeono ; ma al- 
,, lora (blamente quando effì non temono Dio . Ed al- 
j, lorchè quelli che comandano « li fanno temere da mal- 
, vagi , fi può dire , fecondo quel primo ordine di Dio, 
,, che non dominano tanto fugli uomini* che fugli ammali; 
, dante che non fi rendono eglino formidabili che a coloro, 
, i quali colla Regolatezza della loro vita padano ih certa 
„ maniera dalla natura e dalla condizione di uomini a 
„ quella delle beftie " . Perciò , per coofervare quello 
giudo temperamento di forza e di manfuetudine , allor- 
ché è neeeffario ufar qualche volta la feverità , debb el- 
la effer accompagnata da una tenerezza veramente pi- 
terna ; e fe il Superiore s’ alza per zelo di piuftizia con- 
tro i peccati e le Regolatezze di coloro eh’ egli condu- 
ce , li dee tuttavia confiderare come uguali afe Itelio , 
e dee refiftere ad un tempo per mezzo de lenti men- 
ti di una lineerà umiltà , all’ orgoglio che gli può effer 
ifpirato dal potere e dall' autorità -, che riceve dalla iua 

Si vede nel noftro S. Apoftolo un perfetto modello 
di quella moderazione tra la manfuetudine e la leyen- 
tà . Quando parla egli a’ Fedeli che temevano Iddìo , 
lembra eh’ egli ignorafle di effer fopra di loro •• Io fono , 
die’ egli (i) , divenuto come un bambino in mezzo a Voi. 
Ed akrove (2) : Io mi confiderò come voflro fervo in GE- 
SÙ’ CRISTO . Ma quando trova un difordine , che ave* 
bifogno di effer corretto ; fi ricorda di aver in màno il 
governo e 1 ’ autorità , e lo dichiara , dicendo ( ? ) • Che 
volete voi che io faccia ? Volete eh 1 io venga colla verga al- 
la mano , oppure con uno fpirito dì manfuetudine e di ca- 
lti ({fatta guifa fi diporta il medefimo Apoftolo in 
quefto luogo - Egli rifparmia in tal maniera la delicatez- 
za de’ Corintj , che non olà di portarli da loro per non 
contriflarli colle riprenfioni , che farebbe fiatò coftretto 
di fare a molti di loro ; e dopo averli ripjcfi con un 
poco di afbrezza nella fua prima Lettera , dà loro qui 
si .X- . . . .. pro- 


(t) i. Tbef. 0. 7. 
(2) z. Cor- 4. 5. 
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prove sì fenfibili del particolare affetto , eh’ egli avea per 
loro , che avrebbero egiino dovuto aver in petto un cuo- 
re di pietra , fe non fi fodero renduti ubbidienti a’ fuoi 
avvili . 

Non fi' è egli diportato così anche riguardo all* inee- 
fluofo ? Lo aveva egli trattato di una maniera propor- 
zionata al luo delitto con tanto rigore , che lo avea da- 
to in potere del demonio perchè lo affliggeffe ; ma qu? 
dimoiìra riguardo a lui una tenerezza veramente pa- 
terna ; e per timore che quefto • feiagurato non retbffe 
uppreffo da una ecceffiva tortezza nella fua afflizione , 

10 contala , rimettendogli il rimanente della fua peniten- 
za , c prega i Confttj a rimetterlo nella loro comunio- 
ne , ed a rendergli tutt* i doveri di una fraterna ca- 
rità . 

Il S. Aportolo ci fa vedere in ciò un efempio delle 
pene canoniche , e delle indulgenze , e dandoci prove 
dell’autorità che ha la S. Chiefa di applicare le pene o 
le indulgenze , fecondo il bifogno delle anime , c’infe- 
gria che nell’ impofizione della penitenza fi dee confide- 
rare non folamente la natura de* peccati , ma anche la 
difpofizionc de* penitenti ; acciocché il troppo rigore non 

11 faccia tornare in dietro , ed acciocché il demonio 
non fi ferva per perderli della fleffa penitenza che li dea 
guarire . Vedi il cap. 13. dov* è trattato il medefimo 
/oggetto . 

14. fino al fine . Grazie ften refe a Dio. . . . 
diffonde per noi in ogni luogo C odore della conofcenza de 
lui . Imperocché noi fiamo il buon odore di GESÙ’ CRI- 
STO a Dio , fi a riguardo a quelli che fi falvano , fi a ri- 
guardo a quelli che fi perdono ec. L* odore e la cognizio- 
ne del nome di GESL* CRISTO fi fono diffufi in tutto 
il mondo per mezzo della predicazione del Vangelo , che 
gli Apoftoli yi hanno annunziato ; e la fua dottrina è 
fiata come uri balfamo di una virtù ammirabile, che ha, 
tirato al iùo fervigio tutt’ i popoli dell* univerfo . Lo Spi- 
rito Santcftnella Cantica dice . che il fuo nome è come 
un olio fpar/o (1). Il nome di GESÙ’ CRISTO , prima 
della fua venuta al mondo , era come chiufo tra gli an- 
gufti limiti di un picciolo popolo , come in un vafo in 
cui dimorava riftretto ; ma allorché quello vafo è flato 

C 4 aper- 
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aperto ed infranto dalla fua Paffìone, ed allorché gli A* 
portoli furono riempiuti dell’ odore di quell’ olio eccelleo- 
te, fi mifero eglino a correre in ogni parte, e ne riem- 
pierono tutto 1’ uni verfo. 11 gran S. Paolo , quel vaf@ 
di eiezione , era veramente come un vafo pieno di olio» 
che aprendoli, per cosi dire, da ogni parte , diffondeva 
affai da lontano 1* odore ammirabile dell’ unzione fatata* 
re , di cui era egli pieno i 

Ma come può mai ftlccedere , che una virtù sì poten- 
te per operare il bene , produca ad un tempo il male ; 
e che una fola , e medefima parola di Dio dia agli uni 
la vita e a&li altri la mone ? Perchè la dil’pofiaione de- 
gli «ni e degli altri non è la medefyna , per cavarne 
egualmente il frutto che dovrebbero,. La ileffa tace del 
fole , che illumina quelli che hannb la villa lana , in- 
eomoda quelli che hanno gli occhi infermi ; e fi veggo- 
no nella natura molti altri diverti effetti di una medefS- 
ma virtù , fecondo le qualità de* foggetti , fu i quali fa 
impreffione . Quindi dobbiamo guardarci con ogni dilh* 
genza di non ricever male il bene che riceviamo ; „ pe- 
„ rocchè , come dice S. Agoftino (i) , i beni fono dan- 
„ nofi ed i mali fono utili , fecondo la difpofizione di 
„ coloro , a’ quali vengono applicati . La legga per fa 
„ fi'ffa ara / 'anta , dice S. Pàolo (a) , ed il comando tra 
,, fanto , grafia , e buono . Ora qual eh' tra buono in fa 
,i fieffo , mi ha dunque cagionata la morte ? J Vo \ ma il 
„ peccato e la concupì fetnza , avendomi cagionata la 
„ morte per meato di una co/a eh' era buona , hanno faU 
», ta vedere la loro corruzione : di modo eh* ì ella di - 
», venuta , a motivo dello fieffo comando , una forbente 
», pìà abbondante di peccato . Perciò voi vedete , fegue 
„ a dire S. Agoftino , che il male è caufato per mezzo 
», del bene , allorché fi riceve male lo fteffo bene. 11 
», medefirno Apoftolo dice in un altro luogo: Acciocchì 
,, la grandezza delle mie rivelazioni non mi faetfft in- 
,, fupttbìrt , Iddio i a permtffo che io ftntifft nella mia 
,, carne uno fhmolo , eh' è P angelo e il mnifiro dì Sa- 
„ tanaffo , perche mi fchiaffeggtaffè ; t perciò io ho prt - 
,, gato tre volte il S ignore , acciocchì quefto angelo di 
,, Satanaffofi fìat affé da me ; ed egli mi ha ripofio : la 
3 , mia grazia ti bafia , perocché la virtà fi perfeziona 

t) B</« 
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,, velia debolezza . Voi vedete , continua il S. Dottore * 
,, che il bene è caufato per mezzo del male , allorché lì 
„ riceve bene quello medefimo male. 

Il Figliuol di Dio j eh’ è venuto al mondo per ettere 
una forbente di falute e di felicità, non poteva per fe 
fletto cagionare la perdita e la rovina degli uomini ,• ep- 
pure il ìanto vecchio Simeone ha predetto alla SS. Ver^ 
eine (i): Che quel divino Infante farebbe per la rovina 
di molti , egualmente che per la rifurrezione di molti al 
tri ; perchè gli uni hanno creduto alla fua parola , e fi 
fono fottonleffi alla verità ^ del Vangelo ; dove che gli 
altri , effendofi fcandalezzati dell’ apparente fui battezza , 
e non avendo voluto conofcerlo per loro Salvatore, fo- 
no periti nella loro incredulità ; lo che S. Pietro ha fpi$u 
gato dopo „ allorché riferendo le parole d* Ifaià (a) , di- 
ceva a* prinhi Fedeli (3) : Queff è dunque una pietra pre- 
zio fa per voi che credete ; ma per gl' increduli , è una 
pietra d' inciampo , una pietra che li fa cadere ; perché 
urtano contro la parola del Vangelo a motivo d' un' in- 
crudelì tà, a cui fi fonò abbandonati . 

„ Quindi fùccedé per un fegreto giudizio di Dia , dì- 
„ ce S. Gregorio (4) * che quella medefima parola, eh* 
„ è agli eletti una della matmina-, é una notte tenebro^ 
„ fa a’ riprovati ; perchè la detta efortazione thè porta 
„ i buoni ad entrare nel cammino della vita , non fefw 
„ ve che di occafione a* malvagi per pteiipitarfi più pre- 
,, ilo nella morte”. E dopo aver riferito il palio di £. 
Paolo , che forma il foggetto di quello dìfeerfo , aggiu- 
gne: „ Quello grande Apoftolo ha dùnque veduto che 
„ la fua parola era ad un tempo a’ fuoi uditori*, e mot - 
,, fina t fera; vale a dire, e vita e morte,* poiché of- 
,, fervava , eh’ ella rifufcitavà gli uni dall* iniquità , e 
,, che non ferviva che per farvi inabiffare gli altri più 
,, profondamente . E perchè ciò fuccede per un occulto 
,, giudizio di" Dio ,che non polliamo arrivar a compren- 
„ dere nel corfo di quella vita , 1 ’ Apoftolo aggiugne ab 
,, P ultime fue parole che abbiamo riferite .• E chi è'ce- 
1, pace di ciò! Come fe dicette .* Noi polliamo bersi ccn- 
„ fiderare quelle cofe , allorché fuccedono ; ma liamo in- 
„ capaci di feoprire perchè fuccedano . 

' t v " CA- 


CO Lue. 2. 34» . (2) Ifai. 28. 16. 

(3) 1. Petr. 2. 7. 8. 

(4) Lib. 29. Moral, c, 20. 
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capitolo m. 


X. t Ndpimus ittrum nof- 

X metip/os commendarti 
tut numquid egemus ( ficut 
quidam ) commendatitiis 
tpiftolis ad vos, aut ex vo- 
bis ? < 

2. Epifiola nofira vos 
tflis , /cripta in cordibus 
nofiris , qua fcìtur , & le* 
g ì tur ab omnibus hominibut : 

7 . Mani/efiati , quod epi- 
fiola efiis Chrifli minora- 
ta a nobis , & /cripta non 
Vtr amento , /ed fpiritu Dei 
vivi : non in tabulis lapi- 
dea , /ed in tabulis cordi s 
ca/rnalibus • 


4. Viduciam aultm talem 

babemus per Chrijìum ad 
Deum : » 

5. Non quod Ju/fi dentea 
fimus cogitare aliquid a no- 
bis , qua fi ex nobis : /ed 
/uffidentia nófira ex Deo 
e/T: 

6 . qui & ìdontos tios fe- 
cit mtnifiros novi tefiamen- 
ti , non ditterà ,/td Spirita \ 
ditterà tnim oca di t , Spiri- 
tus autem vivificai . 


I. /^Omincerem noi di 
nuovo a dar rilalto 
a noi fleliì ? o abbiam noi 
bifogno , come taluni , di 
lettere commendatizie di- 
rette a voi , o ferine da 
voi ? 

2. La nofira lettera di 
raccomandazione liete voi 
fleffi , fcritta ne’ nofìri cuo- 
ri , che è intefa e letta da 
tutti pii uomini : 

3. Di voi è manifefto , 
che liete la lettera di CRI- 
STO , di cui noi non fia- 
tilo flati che i fecretarj , 
fcritta non coll’ inchioftro , 
ma collo fpirito, del Dio 
vivo , non fu tavole di 
pietra , ma in tavole di 
carne , ohe fono i voftri 
cuori . 

4. ♦$* Tal confidanza ab- 
biamo per CRISTO appo 
Dio: 

5. Non già che noi liara 
idonei a formar -qualche 
buon penfiero da noi come 
da noi ; ma la idoneità no- 
flra è da Dio-: 

6 . il quale pure ci ha 
refi idonei miniftri della 
nuova alleanza , non di 
lettera, ma di fpirito ; im- 
perocché la lettera uccide , 
-e lo fpirito dà la vira . 


rfr Doro. XII* dopo I 4 Peni, 
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7* Quod fi minifiratio 7. Che fe il miniftcro 
tnortis litterii deformata in della lettera (colpita fupie- 
laptdibus fuit in gloria', ita tre , il quale era un mini- 
ar non poffent intendere filli Aero di morte , fu di tal 
ifrael in faciem Moyfi , gloria , che i figli d’ Ifrael- 
fropttr gloriarti vultus e/us, lo non parevano fittar lo 
qux tvacuatur ; fguardo nella faccia di Mo«. 

sè per la gloria , di cui 
quella faccia fplendeva , 
la qual gloria per altro do» 
. • veva finire i 

8. quomodo non magìsmU 8. quanto non farà più 

niflratio Spiritus trit in gloriolo il miniftcro dello 
gloria ? ... Spirito ? v 

9. Nam fi minifiratio 9. Imperocché fe il tni- 

damnatmts gloria tjf : mul- mftero di condanna fu cola 
to mag'ts abundat rr.inifie- gloriofa ; molto più abbon» 
rium infittite in gloria « devolvente in gloria lari 

il.rtiiniftcro della gtufti- 
zia II . 

10. Nam nec glorificatum io. E quefta gloria (letta 

•fi 1 quod clarui t in hac dalla parte della Ugge non 
pirte , propter excellentem è ftata una vera gloria , 
gloriam * . rifpetto alla eccellente glo- 

. . » # lia del Vangelo. . 

11. Si emm qu@d evacua- |i. Poiché fe ciò che 

tur , per gloriam efi : multo avea a finire fu gloriofo , 
maga quod manet , in glo- molto maggiormente glo- 
ri* efi t • , riofo ha da effere ciò che 

é é ha a fufliftere. - 

12. tìabentes igitwr ta- 12. Avendo dunque tale 

Um Jpem , multa fiducia fperanza , nói ufiamo gran 

utìmur : franchezza in parlare : 

13 ' Et non ficut Moyfe» 13. (a) E non facciamo 

ponebat velamen fuper fa- già come Mosè , il quale 
ciem fu am , ut non intende - fi metteva un velo lui la 
rtnt filii lfrael in faciem faccia , talché i figli d’ If- 
ejus , quod evacuatur . raello non fiffaffero lo fguar- 

do nella faccia (1) di ciò 
che avea a finire : * 


14. 


(a) Exod. 24. v. 33, 
(1) Gr. nel fine . 



14. 


V 


I 
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14. Sed obtufi funt feti* 14. Le ìor menti però 

fu, torum » Ufque in ho* fono inftupidite . Iraperoc- 
diernum enint diem idipfum chè fino al dì di oggi nella 
vtlamtn in legione veteris lettura del vecchio tella- 
teflamenti manet rtorì revela- mento , quello fteffo velo 
tum , ( quoniam in Chrifiù rimane non levato ; poiché 
« vacuatur ) elfo non vieq levato- che 

per GESÙ’ CRISTO . 

15. Std ufque in hodier * 15. Così fino al di di 

ti um diem , cum legitur Oggi , quando vien lor let- 
Moyfes , velamen pofitum to Mosè , erti hanno il ve- 
*fl fuper cor torum. lo fui cuore. 

16. Cum autem converfus 16. Ma quando il loro 

fuerit ad Dominum , auft- cuore fi farà rivolto al Si- 
retur velamen . 4 gnore , il velo farà tolto 

via . 

17. Dominus autem Spi - 17. ( a ) Ora il Signore è 

rìtus efl : Ubi autem Spiri- quello Spirito (1) ; e dove 
tus Domini , ibi libtrtas . è lo Spirito del Signore , 

- ivi è la libertà . 

18. Nos vero omv.es reve* 18. E noi flutti che con- 
sta facie gl ori am Domini templiamo qual in uno 
Jfpeculantes , in tamdem fpecchio fenza velo full* 
rmaginem transformamur a faccia la gloria del Stgno- 
t latitate in claritatem , tam* r# , fiam trasformati nella 
quam a Domini Spiritu . fteffa immagine , avanzando 

di chiarezza in chiarezza (2)* 
per (3) l’illuminazion dello' 
' ' Spirito del Signore. . 


• , : • - ' SEN- 

(a) Joan. 4. v. ^4. 

fi) Altr. Il Signore'} lo Spirito . 

(2) Gr. di gloria in gloria . 

(?) Altr. litt. (me per lo Spirito , 
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SENSO LXTTERAXE, 


i, T Ncominctrtm noi eli nuovo ad e f aitate noi fltf* 
IfiìO abbiane noi bifogno , come alcuni , di Let* 
tert cernendoti aU. dirette a voi , o ferine da voi ? Inco- 
ra incerene noi di nuovo , ec. Lifter, Incominciamo noi di 
nuovo ? vale a dire : Ma a che fine fermarmi, di nuovo 
ad efaltare la purità e l’ integrità del mio mtnjftero ; non 
vi fono cileno forfè abbaftanza note 9 L’ A porto lo correg- 
ge in certa maniera ciò eh’ egli , contro la fua volontà , 
avea detto ne’ verfetti precedenti a vantaggio della fua 
perfoca . Il fenfo è tale; I miei avverfarj non manche- 
ranno di rinfacciarmi, come hanno fatto a proposto del- 
la mia prima Lettera, che io , parlando del mio mini- 
fiero con tanto vantaggio , porto teftijnonianza nella mig 
propria caufa , 

Ed abbiamo noi bifogno , come alcuni , rr, Il fenfo $ 
tale : I falfi A portoli hanno cortume di dire tutto ciò 
che polTono a loro proprio vantaggio , per ottenere dagli 
altri Lettere di racco mandaziqne appreffo di voi , e per 
ottenerne da voi appreso gli altri ; perchè mancano 
eglino di folida virtù , e non hanno niente di commen- 
dabile in fe fterti per farli Alienare ; ma in quanto a me, 
che non cerco quelle raccomandazioni , e che fono abba- 
llarne raccomandato dalla mia virtù , e da le maraviglie 
che Dio ha operate per mezzo del mio miniftero, fareb- 
be inutile che io mi fermarti ad efporvi le mi? proprie 
lodi . Altrimenti ; Ma io non ne ho bifogno ; quella è 1» 
fua rifpofta . E vuol dire : Ma voglio che fappiano que- 
fu falfi aportoli , che quantunque abbiano eglino bifogno 
di mendicare la tellimonianza degli altri , e J-ettere di 
raccomandazione per iftalrilirfi nella ltima e nella ripu- 
tazione degli uomini, io però noi faccio ; flante che io 
non dico niente a mio vantaggio , che non fia noto a 
tatto il mondo . 

V- a. Voi tnedefimi fitte la noflra Lettera Si racco- 
mandazione , eh’ è fcritta ni nofiri cuori , e eh' è cono - 
feiuta t letta da tutti gli uomini. Voi mtdtfimi fitte la 
nofira Lettera di raccomandazione . Il fenfo è t?!e ; Lo 

fta* 
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fiato preferite delia voftra Chiefa , di cui io fono’ fiat® 
A portolo , rende una tetti moniansa abbaltanza forte a ma 
fletto,, ed a tutto il mondo , della fedeltà del mio mi- 
nuterò ; ed io non faprei desiderare raccomanda none più 
potente , che la (lima generale che fi fa della voftra fe- 
de e di tutte le voitre virtù; poiché quella ftima rica* 
de neeeffari amente fopradi me , che vi ho formati col 
mio efempio e colle mie fatiche .* Opus mtum eflia in 
Domino ( i ) . 

Ch' e fcritta nino/fri cuori y vale a dire , io confer- 
vo nel mio cuore una memoria continua delle voftre vir- 
tù , che io riguardo come l’opera è la gloria del mio 
apoftolato , e la prava invincibile della mia fedeltà nel 
mio miniftero . 

E eh' è tono/ cinta t letta da tutti gli uomini ; cioè , i 
cui caratteri fono si didimamente efpretti , che quei me- 
defimi che fono più lontani , li poifono leggere ; egli 
vuol dire , che le loro virtù erano si lumtnofe , che fi 
eonofee vano per tutto; e che fe ne avea non folamente 
una ftima generale e confufa , come di molte altre Chie- 
fe , ma una cognizione fpeeiale e diftinta . L’ Apoftolo 
non parla della Chiefa di Corinto , confederata in tutte 
le fue parti , ma folamente di alcuni . 

id. Di voi è maniftflo che voi fìtte la Lettera di 
GESÙ’ CRISTO , di erti noi non fiam flati , che i fecre - 
tar/} /crina non coll’ ine hioflro , ma collo Spirito di Dio 
vivo : non /u tavole di pietra , ma /u tavole di carne , 
che fono i voflri cuori . Di voi è mani/eflo , ec. che GE- 
SÙ’ CRISTO ha impreffi in voi i divini caratteri delle 
fue virtù per mezzo del mio miniftero ; e perciò anche 
io ho parte a quella opera , quantunque ne fia' egli il 
principale autore.' ^ • 

Scritta non eoli ' inchioflro , Sembra eh’ egli confonda 
tacitamente i Tuoi avverfarj , i quali non potevano pro- 
durre per loro raccomandazione che Lettere materiali 
fcritte colf inchioftro ; dove che le fue erano tutte spi- 
rituali e divine . _ r 

Ma collo Spirilo ; vale a dire , mediante T infusone 
dello Spirito Santo nelle anime voftre, die ha prodotto 
in effe efficacemente tutte le virtù, e che le ha adorna- 
te della pienezza de’ fuoi doni , come 1* inchioftro ferve 
® formare i caratteri di una Lettera ; di Dio vivo . Egli 
. •• ag- 
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apqiugne 1’ epiteto vivo , per meglio eiprimere la diffe- 
renza che pafla tra quefta Lettera e le Lettere comuni 
e materiali , che fono prive di ogni fentimento e di ogni 
.cognizione . . 

Non fu tavoli di p'utra . L’ A portolo vuol dire , che 
quella Lettera è preferibile non folamente alle Lettere 
comuni degli uomini , ma anche a quella che Dio ha 
ferma una volta per il luo popolo , mediante il mini- 
fiero di Mosè ; perchè allora egli non imprefle i luoi 
precetti che fulla pietra . Vedi Deut. 24. 12. e 31. 18. 
laddove al prelente gl’ imprime nei cuore de’ Tuoi Fé- 
deli . . 

Ma fu tavoli di carne , tc. che non fono infenfibili , 
dure , ed inflelfibili , com’ erano quelle di pietra \ ma vi- 
ve ed animate , trattabili e facili a ricevere tutte le im- 
prértioni dello Spirito di Dio , fecondo la profezia di Ge- 
remia , cap. 31» v. 33. di Ezechiele , cap. 11. v. 19. e 
•cap. 36. v. 26. Dabo leget mena , &c. (1). 

tl. 4. Tal confidanza abbiamo per CRISTO appo Dio . 

T al confidanza , tc. vale a dire , la ferma fiducia eh’ io 
ho in Dio, fondata fu i meriti di GESÙ’ CRISTO, 
che mi fa parlare si vantaggiofamente della virtù del mio 
jniniftero, non vi dee forprendere ; pofciachè GESÙ* 
CRISTO medefimo m’ ifpira quella libertà , ed io non 
me ne fervo che per gloria di Dio , e per far ammirare 
la fua onnipotenza nelle maraviglie ch’egli opera fopra 
di voi per mezzo del mio miniitero . 

il. 5. Non già che noi fiamo idonei di formati alcun 
buon penfiero , da noi come da noi ; ma la idoneità nofira 
vieni da Dio . Non che noi fiamo idonei di formare , ec. 

Il fenfo è tale ; Ma quantunque io vi parli si vantag- 

f iofamente del mio mini itero , e delle maraviglie che 
)io opera per mezzo di me ; non pretendo con ciò di 
attribuirne niente alla mia propria virtù ; dante che da 
aoi lieflì non fiamo capaci di fare alcun bene , nè di for- 
mare un buon penfiero , fe Dio non ce lo ifpira , e non 
ce ne rende capaci, coll’ ajuto delia fua grazia . 

SI- 6. Ed egli ci ha rendati anche idonei miniftri del- 
la nuova alleanza , non di lettera ; ma di Spirito / pe- 
rocché la lettera uccide , t lo fpirtto dà la vita . E 4 - 
egli ci ha rendati anche idonei , ec. vale a dire ; Iddio 
è quegli che ci ha innalzati alla qualità de’ fuoi mini- 

, Ari, 

(t) Hebr . te. 16, 
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Ari , e che ci ha data la grazia di efeguime. degnameli» 
fe le funzioni , che confi dono in annunziare la parola 
4 i Dio, e in jmminiftrare i Sagra menti , affine di ren« 
dere con quello mezzo gli nomini partecipi della nuova 
alleanza ; cioè , dell’ alleanza di grafia , che fi chiama 
nuova , perchè è diverfa dall’ antica , eh’ è il p^tto elio 
Dio fece col fuo popolo mediante il miniftero di Mosè, 
di dargli la vita , purché egli offervaffe la fua legge ; ma 
fìccome ei non •’ impegnò di dargli la grazia di offe r var- 
ia ; perciò quatta prima alleanza fu più pregiudiziale a 
quel popolo , per colpa della fua cattiva difpofizione , 
ohe vantaggiofa. Al contrario nella nuova alleanza Dio 
non fi contenta di promettere a’ Fedeli , mediante il mi- 
niftero degli Apoftoli , di dar loro la vita , purché of- 
fervino i (noi comandamenti ; ma dà loro ad un tempo 
la grazia di offervarli ; lo che rende queft’ alleanza ferma 
jed immutabile,* fix; enijn funt duo Teftjoarota dPtf. 

N>» di lettera , ma di f pirite * L’ Apoftolo fpiega la ' 
tdiff;renza del ramiftero della prima e della nuova allean- 
za. Il fenfo è tale .* il noftro miniftero non confifte, 
iComi quello di M >sè , in proporre femplicenjenre al po- 
polo la legge di Dio colle fne promette e colle fue mi- 
nacce ; ma noi, annunziando il Vangelo a* Fedeli, con- 
tammo -loro ai un tempo lo Spirito Santo , che dà ad 
etti la grazia di offer vario , con un’ abbondanza di doni 
dello Spirito di Dio ; lo che è detto contro i Dottori 
giudai zzanti , i quali fi sforzavano di abballare il mini- 
llero dell’ Apoftolo , e d’ introdurre il G.udaifmo nella 
Chiefa. v • # t -'.tsc. 

Imperocché la lettera uccide / vale a dire » la legg e 
fcritta, da fe fola , e deftituta della grazia di Dio , la- 
feia l’uomo nel peccato , non avendo ella forza di ri- 
tiramelo , e gii è una occafione di cadere nella trafgref- 
fnne e d’ incorrere dopo la pena di morte , di cui ella 
minaccia i tràfgreffori . Vedi $om. j. 20. 4* 15. e 7. 
jg. io. sfl 

fi lo Spirito iSanto , eh’ è comunicato per mezzo del 
fioftro tttiniftrro , dì la vita , facendo ufeir l’ uomo dal- 
ia morte del peccato , ed spirandogli j’ amor della legge 
di Dio , nel che confifte la .vita dell’anima , e gli è un 
pegno ficuro della vita eterna. 

P'. 7 '- Che fe il ministro della lettera , imprefa fu. 
pietre , eh' era un miniftero di morte , fu .di tal gloria , 
ght 1 filiteli d' Ifratll» pop potevano ri/pirare la faccia 

— di 
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Ai Muse t P er l* giuria di cui fatila faccia fpltndtva , 
ia qual gloria ptr altro dovsa finire . L’ Apotlolo , dopo 
aver fatto vedere nel verfetto precedente la differenza 
che patTa tra il minillero del vecchio e del nuovo Te- 
tìamento , ne cava quella eonfeguenza ; Che ft il mini-r 
fiero , cc. come s’ egli dicerte : Che maraviglia è mai , 
che Dio onori ed autorizzi nelle notlre perfone il mi- 
nillero del nuovo Teftamento , e che lo renda gloriofo 
co’ miracoli e oo’ prodigi ch’egli opera per mezzo di 
noi ; è foprattutto con quella divina luce delle verità 
fublimi c luminofe del Vangelo , che noi predichiamo; 
mentre quello nollro è un mmiftero tutto fpirituale, 
elevato infinitamente fopra 1’ antico , avendo la virtù di 
imprimere la legge di Dio nel cuore de’ Fedeli , d’ifpira- 
re ad elfi la vita della grazia, e di alficurarli della loro 
àalure . 

La qual gloria per altro dovta finire . Sembra ch« 1 * 
A portolo aggiunga ciò , coma una parentefi , contro $ 
Giudei , i quali potevano tirar qualche vantaggio da ciò 
eh’ egli diceva della gloria di M«sè , in favore dell’ anti- 
ca legge ; come s’ egli averte detto : Non fi può niente 
concludere da quel che io dico qui della glori* di Mosè,e 
della luce del luo volto , in favore del Giudaifmo , per 
pretendere che la legge debba ancora fulfitlere ; perocché 
Siccome quella luce di Mosè non era che palleggierà fui 
fuo volto. Perciò ella inoltrava che tutto il minifterq 
dell’ antico Teftamento doveva certare . Ma non è la 
(lerto della luce divina del Vangelo ; perocché ficcome 
quella luce è eterna , così anche il miniftero Evangelico 
tlebb* erter eterno . 

8- Quanto non farà più gloriofo il minillero dello 
Spirito ? Quanto più , ec. Dopo aver egli paragonati i 
vantaggi di quelli due Teftamenti , lafcia che fi conclu- 
da , quanto il nuovo Teftamento è più eccellente del 
vecchio . 

V. 9. Imperocché ft il miniflero di condanni fu cofa 
gloriofa , molto più abbondevolmtnte in gloria farà il mi* 
nifltro della giuflizia ? Imperocché ft il miniflero di con- 
danna , ec. vale a dire , fe il minillero della legge , che 
non ferviva che a condannare il peccatore , e eh’ era 
inutile per giuftificarlo . Altrimenti. Il miniftero di Mo- 
sè , nella fua funzione principale , era di condannare , 
ma non di affolvere e di giurtifìcare i tralgrellori della 
legge. 

.0 _ 
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Molto piu abbonàevol mente in gloria , tc. peroccfiè vi 
ha maggior gloria nella giufiifìeazione , che non nella 
condanna del peccatore . 

Il minifiero della giufiizia ; vale a dire , il mini fiero 
del Vangelo , la cui funzione c la cui propria virrù é dì 
aflblvere i peccatori p<uttofio che di condannarli . 

Si- io E quefia flefia gloria della legge non è fiata 
una vira gloria , ri f petto alla eccellente gloria del Van* 
gelo . E quifta fieffa gloria della legge non è che una 
Satira materiale della gloria del Vangelo ; ora ciò che 
non è che semplice figura , non è verità , le fi paragona 
colla cola figurata . L’ Apoltolo vuol dire \ che quefio 
picciolo raggio di gloria palleggierà e fenfibile, che fi vi- 
de fui volto di Mo$è , era come niente, le fi paragona 
eolia luce fpirituale del Vangelo , eh’ è piena , eterna» 
ed immutabile. 

Si- il. Imperocché fe ciò che doveva aver fine , fu 
gloriofo , molto maggiormente glortofo ha da efiere cib 
che ha a fuffifiere . Imperocché fe ab , ec. Queit’ è un* 
altra ragione per mofirare che il nrnifiero del nuovo 
Teitamento , ìupera in gloria quello dell’antico,* perchè 
la fa Iute , eh’ è il frutto di quefio minifiero, è eterna. 

Si. i q. Avendo dunque tale fperanza , noi ufi-imo gran 
frartthezza in parlare. Adendo noi dunque una tale fpe - 
rama ; vale a dire , noi fiamo pienamente perluafi 
di tutto ciò che abbiamo detto della gloria e della luce 
affatto celefie che accompagna il nofiro minifiero; peroc- 
ché quefia parola fperanza fi prende qui per metonimia 
per U colà fperata . Vedi Hebr. 7.iv*CoToff. i.5. 11 Sen- 
io è tale : Siccome dunque il nofiro minifiero è accom- 
pagnato da quella gloria fublime e da quella luce , eh* 
era fiata prometta ed afpettata nell’ antico Tefiatnen- 
to , figurata dalla luce patteggierà, che fi vide fui volto 
di M se : Propcer fpem , qua repofita «fi vobis in ca- 
lie ( t) : . ... 

Vi parliamo con tutta libertà ; vi manifeftiamo aper- 
tanvnte i mifierj , lenxa nascondervi niente , e fenza 
niente temere . 

Si- 13. E noi non facciamo già come Mosi , il quale 
fi metteva un velo fulla faccia , talché i figli d Ifraello 
non fifià fiero lo fgardo nella faccia di ctò che avta a 
finire . É noi non facciamo già come Mose , te. vale a 

- .• v . '■ di- 
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dire , noi non nafcpndiamo la luce del Vangelo , come 
Mosè nafcondeva quella del fuo volto, mettendovi fb- 
pra un velo, indicando con ciò , che i Figliuoli d.' If tari- 
lo , tc. cioè , che i Giudei non erano , capaci di veder 
chiaramente, nè di penetrare a fondo i mifterj , eh’ era- 
no lignificati dalle figure della legge , e principalmente 
quello della venuta di Gfc.il/ CRISTO , eh’ è il fine 
della legge. Vedi Rom. io. 4. Ma voleva egli trattener- 
li lotto le ombre e fiotto le oleurità delle ceremonie , fi- 
no al tempo' del Vangelo ; appunto come un Pedagogo 
non introduce tutto ad un tratto i fiuoi dilcepoli nella 
cognizione delle faenze , ma gl’ itlrui Ice qualche tem- 
po prima negli elementi necdfiarj per arrivarvi . Vedi 
Gaiat. 1. . » * 

V. 14. Le loro menti però fono rimafie ifiupìdite . 
Imperocché fino al giorno d' oggi , nella lettura del vec- 
chio Tefiamento , qutflo velo refi a non levato , perchè 
non vitn levato che per GESÙ’ CRISTO . E perciò , ec t 
Noi non occultiamo la luce del Vangelo , mentre ne 
pubblichiamo sì apertamente d mifterj ; e frattanto 1 Giu- 
dei non la comprendono , perchè il loro accecamento è 
volontario , e non viene che dalla cattiva dilpofizione 
degli animi loro . . ^ 

• Imperocché , ec. L’ Apollo lo prova che i Giudei fono 
veramente induriti e ciechi ; perchè dal tempo che il 
Vangelo è fiato loro annunziato e predicato , il medefii- 
mo miftico velo che copriva il volto di Mise , e che 
nafcondeva agli antichi Ifraeliti l'intelligenza de’ mifte- 
ri contenuti fiotto le figure della legge , reità Tempre fui 
loro cuore , ed impedifee che non arrivino a conoicere 
quelli medefrmi mi fieri nella lettura dell’antico Tefia- 
mento ; e perchè il folo GESÙ” CRISTO può levare 
quello miftico velo di Mose , vale a dire , può togliere 
Tofcurità della legge mediante l’adempimento di tu;te 
quelle figure ; ficcome non vogliono eglino conofcerlo , 
l’impotenza in cui fono di vedere quefta divina luvc 
del Vangelo, non proviene dall’ofcurira delle figure, 
come quella degli antichi Ifraeliti , ma viene dalla lo- 
ro propria malizia . Vedi la fpiegizione del verf. 
cap. 4. 

V. 15. Cosi fino al di di' oggi , quando viene lor le fio 
Mote , hanno il velo fui cuore . Cosi fino al dì d' oggi , 
guanio viene lor letta Mot è ,* vale a dire , quando li efi- 
ponc loro , c fi fa loro vedere l’ adempimento di tutte 
-vu. JP a ’ le 
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le figure della legge Molaica . Imperocché fembra che P 
Apotlolo parli qui non della letrura che fi faceva da 
medefimi Giudei ogni Sabbato ; ma dell’ efpofizione che 
i Criftiani , e principalmente gli Apoiloli facevano della 
legge i fia nelle finagoghe ne > giorni di Sabbato , dove 
$ incontravano ; vedi Àft. 13. 15. Lue. 4. 16. ed altro- 
ve;' fia in altri luoghi , tanto in pubblico che in priva- 
to ; vedi A£t. 28. 23. Si crede che quello verfetto non 
fia che una ripetizione del precedente , che P Apoilol» 
fa per meglio motlràre quanto 1 ’ accecamento de’ Giudei 
è prodigiofo , e degno di compaffione . 

ir. 16. Ma quando il loro cuore fi rivolgerà al SU 
gnore , il Velo fa'-à tolto via . Ma quando il loro cuora 
ji rivolgerci al Signore , converteniofi a Dio per mezzo 
della fede in oESLT CRISTO . L’ Apoftolo allude a quel 
eh’ è detto di Mosè , Exod. 34. che toglieva il velo dal 
Ino volto , quando ritornava da Dio dopo aver parlato 
al popolo. Litter. Ma quando farà'tonvertito al Signore , 
fupple il- popolo . 

Allora farà tolto via queflo vth ; vale a dire , vedran- 
no maaiferfemente , e contempleranno la divina luce 
delie verità del Vangelo ? eh’ eglino non potevano vede- 
re a motivo della loro mfédeltà , eh* era come un ve- 
lo fui loro cuore, e conofceranno chiaramente 1’ adem- 
pimento delie figure della legge in GESÙ’ CRISTO . 

St- 17. O'-a il Signore ì quello Spirito ; e dov' è 1 a 
Spirito del Signore , ivi è la libertà . Ora . Sembra 
che T A portolo renda ragione dì ciò che dille nel ver- 
fetto precedente ; il Signore è quello Spirito ; vale a di- 
re , GESÙ’ CRISTO medefimo è quegli che dà lo Spi- 
rito Santo , e che comunica la virtù dello Spirito Santo* 
di cui è parlato ne’ verfetti 6. 7. 8. 

E dov' à lo Spirito, te. Egli vuol dire» che quando » 
Giudei fi convertiranno, lo ^Spirito Santo , che rifiederà 
in loro , li libererà da’ loro peccati e dalle falfe loro opi- 
nioni , che gl* impedifeono prefentemente di vedere la lu- 
ce del Vangelo , come un velo porto fu i loro cuori ; 
perchè è proprio effetto dello Spirito Santo il dare que- 
lla forte di libertà a tutti coloro ne’ quali egli abita. 

V. 18. E noi tutti che contempliamo qual in uno [pecchia 
fenza velo julla faccia la gloria del Signore , fiamo trai - 
formati nella mede/ima immagine , avantando di chiarezza 
in chiarezza, per /’ illuminazione dello Spirito del Signora. 
£ noi , in cui abita io Spinto di Dio * c che godiamo di 
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<jUefla libertà, eh’ è infeparabile dalla fua prefenza , verf. 
17. tutti , quanti fiamo veri Cristiani , Giudei o Gentili, 
e principalmente pii Apoltoli . 

Senza velo full a faceta ; vale a dire , nan avendo pii 
alcun oftacolo , come i Giudei , che c’ impedisca di ve- 
dere quella divina luce , per mezzo delle ombre e delle 
figure . - . 

Contempliamo la /fioria del Signora , 4 cioè -, quella di- 
vina luce de’ mifterj e delle verità del Vangelo . di cui 
è autore ©ESU’ CRISTO. 

Siamo trasformati nella medtfima immagine , ec. vale 
a dire , per mezzo di quella' chiara contemplazione del- 
le verità Evangeliche , di uomini carnali che noi erava- 
mo , divenghiamo fin d’ora affatto fpirituaii e limili a 
GESÙ’ CRISTO in fantità di vita; afpettando di edera 
renduti affatto conformi a lui mediante la gloria, celeile, 
alla quale fperiamo di pervenire per mezzo della virtù 
e della luce del fuo Santo Spirito . Vedi Rom. 8. 09., 
I. Cor. 15. 48. 49. Col. 3. Io., 2. Tim. 2. 1 6. Apoe. 
5. io. 


t u- - r. t- .:== a 

SENSO SPIRITUALE. 

I. fino at V. 6. I Ncomincerem noi di nuovo ad 
I afai tare noi fleff* ? O abbiam noi 
bi fogno , coma alcuni, di Lettere di raccomandazione diret- 
ta a voi , 0 fcritta da voti ec. Con gran ragione dice it 
Savio (1) •• Che il premio della cor fa non è de' pià velo- 
ci , nè quel dtlla guerra de valorofi , nè il pane è da' 
fall » nè te ricchezza da' pru lenti , nè il favor de' periti . 
£)i fatto , noi veggiamo noi tuttodì per efperienza ? 
Per quanta abilità abbia un uomo nella fua profefftone , 
s’ «gli non fi produce , e le non procura di guadagnarli 
il favore de 5 grandi con mendicate raccomandazioni , 
mancherà egli di pane e farà trascurato , Tal’ è il pen- 
derò di S. Girolamo fu quello luogo dell’ Ecclelìafte . 
„ L’ efperienza ci fa vedere tuttodì , dice il Padre , che 
„ vi fono molte perfone commendabili per la loro abi- 
1, lità , che mancano tuttavia del neceffario per la loro 
' * D 3 » faf n 

(1) peci, 9. 11, 
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„ diffidenza . Le ricchezze , aggiugne il Santo , non fo- • 
,i no per quelli , che farebbero degni di averle . Si vede 
„ (pedo nella Chiefa , che i più ignorami fono i più * 
„ {rimati , e che avendo eglino una certa facilità di par- 
j, lare , foftenuta da una gran franchezza , li acquiftano 
„ credito tra il popolo , che fi lafcia facilmente abba- 
„ gliare , e eh’ è fovente più modo dalle apparenze } che 1 
j, non dalla deda ferità. Succede per l’oppofito foventi 
„ volte, che un uomo veramente abile vive nell’ indi-.* 
,, perza tralcurato da tutti -, ed anzi che conciliarli la 
„ dima degli uomini , foffre molte perfecuzicn? . 

Non fi {uò dubitare, che il merito del noltro grande 
Ape fido ncn fede infinitamente fuperiore a quello de’ 
fc'fi dottori ,• e frattanto trovavano eglino i mezzi d’ in- 
nalzarli lopra di lui co’ loro maneggi e colle loro ccn- 
difeerdenze ; rra il noftro S. Apodolò fi appella alla lor- 
gente di ogni merito, com’egli avea fatto nella fua pri- 
ma Lettera con qnefti termini (i) : Io verrò in trevi dii 
vri i ed allora cono fonò non le parole di coloro de fona 
gcnfjr di rarità , ma i ccntrafjegni della virtù della [ 
Spirito di "Dio in loro \ imperocché il regno di Dio non 
t or fi fi e nelle parole . ma nella * virtù dello Spirito Santo ; 
vale a dite , reU’ efficacia dello Spirito di Dio, che con- 
verte Coloro a’ quali fi predica. Chi merita più dima , 
quegli che nell’ efercizio delle fue funzioni produce un 
frutto abbordante re’ cuori , e conduce a falute , oppure 
quelli che fi fanno ftimare pe’ loro talenti ederiori , e 
dbe non fendono che ad acquidarfi riputazione tra gli 
vernini ? GESU’'€RlSTO non ha forfè maledetta la fica- 
ia , che non avea che foglie (z) ? Dagli effetti fi dee 
giudicare delle fcerfone ; ed il buon albero fi conofce da’ 
frutti che produce. Non fi raccolgonó fichi dalle /pine *, 
nè uve da' bronchi (?) . Non fi può tonofeere il merito 
de’ minidri di GESÙ’ CRISTO fé non dade loro fati- 
che A podoliche , dada fincerità con cui predicano la pa- 
rola di Dio, dalla ccftanza della fede di quelle aniine 
che conducono alla verità , e dalla fantità de’ loro difee- 
pcli . Un uomo fià quanto vuole eloquente , fia di uno 
ferito elevato, fia prudente ne’ maneggi , fia onefto , 
fi a liberale , abbia in una parola tutte le belle qualità 
di corpo e di fpiiito, che pedono guadagnare i cuori 
~ - ; :: ■ ' • « degli* 


fi) i. Ccr. 4. 19. (2) Matth. ai. 19. 

(3) lue. 6. 44. 
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4 eg 1 i uomini tutti quelli vantaggi fono inutili a’ popoli , 
fe noti fono foftenuti da un vero zelo per la falùte delle 
anime , da uno spirito di orazione che fa difcendere fu 
di effe le benedizioni di Dio , e da un gran Tenti mento 
di umiltà , che non tende che a diffaccare quelli popoli 
da fe fteffo , per attaccarli unicamente a Gfc.SU’ CRI- 
STO . > < , ; \; v ,• , 

Querti fono i mezzi folidi e proprj per operare la fa- 
lute delle anime , e per formare buoni difcepoli ; ed ap- 
punto per queiti mezzi S. Paolo fi rende (limabile , e 
lembra uh' egli inviti i falli apertoli a produrre i loro 
difcepoli , a moftrare la loro virtù e la loro buona con-, 
dotta, per vedere chi debb’effere più ftimato fe egli o 
loro t e chi più merita la qualità di Dottore e di Apo- 
flolo ; effendo la virtù de’ difcepoli un? gran prova 'dell* 
eccellenza del maeftro . I grand’ uomini, dice S. Ambro- 
gio (t) , fi conofcono più dal coraggio e dalla virtù de* 
loro difcepoli , che non dalla loro propria virtù. Perciò 
S. Paolo avea gran ragione di dire , che i Corintj , i 
quali erano tali per la loro virtù che potevano far ve- 
dere colla loro condotta qual’ era 1* autorità del loro mae- 
ftro , gli fervivano di Lettera di raccomandazione, che 
non aveva che ad effer letta ed intcfa , perchè gli acqui* 
fìaffe fede , con preferenza a tutti coloro , che procurava- 
no di dir male di lui . . s , 

I Pallori e i Direttori pofforlo cavare da quefto luogo 
di S. Paolo un’ eccellente iftrnzione , ed imparare , a£ 
riempio di quefto grand’ Apoftolo , ad affaticarli con tan- 
ta diligenza all’ edificazione delle perfone che conduco*- 
no, che la loro vita efemplare fia come un libro vivo, 
dove tutti poffano leggere la faviezza e 1' integrità di 
coloro che li dirigono ; affinchè dopo che i difcepoli fa- 
. ranno Itati in quella vira il giubilo e la cotona de’ loro 
maeftri (v) , ne fieno anche la gloria t l 1 allegrezza di- 
nanzi al Signor Nofiro GESÙ' CRISTO nel giorno del- 
la fua venuta (3;. . 

V. 6. fino al V. 13. Ed egli ci ha rtnduti anche ido- 
nei mitiijl *t della nuova alleanza , non di lettera , mo 
di Spirito ; pitocchi la lettera uccide , e lo Spirito dà 
la vita , ec . Siccome la legge antica era molto imper- 
iata ; così anche il miniftero n’ era meno onorevole di 
- D 4 quel- 

(0 Lib- 1. Offic. c. 41. (2) Philipp* 4. *- 

(3) 1. Thef. 1. 19. a®. 
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quello della legge nuova. Quella prima legge non lì» 
operato , fecondo S. Paolo , che la cognizione del pec- 
cato, il defiderio del peccato , U* occasione del peccato 
feria poterlo rifanare , e per coqfeguerza il gaftigo , la 
condanna , e la morte . Imperocché la corruzione degli 
uomini era arrivata ad un tale eccedo, che la proibizio- 
ne. , che la legge faceva di non andar dietro al mal* r 
era ad e (Ti un’ occafione di portarvifr con più ardore ; 
perchè fuccede di ordinario che la proibizione del male 
irrita la concupifcenza , ed accrefce la propenfionc che 
abbiamo a deliberarlo . Perciò quella legge non faceva 
da fe fteda che fchiavi , e teneva il popolo Ebreo in ut* 
continuo timor del gaftigo ; perocché chiunque commet- 
leva qualche peccato contro le ordinanze della legge B 
era fubito punito di morte. 

La nuova legge non folamente fa conofoere il pecca- 
to , ma ne inoltra anche il rimedio ; ci fa vedere che , 
effeodo GESÙ’ CRISTO morto pe’ noftri peccati, Dio ' 
ci cffre , in villa di quella preziofa morte , delle grazie 
colle quali polliamo efpiare i noftri peccati , ed evitarli ( 
in avvenire . I precetti di quella legge non fono fcolpi- ] 

ti Culla pietra , acciocché il timore ce li faccia offerva- < 

re ; ma fono feruti re’ cuori , acciocché gli adempiamo 
per amore . Voi non avete ricevuto lo fpirito di fervi • 
tu per vivere ancora nel timore , ma avete ricevuto lo 
fpirito di adozione de' figliuoli di "Dio , per mezzo del 
quale gridiamo : Mio Padre , mio Padre (i) . 

Ma quantunque il miniftero Evangelico abbia fopra 
quello della legge artica una preminenza tanto grande , 
quanto la legge di GESÙ’ CRISTO é fuperiore a quel- 
la di Mosè , edendo quell’ ultima un miniftero di vita , 
e 1’ altra un miniftero di morte ; contuttociò quelli eh* 
efercitano il miniftero Evangelico , non ne poflono ca- 
vare alcun morivo di gloriarli , e 1 ’ Apoftolo non s’ in- 
nalza per quello fopra Mosè; ma dichiara per l’oppofi- 
to , che non fa egli che la funzione di minillro . Il mi- 
niftero , per edere eccellente, non aewefce il merito di • 
colui che n’ è invertito; tutta la gloria ne appartiene a 
Dio che lo ha lecito per quella funzione ; e tutta la 
parte ch’egli vi può avere, è di edere ubbidiente . Il 
minillro , che meglio eleguifce i comandi del fuo padro- 
ne , è il più degno , quantunque il fuo impiego fia mol- 
^ to 

( fi ) Rtm. 8. 13. 
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lo inferiore di un’altro. E perciò fe S. Paolo } predican- 
do il Vangelo , dava Ja vita a quelli che lo afcoha va- 
no , e fe Mosè al contrario dava la morte ; uno non 
era preferibile all’altro, e non erano entrambo egual* 
mente che femplici efecutori degli ordini di Dio ,* fio 
come tutti gli uomini gli fono opportuni per mette- 
te in efecuxione i Tuoi comandi , vi ha un egual me- 
nto in ubbidirgli nelle menome cofe, come nelle più 
grandi . 

Per quanta fantità abbiano quelli che annunziano il 
Vangelo , fe Dio non comunica il fuo Spirito alle loro 
parole , per farle entrare nel cuore di coloro che gli 
afcoltano, in vece di riceverne la vita dell’ anima, nor* 
ne riceveranno eglino che la morte } il Vangelo nella 
foro bocca diverrà una legge di morte , e fe piace £ 
Dio di voler fai vare qualche* altro per mezzo di un cat- 
tivo miniftro , la fua parola, in bocca di quello cattivo 
miniftro , produrrà la vita . Non vi ha alcuna differen- 
aa tfa J c ^ e . am * ca c 1* legge nuova riguardo alla 
lettera . Noi abbiamo il medefimo Decalogo cheaveano i 
Gmdei ; ma Dio non ha dato ad eflì lei Spirito Santo 9 
perchè fi lufingavano di non avente bifogno , ed erano 
sì luperbi , che credevano di poter compiere la fna leg- 
ge lenz* il fuo ajnto . Perciò la loro legge , a motivo 
cella loro cattiva difpofizione, era, per dir tesi, una 
legge di morte , e non era che lettere e caratteri /che 
non davano agli nomini alcun foccorfo .* dove che que- 
lla legge accompagnata dallo Spirito di Dio, che n’è 

come 1 anima, dà la vita, e vivifica quelli eh’ erano 
morti. 


Procuriamo dunque di aver parte a quella vita, ch’è 
frutto dello Spinto Santo ; e fe fiamo sì avventurati dì 
etter nati fono la legge di grazia, approfittiamo di qne- 
jo, ’ in 2°; ar ^ vantaggio , e non abufiamo a noffra rovina 

Ir* V ' abb,ar ”° ricevuti , per non effer Cri- 
lhani che di nome, c Giudei in effetto. Ma principal-- 
mente , Partorì Evangelici fi rendano degni dell’ode 

dl . ?" r^ r0 S1 cccel,cnte » e fi ricordino che la loro 
efl ^ re corrif r° n de n te al loro flato, e che quan- 

merrto&°iffe ' -° r0 D3Ìni ? cr ? » tanf0 P** ^ loro 
mento debb effer eminente , e la loro ginftizia più per- 

;/ ^ a l fine • E noi non facciamo come Mose , 

- «/ suole fi metteva un velo fai volto , indicando con 


\ 


ciò , 
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ciò , che i figliuoli d’ tlraello non potrebbero (offrire 1 % 
luce , figurata da quella luce palleggierà , ec. Le antiche 
Scritture e le nuove lobo piene dV mali che fono ca- 
duti fopra 1 Giudei per non aver voiuto riconofcere il 
loro Salvatore, attaccandoti eglino oft.natamente alla lo- 
ro legge ed al loro Legislatore , con preferenza a GE- 
SÙ’ CRiSTO ed gl luo Vangelo . Perciò il loro zelo 
per l’ oflervanza della loro legge , e la cura prodigiofa 
che aveano di praticarne tutte le ceremonie , furono af- 
fatto inutili per loro . La loto Scrittura , che conferva- 
vano sì religiofamentc , è divenuta ad effi , come dice 
S. Paolo dopo il Profeta (i), un laccio a cui furono pre*> 
fi , una pietra di fiondalo, t il loro giuflo gaftigo , per- 
chè non vi hanno cercato quello , a cui fi riferiice tutr 
jo ciò eh’ è fcritto nella legge ; e sforzandoti di ftabilire 
la loro propria giuftizia (2) , in vece di abbracciare quel- 
ia che viene da Did , non fi fono fittomi Qi a Dio per ri- 
cever# quella giujlizia chi viene da lui , e eh’ egli dà 
per mezzo della fede in GEaU’ CRISTO . Imperocché 
GESÙ' CRIPTO , ch'-effi hanno rigettato e continua que- 
llo S. A.xxìolo , è il fine della legge , per giujìi-ficare tutti 
coloro che credono in Irli . La legge non fu data a' Giu- 
dei che come un Pedagogo (3) che li conducete a GESÙ* 
CRISTO, per effer gruftificati per mezzo della fede , la 

J uale fa compiere ciò che la legge comanda , ed ottiene 
a Dio la grazia neceffaria per farlo. Appretto i G udei 
tutto pattava in figura , le loro ceremonie , i loro Lgri- 
fi j , le iteffe loro azioni , e tuttp ciò eh’ era ad elfi or- 
dinato , fi riferiva a GESÙ’ CRISTO , e trovava il fuo 
adempimento nella legge nuova ; ficcome dunque fi fer- 
mavano eglino alla lettera della loro legge , che non 
avea che /* ombra de beni futuri , t non la folidità del- 
le cofe che vi erano ra- prefittati ; Così non è maravi- 
glia , fe hanno un velo fui cuore allorché leggono le lo- 
ro Scritture , perchè quefto velo non fi toglie che per GEm 

su' cris rò . 

Perciò i Giudei, che udivano GESÙ* CRISTO a par- 
lare, effendo affatto carnali , non comprendevano niente 
nella l'uà dottrina ; ora dicevano eh’ egli era poffeduto 
dal demonio , ora fi marayigravano che (offe sì dotto 9 
fenz’ avere ftudiato ; e il Figliuol di Dio , accomodan- 
doli 
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doli alta loro debolezza per illuminarli a poco a poco, 
diceva loro : La mia dottrina non è mia , ma è dottrina 
di gufilo che mi ha inviato . St alcuno vuol fart la vo- 
lontà di Dm , cono/cerà /e la mia dottrina è di lui , op- 
pure Je io parlo da me flrffo . ,, Vi ha dunque, dice S. 
„ Ambrepio , una dottrina eh* è di Dio , cd una dottrina 
„ eh’ è dell’ uomo, l Giudei cercavano in GESU’CRI* 
„ STO una dottrina umana , quando dicevano .* Come 
,, mai et fini pub /opere le Scritture , Jt n<n le ha fiu - 
, y diate? E GESL’ CRISTO rilpoflti* loro : La mia 
it dottrina non è mta , volendo dire , che giacché egli 
,, infegnava fenz’ avere fludiato , doveaoo giudicare, che 
„ non infegnava egli come uomo , ma come Dio ; men* 
3 , tre infognava una dottrina , eh’ ei non aveva imparata 
„ dagli uomini, ma ch’egli medefmo avea recata dal 
„ cielo per.iftruime gir uomini . , 

Quanto pochi vi fono anche in mezzo al Criftianefi^ 
mo , che guilano quella (anta dottrina , e che vivo- 
no fecondo i lumi della fede , perchè hanno , come i 
Giudei , un velo fui cuori ! Quello cuore velato e quell* 
accecamento ne’ Giudei venivano dall’ amore delle crea- 
ture , che li teneva attaccati alla terra . Erano eflì un 
popolo materiale e carnale , che non refpiravà che H go- 
dimento de’ beni di quello mondo . Ma anche nella mag- 
gior parte de’ Fedeli non è forfè ..quella la caufa della 
loro infenfibilità pel cielo *• pe’beni eterni ? Se tu ami 
la terra , dice S. Agoftino , divieni terra : Tirram amas , 
terra n ■ Noi divenphiamo limili alle cofe che amiamo ; 
perciò chi fla attaccato al Signore , è un mtdtfimo fpi\ 
rito con lui fi). Leviamo dunque quello velo dal -nottraf 
cuore, dillaccandolo dalle creature, ed innalzandolo al 
Creatore: accolliamoci a lui con fiducia per efTere illu* 
minati (o) , e fe fiamo si avventurati di. elTer pctfetta- 
mente uniti a Dio per mezzo di una lineerà carità , al- 
lora faremo veramente liberi , e feopriremo con un cuot 
puro la divina chiarezza, che il mondo none capace di 
conofcere, i t t 


> .Al 
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CAPITOLO IV. 

f. T Dio habtntts admini- i. TjErlochè avendo noi uit 
X flratioMtm, )uxta quod X tal miniftero , giu ita 
miftricordiom con f tenti fu- la mifencordia che abbiam 
mus y non deficimus t confeguito , noi non et 

perdiana di coraggio; 

2. Sed abdicamus occulta a ma abdichiamo ciò 
dtdtcoris y non ambulantts che la vergogna ftudia ren- 
ài ajiutia y nequt adulti* dere occulto , non proce- 
rantts verbum Dò , ftd in dendo con aftuzia, nè aduU 
mantftftaòont visitati t cotti - terando la parola di Dio » 
nundantts nofmtòpfos ad ma rendendo noi ftefli com- 
tmnem confcìentiam borni- mendabili per la ma nife- 
num corata Sto, dazione della verità appo 

tutti gli uomini , a giudi- 
zio della loro cofcienza , 
davanti a Dio. 

Quod fi ttiam optrtum 3. Che fe pure il Van- 
esi Evangtlium nofirnm ; in gelo noftro è ancor velato* 
iit y qui ptrtunt , eji aper - egli è velato a color che 
turni _ # _ perifeono ; 

4. in qutius Deus hujus 4. a quegli infedeli, de* 

/acuii txcacavit mtntis in - quali il Nume di queftp. 
fi dt ì\ um y ut non fulgeat lecolo ha aceiecato le men- 
illis illuminano Evatiftlii ti , talché ad elfi non fplen- 
glorii t Chrifti , qui tfi ima - da la luce del Vangelo de 1 - 
g 0 Dò . ' fa gloria di CRIST O , il 

. 4 . < quale è 1 * immagine di Dio . 

5 . Non tntm mfotttipfos 5. Imperocché noi 
prxdicamusy ftd ]tfum Cbri- non predichiamo già noi - 
fium Dominum noflrum ; nos ftefli, ma GESÙ’ CRISTO 
auttm ftrvos vtfirot per Jt- Signor noftro , e noi ci 
fumi prtdichiam voftri fervi per 

GESÙ’ ; 

6 . Quoniam Dtus , qui 6 . (a) imperocché Dio, 

- dixi t ij 

• »J» S. Attanafio. 

(a) Gin, I, v. 3. 1 
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"Jixtt de te ee&rìt lucem fpltn- 
dtfctre , ipft illuxit in cor - 
elibus noflris ad illumina • 
tionem fetenti* claritatis Dei , 
in faeie Cbrijiì Jtfu . 


7. Habtmus outem thè » 
faurum iftum in vafis fo- 
flilibus ! ut fuhlimttas fit 
virtutit Dei , & non ex no- 
ti* . 

8 . In omnibus tributario* 
mem patimur , ftd non i an- 
gufliamur : aperiamur , ftd 
non deflìtuimur : 

„ 9- ptrj fecut toner» patimur , 
fed non atrelinquimur. dtjici - 
mur , ftd non ptrimus : 

10. ftmptr mortificatio- 
ntm Jtfu in cor por e noflro 
■eircumftrtntes , ut & vita 
Jtfu manifeflttur in corpo - 
ribus noftris. 

11. S empir enim nos , 
gui vivimus , in morttm 
tradimur pr optar Jtfum , ut 
<9* vita Jefu manifeflttur 
ita carne noflra mortali . 


12. Ergo mori in nobit 
Cperatur , vita autem in vo- 
bis. 

ig. Habtntts autem euntr 
àtm fpiritum fidti ficut 
fcriptum tfl : Crtdidi , prò - 

pter 


6t 

il quale comandò che da 
tenebre fplendefle luce, egli 
è che ha fplenduto ne’ no- 
flri cuori , ad illuminar 
nella conofcenza della gloria 
di Dio, com’ella appare 
in CRISTO GhStn (1) . 

7. Or noi abbiano quello 
telerò in vali di creta ; 
acciocché riconofcafi , che la 
eminenza della poflanza 
eh' è in noi , é di Dio , e 
non da noi . 

8. Noi foffriam tribula- 
zion di ogni forca , ma non 
fiamo ridetti ad eAreme 
anguille ; iiamo perpleflì , 
ma non difperatl ; 

9. fiam perfeguitati , ma 
non abbandonati ; lìamo ab- 
battuti , ma non perduti ,» 

10. portando Tempre at- 
torno nel noltro corpo i 
patimenti , e la morte di 
GESLP(i), acciocché an- 
che la vita di GESLT com- 
parifea ne’ corpi noftri . 

11. Imperché noi che 
viviamo , hallo continua- 
mente efpolti alla morie 
per GESÙ’ , acciocché an- 
che la vita ai GESÙ’ com- 
parifea nella carne noflra 
mortale . 

13. Così la morte open 
in noi , e la vita in voi . 

13, E perchè noi abbia- 
mo lo ftelTo Tpirito di fe- 
de, che aveva il Profeta, 

fìe- 


fl) Altr. nella perfona di CRISTO GESÙ ' 

(2; Gr. del Signore GESÙ' -. 

•* J J 
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pur quod locutus fum j & 
nor credi mas , propter quoti 
& loquimur : 


• 14. f dentei , quo ni am qui 
fufcnavit Jefum , & nos 
cum Jefu fufcitabit i & con - 
Jiitutt vobi/oum . 


\ 15. Omnia enim propter 
Vt>s , ut gratta abundans , 
per multos in grati arum 
aiìione , abundet in gloriai n 

Dei. 

16. Propter quod non de - 
fidmut : ftd hcet is , qui 
forti efi , no/i tr homo cor - 
rumpatur ; tamen is quii 
intur efi , renovatur de die 
in diem . 

17 * H enim , quod in pro- 
fetiti efi momtntaneum & 
leve tribulationis nofira , 
fupra modum in fublim tate 
Ofternum glorig pondur ope- 
rai ur in nobw'i 

18. non contemplanti bus 
vobis.qua videntur, ftd qua 
non videntur . Qua enim 
videntur , temporalia funt s 
qua autem non videntur , 
aterna funt • 

. .. - \ 

* '' 

'• 1» fc !■* VI * 
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ficcome ita fcritto : (a) H» 
creduto , e perciò ho ta- 
vellato ; anche noi credia- 
mo , e perciò ancor fa- 
velliamo : . . . 

14. lapendò che quegli 
che ha rifu fenato Gfc.SU’ , 
con GESÙ’ rifufaterà an- 
che noi , e ci fara com- 
parire davanti a lui con 
voi. f 

15. imperocché tutte que- 
lle cole fon per voi ; ac- 
ciocché abbondando la gra- 
zia , ella abbondi alla glo- 
eia di Dio » per l’ azion di 
graz e di molti. , 

id- E perciò non ci per- 
diana di coraggio, ma quan- 
tunque l’uomo noftro cite- 
riore fi disfaccia , l’ interio- 
re però fi rinovella di gior- 
no in giorno. 

17. Imperocché ciò che 
di nofira tnbulazione al 
prefente è cofa momenta* 
nea e leggiera , produce in 
noi un pefo eterno di glo- 
ria oltra mifura eccellen- 
te'; 

18. poiché noi miriamo 
non alle cofe che fi veggo- 
no , ma a quelle che non 
fi. veggono . Imperocché 
qtiélte che fi veggono fon 
temporanee, e quelle che 
non fi veggono, topo etcr- 
PC* 
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" V. 


, SENSO LITTER ALE. 

V. i* V) Briachi avendo noi un tal mini fi ero , fecondo la 
1 mifericordia che abbiamo conjeguito , non ci 
perdiamo di coraggio. E perciò avendo noi un tal minifie- 
ro , un anniderò sì pieno di gloria e di luce , e sì fupe- 
rrore a quello di M >s« , eh’ era tutto nell’ ofcurita delle 
tenebre e delle figure della legge. 

Secondo la mifericordia che abbiamo confeguita . Vedi 
Rom. i. 5., 1. Cor. 7. 25., i.Cof. 15.3. 7. 89., a-Tim. 
I. 1 ?. i5. 

Non ci perdiamo di coraggio ; vale a dire , non ci di - 
fanim amo nelle finzioni del noftro miniftero per gli 
oibcoti e per le perfccuztoni che v’ incontriamo ; ma 
per l’oppofiro vi rechiamo tutta la diligenza , tutta la 
forza, e tutta la cura che ci è poftìbile . 

• V. 2. Ma abdichiamo ciò che la vergogna fiudi a rendere 
occulto , non procedendo con ajìuz'a nè adulterando la pa- 
rola di Dio, ma rendendo noi fltlfi commendabili per la 
man fé fi azione della verità appo tutti gli uomini, a giu- 
dizio' della foro tofcienxa . Ma abdichiamo davanti a Dio , 
procuriamo di evitare tutt’ i vizj, che farebbero indegni 
cji un miniftero si fanto , e che non è lecito neppur di 
nominare . Sembra dp S. Paolo voglia biafimar di paf- 
fegvio , o le ville 3 * interefie , colle qual u operavano i 
fallì dottori di Corinto , o forfè qualche altro vizio an- 
cora più materiale-, eh’ erti nafeondevano fot» il velo 
dell’ ipocrilia « 

l vizi occulti che fono detellabili in ogni Fedele , 
quale dee far - profeflione di fantità e di fincerità ; ma 
principalmente ne’ miniftri del Vangelo, i quali efercita- 
no un miniftero si augufto e si fanto , oppofto a quello 
della legge, che non ne era che la figura. 

Non procedendo con afiuzia ; vale a dire -, non occul- 
tando Cotto 1 ’ apparenza di un falfo zela 1 ? ambizione e 
I* avarizia , che fanno operare coloro che cercano la lo- 
ro gloria piuttofto che quella di Dio. 1 -, 

" Ni adulterando la parola di Dio o fraramif«hiandovì 
qualche falfità, o tacendo in parte la verità, come fan- 

. no 

• * ' • 1 \ 
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tio i falli dottori , che temono di dtfpiacere àgli aomU 
ni , e che non hanno altra villa che di guadagnarli la 
loro buona grazia . Vedi più fopra : Adulterante verbo nv 
Dei , cap, <2. v. 17. 

Ma rendendo noi jitffi commendabili . L* Apoflolo noia 
vuol dire , che folte fuo difegno di renderà ftimabii» 
eoi manifeftare la verità ; ina vuol dir fedamente , eh* 
la verità eh' egli predicava , lo rendeva (limabile ap- 
pretto i Fedeli . Mihi autem prò minimo efl ut a vobin 
judicer , (Tc* (1) . 

Apprtffo tutti gli uomini . Litter. A tutte le cofcien- 
ze degli uomini ; eh’ è un modo di parlare ebraico. L* 
Apostolo paria in liftatta guifa; perchè quantunque egli 
dichiarale ed annunziaffe la pitta verità a tutti gli uo- 
mini; contuttociì» non vi erano ohe le perfone di co- 
feienza che se re dattero penetrate , e che coueepilfero {li- 
ma per gli raraiflri del vangelo t perocché riguardo agli 
altri ne prendevano eglino occafione di maggiormente 
deprezzare quella dottrina , ed i miniftri che P annunzia- 
vano . 

Per la maniftfl azione della verità ec. vale a dire , 
noi procuriamo di renderci {limabili appretto gli uomini» 
ma in ciò non cerchiamo che la fola gloria di Dio , « 
non la a olirà . Altrimenti ; Non cercando che di piace- 
te a Dio , e non agli uomini , come fanno i falli A pò# 
lloli , i quali falsificano e mafeherano la verità per «bus 
loro nel genio * Vedi Gal. 1. 5. 

V. J. Che fe il Vangelo nofiro è pecora velato , egli ò 
velato per conte che peri/cono . Che fe il Vangelo noflra 
è ancora velato . Si poteva obbiettare all* A portolo .* Co- 
me dunque » dopo una masifie dazione $1 chiara delle ve- 
rità ,del Vangelo , vi fono ancora tanti che non li ac- 
corgono di quella divina luce ? Egli rifponde , che ciò 
non proviene » perchè il Vangelo fia ofeuro e fia velato 
da ombre e da figure , com’era la legge di Mosè , nò 
perchè la difpenfazioue che noi ne facciamo , non fin 
chiariflima ; perchè i malvagi , che vogliono vivere 
se’ loro peceati , chiudono gli occhi per loro propria 
•olpa a quella luce ; Sicché il velo non è già fui Van- 
gelo , com’ era folla legge di Mosè , ma fugii occhi de* 
gl’ infedeli ; Io ch’egli fpiega nel verfetto fegueate. 

E' velato per coloro eie per if cono volontariamente , e 
-Vi • pen 

W I ■ ■I l » » M II 11 ^ 
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.per loro propria colpa, avendolo eglino meritato. Im- 
perocché T Apoftolo non parla qui che di coloro, a’qua- 
ii è flato predicato il Vangelo , c che Jo hanno rigetta- 
to ; perocché riguardo a quelli che non hanno mai udito 
parlarne , non fi può propriamente dire che il Vangelo 
fia per loro velato ; còme non fi dice che la legge di 
•Mosè fulfe velata ad altri che agli Ebrei , perchè non 
era ella annunziata che agli Ebrei. 

•ty. 4. Per quegl' infedeli , a quali il Dio di queflo fe- 
cola ha accecate le menti , talché ad effl non fplenàa la 
luce del Vangelo della gloria di GESÙ’ CRISTO , ch'i 
V immagine di Dio . Per quegl' infedeli , a' quali il Dio 
di queflo fecola ; vale a dire , il demonio , eh’ è prefo 
per il vero Dio , ed adorato come tale dagl’infedeli, e 
eh’ efercita il fuo potere fopra tutti gli amatori del mon- 
do , i quali feguono in tutto -i Tuoi impjuifi , come s’egli 
folle il loro Dio . Vedi Joan. iz. jt.^.i.Gor. 8. 5. Ephef. 
.6 12. Phiìif». 3. 19. 

Ha accecate le menti per mezzo decloro propri pec- 
cati e della loro concupifcenza , che toglie ad elfi la 
cognizione delle verità del Vangelo , ficchè non fono 
eglino in quello accecamento che per loro propria col- 
ala : Eacaecavit enim eos vqalitta eorum (1) , oppure per 
mezzo delie fue illusioni , che fanno paffare nella loro 
•fantafia 1’ errore per la verit3 , e la verità del Vangelo 
per un errore ed una favok j non già che il demonio 
abbia quello potere da fe Hello ,- ma Dio glielo accorda 
-fopra di loro in gai'ltgo de’ loro peccati ; di modo che 
ei non gli accieca <;he per mezzo de’ loro proprj pec- 
cati . 

Talchi non fplenda ad effl la luce ; vale a dire , ac- 
ciocché non veggano quella divina luce del Vangelo , eh* 
è loro annunziata ; e perciò egli non dice femplicemen- 
te.* Acciocché la luce del Vangelo non forga di mezzo 
a loro; ma dice, acciocché non gl’ illumini ; perocché 
quella luce forge anche in mezzo a molti infedeli , ma 
non gl’ illumina tutti , perchè fono accecati dalle loro 
proprie tenebre ; co?l quantunque il fole s’ innalzi egual- 
mente fopra tutti gli uomini , contuttociò i ciechi noti 
poffono vederne la luce. 

Del Vangelo della gloria di GESÙ' CRISTO ; cioè , il 
fine del qual Vangelo è di diffondere il nome e la co* 

T.N.t.X* E gai- 
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gnizione di GESÙ’ CRISTO in tatto 1 ’ qmverfo , e di 
condurre tutti gli uomini a glorificarlo , manifeftando ly 
maeflà della fua pedona e del fuo regno , lo fplcndora 
e la fublimità della fua dottrina e de’ Tuoi precetti , la 
virtù affatto divina delle fue operazioni t 1 ’ eccellenza e 
la Verità delle fue-promeffe » Altrimenti : Il qual Vani- 
gelo è un* emanazione e come un raggio della gloria in- 
comprer.fibil* di GESÙ’ CRISTO ; perchè vi la fa cono- 
scere y quantunque ofcuramente, la maeflà della fua per- 
fona e del fuo regno , c vi fi feopre la fublimità della 
fya dottrina . 

Cb' è 1' immagine di Dio. Vedi l’efpofizione a’ Oolof* 
fenli i. 15 . L’ Apoftolo in queflo luogo riguarda GESÙ’ 
£RlSTO principalmente come l’ immagine citeriore di 
Pio , , e confiderato per mezzo delle fue azioni -esterne e 
in un fenfo miitico ; vale a c|ire , per mezzo della fya 
dottrina, delle fue opere , delle fue virtù , per mezzo 
delle quali Dio lo fa conofcere agli uomini ; ed appunto 
rapporto a quella idea il demonio fa quanto può per 
impedire che gli uomini non riflettano a quelli mezzi , e 
rjon credano al Vangelo , come alla itrada più facile per 
arrivare alla cognizione di GESÙ’ CRISTO. 

V* 5 . lmpt r oCibè non predichiamo noi fie/fi , ma prtr 
dichiamo GESU’GRlSTO Nofiro Signore ; e noi ci. ri- 
guardiamo vo/iri ferve per GESCJ’ . Imperocché ^ ic. quella 
e 'la continuazione e la prova del merletto a. Il fenlo è 
tale: Qj? 1 che ci fa predicare con tanta fincerità , è , 
che noi nella predicazione del Vangelo non cerchiamo 
nè la nollra gloria , nè il poltro in^ereffe ; .ma cerchia* 
mn unicamente l’intereffe $ la gloria di GESÙ’ CRI- 
STO , il cui regno procuriamo* di llabilire , facendolo rt- 
conolcere per 1’ unico e fupremo Signore , a cui tutt’ i 
Fedeli debbono ubbidire . Imperocché , riguardo a noi-, 
tanto .è fontano che affettiamo di aver alcun impero fo- 
pra di voi e fopra le voitre cofcienze , che anzi ci ri- 
guardiamo , e ci conduciamo in ogni cofa come vofiri 
fervi , e come effendo flati flabiliti nella .carica di noi- 
niflri per acquistarvi a GESÙ’ CRISTO , e non per at- 
taccarvi a noi, nè per larvi dipendere da noi : Omnia 
enim ve/ira funt , fivt Paulus , fiat apollo , &c. Quum 
effem libtr ex omnibus, omnium me fervano feci (ij .' 

V. d. 

■ : : V- C . 1 ' ’ 1 — 
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f. 6. Imperocché qhel Dio che ha comandato che dj - 
le tenebre Jplendtffe luce , egli è che ha fpltnduto ni no- 
Jfn cuori, ad illuminare nella conofcen za della gloria di 
Dio ; fecondo che ella comparifce in GESÙ’ CRISTO. 
Imperocché , tc. S. Paolo moìra per qual morivo di A- 
poltoli ed 1 Predicatori del Vangelo non debbono cercare 
la loro propria gloria nelle funzioni del loro minuterò 
ma la fola gloria di GESÙ’ CRISTO .• 1. Perchè la lu- 
ce cel Vangelo , dalla quale fono eglino illuminati è 
yn puro dono di Dio , di cui per confeguenza non pór- 
lo™ attribuì rii la gloria : 2. Perchè Dio non ha fora 

nii rt'-irr!^ ' 1 ? no ’ / e . non a ffi nc hè annunzino GE- 
SU CRISTO agli uomini , ed affinchè lo facciano ad 
elfi riconolcere per vero Dio , eguale a fuo Padre e de- 

o ^ t0 ronore » e , di r « tta gloria egualmente 
.che il Padre; e perciò 5 eglino' ne attribuittero la glori* 

f e • - A verre kbero ad abufare vergognofamente del 
loro miniitero . 

. Q' tel Dio ff* comandato che la luce ufeiffe dalla 
tenebre , ec . Il lenlo è tale.* Siccome Dio ha fatta la ]n« 
cc vifibile ne! mondo , mentre il mondo tra ancora nel- 
le tenebre e nella confofione ; ha egli prodotta ne’ noltri 
cuori la luce inviabile del Vangelo, mentre erano anco- 
ra nelle tenebre dell ignoranza e dell’ infedeltà , e nell! 
cpnfufione del peccato; nè fu già per merito nuftro che 
nSt damo Itati illuminati da quella luce , e perciò’non 
albamo alcun motivo di gloriarcene, rtanre che non ab- 
biamo da noi fletti che le tenebre dell’ignoranza e de! 
peccato . 

Ad illuminare , facendo vedere agli altri mediante 
il !ume della lede , che tutta la gloria e la maettà di 
Pio rivedono perfonalmente in GESÙ’ CRISTO • ed an 
che facendo che feoprano in lui de’ raggi vifibili di quel 
fo gloria , qyali fono la fua dottrina , le fue azioni, e 
le maraviglie eh egli ha operate , e princ.palmente la 
fua Trasfigurazione e la fua Rilurrezionc , che lo hann» 
fatto conolcere per vero D o . 

V-7'pra noi abbiamo qutflo te/oro in vafi di creta , 
affinchè h conolca , che la eminenza della pranza . oh* 
è mnoi viene da Dio , < non da noi. Ora . Lo feopo 
de Apoftolo è di mottrare , che quantunque i miniflri 
del Vangelo foffero foggetn a molte miferie e a moire 
^ferrai là, e quantunque fottéro efpofli a tante perfecu- 
»°R‘ ed * frOK icia^re j cjò tuttavia q 00 dee «butta* 

« % « 
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re i Fedeli , né far che concepivano meno dima per ij 
Vangelo; ma anzi debb’ efTer loro un motivo di maggior- 
mente {limarlo , e di conofcere che il folo Dio n’ è I* 
autore , il vedere che gli uomini che lo annunziano , e 
che operano tante" maraviglie predicandolo,' fono da fa 
fteflfi si deboli , sì fragili , e sì detlituti di t«tt’ i mezzi 
umani . 

Noi abbiami quefio }tfcro di doni e di virtù apoftoli- 
che', di cui Dio ha onorato il noftro miniftetb . Egli 
comprende lotto quella parola tutto ciò che ha detto fui 
dal principio di quella Lettera a vantaggio del fqb mi- 
ni (ter o , e principalmente quella luce e quella chiarezza 
ch’egli ha ricevuta per illuminare gii altri ‘ di cui parla 
nel verfetto,precedertte. 

In va fi, dt creta ; vale a dire , nelle noftre, perfine de- 
boli , vili y e fpregèvoli agli occhi del mondo , e fogget- 
le a tante infermità, a tante miferi'e e pericoli.. 

jfjfi .chi fi conofca cb* la eminenza, ec. dì quella vir- 
tù, per mezzo della quale cpenamd tante maraviglie; 
nella predicaaione del Vangelo , fia convertendo un gran 
numero d’ infedeli , fii operando ogni forte di prodigj e 
di miracoli, viene da Dio , <; non da noi , elisi non fiamo 
che minilVi della lisa volontà. ' 

V. 6. Noi /offriamo tribulazion di cgni fata , ma no*, 
fiamo ridotti ad ejìreme anfujiie , fiat» joerpìeffi , ' ma non, 
di [per a ti . Dappoiché TApolfolo ha eia ltata ' la grandez- 
za dèi fuo mmiite.ro col far vedere le maraviglie' che la 
onnipotenza di Dio opera in vali sì deboli e Sì vili ; in- 
traprende g far vedere anche qui la medefima cola per 
mezzo della manifeità protezione con cui il cielo favo- 
rìfee i veri mthiflri , in mezzo alle perfecuzioni ed a’ pe- 
ricoli , a cui gli efponé la predicazione del Vangelo . 

Noi [offriamo i'rjhulazion di o^nt fata da coloro che 
ci perfeguitano , oppure da’ p'erlecutori Vangelo ; ma 
non ne tettiamo oppreffi , perchè Dio ci fo.ltie.ne' e et 
fortifica col. fuo Spirito in mezzo alle noftre afflizioni, 
o pure perchè egli c* ne libera allorché tutto l'embra 
óifperato . . . t . " 

$iam Qtrpleljì , incontriamo difficoltà infuperabifi , o 
pure fra vi (fune perplefiità di fpirito , e hamò quafi vici- 
ni a difanisparci nella fatica , a cui c’ impegna il mini- 
JWo dèir apollolato j ma non vi Tuseumbiamo 5 perchè 
Dio ci dà grazia di ufeirne , e di fuperare quelle ditfi-ol- 
tà. Si pqo anche Jtadurre ; Ma r.an già fino a. pord*re 
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I! coraggio , perchè Dio ci affitte co’ Tuoi lum# ,* allor- 
ché Siamo maggiormente deftituti di Ogni umatao confi- 

fci» • / - t 

V . 9. N/i fiamo pèrfegàitati , ma non abbandonati ; fia •* 
ino abbattuti , ma non perduti . Noi fiamo perseguitati , 
OvT^k'' A portolo' continua a raofìrare * che le Sciagure e 
. le calamità de' miniftri del Vangelo' non debbono ributta- 
re i Fedeli ; pQl'ciachè fe da una parte fono eglino afflit- 
ti , iddio dal fuo canto non gli abbandona mai , e li io- 
lìicne miracolofamentc iti mezzo alle loro maggiori av- 
verata 4 che perciò tutte le loro mitene ; non che ren- 
derli Spregevoli ,. fcao anzi un fogge.tto di gloria per lo- 
ro , e tòno pei Fedeli una prova vifioiledel potere e del- 
la protezione di Dio fti i rttin'iftri del fùo Vangelo. . 

V. io. Portando femprt nel noflro corpo la morte dì 
-* GESil’, affinchè ne' noflri corpi compari fca anche la vita 
di GESÙ’ . Portando fempré nel noflro. corpo , Egli dice 
anche ciò per impedire che i. Fedeli non fi ribattino del 
Vangelo* al vedére le fefferenze c le afflizioni degli £- 
‘ ftoli , come S’ egli diceffe : Vero è da una parte , che lé 
iioftre fefferenze fono ettreme ; ma considerate dall’ altra, 
quando grande farà la riottra. ricompenfa . Imperocché le 
il nottro corpo partecipa in quella ntiondo alle afflizioni 
ed alle loffeienze di GESÙ’ CRISTO; parteciperà altre- 
sì alla fua gloria ed alla fua vita beata nel giorno della 
fifutteziorre i Ms . 

La morte di GESÙ.’ . Litttr- la mortificazione di GE- 
SÙ’ , vale a dire , fofl’riarfio nel nottro corpo audizioni f 1 , 
dolori limili a’ ftfoi , ed a fùo efempio ., come, veri fervi 
e veri difccpoli , che imitano in ogni còfa il loro mae- 
stro . . 

Affinchè ni noflri corpi compari/ca dopo la rifurrezio- 
fie , attefochè faranno allora dotati di chiarezza , .di agi- 
lirà , d’ impaffibilità , ec. anche la vita 'di GESÙ’, untf 
vita limile alla fba , beata , immortale e celefte . 

V- 11. Imperocché noi che viviamo Aiamo continuamene 
le efùofli alla morte per GESÙ’ CRISTO, affinchè anche 
la vita di GESÙ’ ccmparifca nella noflra carne mortali « 
Imperocché noi c Egli , 1 piega piò particolarmente qual’ è 
quella morte di GESÙ’, 1 cfté gli Apoftolr portano nel 
lóro còrpo. ' • • ’ 

Che viviamo ; lo che aqgiugne per far vederé , che la 
loro vita era piuttollo una motte continua , che una ve- 
ra vita.- - 

t E } Sia. 
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Siamo continuamente , molto fpeffo , dati alla Motte 7 - 
efpolti a’ pericoli di morte , per GESÙ’, a motivo df 
lui , e del Tuo Vangelo che predichiamo. 

Affinché anche la vita di GESÙ’ eomparifea ; vale af 
dire, affinché fi conofca per mezzo de’ mali che Offria- 
mo con tanta coflanza-, in quella carne mortale , infer- 
ma , e deftituta di ogni forza naturale \ che (jEoU'CRI- 
STO è vivo in noi , e ch’egli opera potenti. mente iir 
noi per mezzo della fua grazia . 

Nella rtojira carne mortale , di fua natura , e fecondo* 
lo itato prefente di quella vita ? ma che farà un giorno 
renduta immortale per mezzo della rifurreziorfe . Vedi w 
Cor. 15. 53. 54. 

V. 12. Così la morte opera in noi , t la vita in voi , 
Così la morte , ec. La morte di GESÙ’ CRISTO è vi-v 
vamente rapprefentata in noi per la parte che abbiamo 
nelle fue fcfferen?e ; e la fua vita opera in voi per le 
grazie eh’ egli vi concede. Altrimenti: La fila moire <? 
perpetua in noi per mezzo delle perfecuzioni che loffria- 
rslo per il fuo nome ; e la fua vita fi manifelta in voi* 
per mezzo de’ frutti che il fuo Vangelo vi produce . 

V. 191 E perchè abbiamo un mede /imo fpirito di fede 
ficcome è fcritto : Jo ho creduto , e perciò ho parlato ; an- 
che nei crediamo , e perciò parliamo . E perchè abbiamo ’q 
vale a dire : Ancorché ci troviamo si efpofti a tutt’i pe- 
ricoli , ed a tutte le fofferenze di morte , non lafciamo 
per cib di predicare il Vangelo con ogni libertà; perchè 
liamo riempiuti di quel medefimo fpirito di fede , che 
animava il Profeta Davidde.e che lo faceva parlare coir 
tutto il coraggio in mezzo a’ fuoi maggiori pericoli ed 
alle piò violenti perfecuzioni .• Ore autem eonfejfio fit ¥ 
&c. (j) . 

Un medefimo fpirito di fede , ec. non folamente come l ì 
trova nel comun'e de’ Fedeli , ma anche in un grado di’ 
perfezione, come fi trova negli Apolidi, ed in quelli »' 
cui piace a Dio di darlo . 

_ V. 14. Sapendo che quegli , che ha ri fu / 'citato GESÙ’ q 
tifufeiterà anche noi con GKSU* , e ci farà comparire da- 
vanti a lui con voi. Sapendo , ec. Egli lpiega qual’ è que- 
lla fede che fa parlare gli Apoftoli con tanta libertà , c 
con ai poco timore delle perfecuzioni e della fleffa mor- 

’ 

(1) Rom, io: io, 


Digitizec 


A’ CORlNtl CAP. TV. 71 

te, <* djce , th' è la fede del misero della futura rifar, 
rezione','e della gloria eterna. Il fenfo è tale: Noi Pa- 
trio internamente perluafi per mezzo di quello meddim® 
fpirito di fede , che fe efponghÌ3mo, e fe perdiamo que- 
lla vita temporale per la predicazione del Vangelo., Id- 
dio ce ne renderà Oria eterna , facendoci rifargere ; e ci 
farà egli godere infieme con voi dell’ ineffabile felicità di 
contemplarlo eternamente a faccia a faccia ; lo che ci fa 
parlare fenza timore , e ci fa deprezzare tutt’ i pericoli , 
a’ quali efponghicmo comintramcnte la vita. Vedi 2. 
Mach. 7. 9- 11. 14. 23. -2. 

Che quegli ; vale a dire , Dio il Padre . Vedi A£l. 3. 
1.3. e 13. 30. Rom. 4. 24. e io. 9., 1. Cor. 6. 14. chi 
ha rifufeitato GESÙ’ • Vedi Ephef. 1. 10. 

Rifu] citerà anche noi , fe lo imitiamo nelle fi e feffe- 
renze e nella faa morte . Vedi Roir.. 8. 17., 1. ?„tr. 4. 
j’3. , u. Tim. 2. ir. 12. 

Con GESÙ’, come membra del corpo mitlico, di cui 
è egli il capo , non' elfendo giullo che le membra di ùn 
corpo iieno di peggior condizione che il loro capo, e che 
rollino alla morte, méntre il loro capo gode della vita. 
Vedi 1. Cor. 1*5. 2 6. Il Greco porta , pir mezzo ài GE- 
SÙ’ ; vale a dire , per mezzo cjd fuo potere , che è 
Uguale a quello del Padre. Vedi Joan. 5.21. e per ritti- 
io de’ faoi meriti . 

E ci. farà comparire , per contemplarlo a faccia a fac- 
cia . Vedi Ephel. 5." 17. infieme con voi alla faa priierr- 
za . V Apoltolo aggiugne quelle parqle , per fai* conofca- 
re a’ Corinti 1’ eccedo dell’amore ch’egli avea ptr la lo* 
fo Chiefa . Il fenfo è tale : Quel che ci porrà a deprez- 
zare in fiffatta guifa la morte , è non folamente la fpe- 
fanza della nolira propria fallite, ma anche la fku rezza 
che abbiamo , che voi ne farete renduti partecipi infieme 
con noi . 

Sf. 15. Imperocché tutte le cofe foni per voi , affinchè 
abbondando la grazia , ella abbondi alla gloria di Dia 
de' ringrazi amenti di molti . imperocché tutte le cofe 
fono per voi ; vale a dire : Imperocché la vollra falute 
è l’unico oggetto del noflro miniftero , e ad.efla hanno 
rappòrto fótte le noftrc azioni e tutte le nollre fetfe- 
tente. 

Affinché abbondando la grazia del Vangelo , tc. cioè, 
l’ultimo fine che noi ci proponiamo in tutto ciò, è la 
maggior gloria di Dio, il quale farà tanto più onorato, 

£ 4 «guanto 
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Za tribulazhn momentanea e leggiera , tc. in confron- 
to della gloria celede . Vedi Rom. 8. i8- 

Produce in noi fin di ora il pefo eterno , ee. vale a 
dire , ci merita una gloria , la cui folidità e la cui ec- 
cellenza fono infinite, eterne, ed incompatibili • Ora J* 
Apoftolo fi ferve della parola pe/o r con una metafora 
prefa dalla gravità dell’ oro , eh’ è il più preziofo di tut- 
t’ i metalli ; e fi ferve di qjielt’ efpreflfiotie metaforica ^ 
per opporre più fenfibilmcnte la folidità della gloria alla 
leggerezza delle afflizioni di quello mondo ;come oppone 
v l’eternità di quella gloria alla breve durata di quelle 
defime afflizioni . _ _ # . 

V. ìS. Perciò noi miriamo non alle cùfe vifibilt% 
atle invifibili ; perocché le viftbili fono temporali , ma lé 
rnvijibili fono eterne . Perciò noi miriamo , oc* E vuol 
dire : Quella ferma fperanza che nei abbiamo della glo- 
ria futura , è tale , che non folamente ci folliene , affin- 
‘ che non ci perdiamo di coraggio in mezzo alle, rìiapgiori 
noilre afflizioni ; ma anche ci diflimpegtia da qualunque 
filma e da qualunque affetto per le cole di quella vira j 
di modo che neppur riflettiamo a’ mali che vi foffria- 
. irto , per non provarne la menoma inquietudine , come 
non riflettiamo a ! beni , di cui fianao privati», per notr 
provare il menomo difpiacere della perdita che ne faccia- 
mo. Vedi Philip. 3. 7. 8. 

Sono temporali , e per conseguenza indegne che vi 
mettiartio il nollro affetto , mentre non le poffiamo Tem- 
pre poffedere , e dobbiamo un giorno perderle per amore 
ó per forza . 

Ma le invi fi bili , ec. vale a dire, la vita futura, cb’ è 
affatto fpirituaie c celefte , e che non veggiamo preferite* 
mente che cogli occhi della fede . 

É i « . 11 . I ' 1,1 ' 


SENSO SPIRITUALE. 

1. fino al "P- 7. Tp Perciò avendo noi un tal mi* 
TLé rtifiero , fecondò la mifericof - 
Ha che abbiamo confeguita , non ci perdiamo di coraggio 
ac. S. Paolo ci moltra qui nella Tua condotta T idea df 
tm Véro Pallore , e ci fa altrési offervare nella condotti 
de’ talli apoftoli di Corinto i vizj opporti alle buone?’ 

■ qUa*.: 
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qualità che- dee avere un fedele miniRro v di GÈSITCRÌ-* 
STO . L’ Apoftolo che avea lentimenti di gratitudine per 
la grazia chfc Dio gli aveva fatta , di averlo l’ollevato adf 
un si alto grado di onore , pred'cava h parola di Dio? 
fenz’ afera vifta che di piacere a Dio, e fenz’ alcun alr^CT 
ifiterefle che della falùte delle anime . Ma i falfi dottori 
de’Corintj, che amavano più la gloria degli uomini the f 
quella di Dio , impiegavano tutta la loro feracità per 
mantenerfi nella buona grazia del popolo, e tradendo il 
loro miniilero , nafcondevano Cotto le apparenze di ùrt 

I p zelo, le padroni da cui erano internamente tiranneg- 
fi; e per rarfi Rimare adulteravano la purità della pa'-* 
a^i Dio co’ vani ornamenti di un’ eloquenza pro- 
fana .• 

Di onde proviene quefta condotta sì diverta in un me- 
dehmo miniRero, e nelle medefime funzioni partorii ? 
Proviene principalmente da- qutfftò, che gH ani vi s’ im- 
pegnano knz’ avere le qualità neceffarie , fpinti dalli 
pfopria loro cupidigia , e lenza 1’ ordine dì Dio ; e che 
gli altri , dappoiché fono Rati provati , non vi entrano . 
che quàndo Dio ve li chiama ; perciò gli Uni ricoóofco- 
no , come S. Paolo, che fono nel facro miniRero per lé 
miftricordhì che Dio ha loro fatta ; vale a dire , per una 
grazia affatto pura, fenz* aver riguardo alla loro indegni- 
tà ; laddove gli altri , che non vi entrano che da fe' 
ftelfi , non vi fono che per tm giudicio terribile della 
fua giuRizia . Che maraviglia è dunqUe , fe non avendo 
Iddio alcuna parte nella vocazione di • quefti ultimi , la 
«loro vita non é cke una ferie ed una continua concate- 
nazione di peccati e di opere di tenebre ? Tufi’ i mali 
della Chiefa non vengono principalmente che da queRa 
forgente corrotta di entrare fenza vocazione nello Rato 
Ecclefiaffico e nelle cariche della Chiefa . QueR’ è la feia- 
gura , che S. Bernardo deplorava fin dal fuo tempo. „Sf 
„ corre indiferetamente agli Ordini faeri , diceva queRo 
„ S. Padre (i), e gli uomini fi conducono fenza rive- 
„ renza e fenza confideraziotfe nel minifteró fpirituale , 

„ eh.’ è venerabile agli Angeli Reffi . Non temono egli- 
„jio di.prendere l’ infegna e lo ftendardo del regno ce-* 

„ leRe , nè di portare la corona di queRo regno , quan- 
„ tunque regni nel loro cuore 1* avarizia , fieno domi- 
„ nati dall’ ambizione , tiranneggiati dall’ orgoglio ; quats 

tun- 


(t) Ber a. de conv. ad Gl tricot e . 90 . 
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X funqàfc fieno fchiavi deH’ impudicizia e dell' ingiudizia, 
fi e quantunque commettano per avventura abbomina- 
” zioni oi ribili nel luogo fanTo , che farebbero fcoperte , 
fe , come dice il Profeta Ezechiele (i) , fc ne fpezza (le 
„ la muraglia. Sembra, dice in ùo altro lùogo quello 
„ S. Dottore , che fi fia dilatata la S. Chiefa , e che 
„ il facro Ordine degli Ecclefiaftici fi fia moltiplicato in 
infinito; ma quantunque ne abbiate, o Signore, rflol- 
„ tiplicato il numero, non ne avete però aumentato 1’ 
” allegrezza ; dante che fembra , che il loro merito fi 
„ fia altrettanto diminuito , qtfanto è accrefeiuto il loro 
numero”. Quanto pochi fono gli Ecclefiadict che imi- 
tano S. Paolo nella grandezza del fuo coraggio , e che , 
non lafciandofi fuperare dagli odaceli e dalle contraddi- 
zioni , annunzino con una Tanta libertà la purità del 
Vangelo , e la fodengano a fpefe di tutto con una fer- 
mezza e con una codanza veramente làcerdotale ? Quan- 
to pochi unifcono a qtfefto coraggio un’ umiltà , che li 
porti a confiderai come fervi di coloro che governano 
o che idruilcono? E quanti non vi fono per l’oppofito* 
che imitano i falli apodoli di Corinto , che predicano fe' 
Redi , e che cosi un’ artificiosa v ipócrifia fanno vale- 
re i loro talenti ed il loro pretelb merito per arriva- 
re agli onofi ed alle cariche? Quanto è raro il vedere 
Ecclefiadici difinteiefifati , che non abbiano in vifta nel 
facro minidcro il loro ftabìlimento , o quello de’ Iorò con- 
giunti ? 

1 Padorì e gli altri Eeclefiaftici imparino da S. Paolo 
e da* fuoi difccpoli a noti ricercare ciò che riguarda le 
loro perforie , ma ciò che riguarda GESÙ’ CRISTO; e 
fi ricordino , che (e ricercano gli cnori ed i beni di 
queda vita, rinànzhino al Sacerdozio di GESU’CRl- 
STO , che ncn è il Pontefice che de’ beni futuri : Pon- 
iifcx futurorùm honorum. I popoli imitino il difintereffef 
ed il coraggio de’ loro Padori ; e tutti generalmente > 
tanto quelli che illuminano gli altri , che quelli che fo- 
no illuminati dalla luce del Vangelo, non afpirino che 
a quella felicità ed a quella gloria , che farà un giorno 
ftianifedata in noi (2) . 

V. 7. fino al "ty. 17. Ora noi portiamo queflo ttforo in 
vaft di creta , affinchè fi conofea , che la eminenza del- 
ia pojfanza , eh’ è in noi, viene da Dio , e non da noi f 

ect 


(1) Ext eh. 8. 7* 8» (z) Rom. 8. 18. 
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tc. Il primo uomo è flato formato di terra , e ttì'tt } 
Cuoi difendenti fono creati. come vafi di terra in manar 
di un vafajp . Signori, dice il Profeta ,(i), tu fei noflra 
Padri r, t noi non fiamo chi fango. Ricordati , ti prego y 
dice Giobbe ( 5 ) , chi fni hai formato di fango . Ma quan- 
tunque ogni uomo , che vive Alila terra , non fia che 
Un abiffo di vanità, e Amile allo fleffo niente ,• Iddio , 
eh’ e sì grande , non lafcia di fervirferi'e come di uncr 
ftromento per efeguiré f funi maggiori difdgnl , e per far 
rifplendere la fua incomprenfibile onnipotenza ,* e fra gli 
uomini fi ferve di ordinario di quelli , che fembrano piùr 
vili e più fpregevoli , per operare" le maggiori fue ope- 
re. Quindi per fottomettere tutto l ,, ùniverfo alla fede 
di GÉoU’ CRISTO , fi è egli fermio . di dodici uomini 
ignoranti e del comune del popolo , contro r quali fi 
ftifcitavaUo da ogni parte perfecuzioni e contrarietà . Co- 
me dunque ha potuto. fUccedere , che uomini fenza Au- 
dio , e di una condizione che It rendeva naturalmen- 
te .timidi , abbiano fatto tacere , ed abbiano funerali' gli 
Oratori ed i Fi Lofofì ^ Come rrlai pei' fon e deboli, fenza 
credito e fenz’ autorità , hanno potuto vincere i Re ed 
ì Principi , ed abbattere il fafló de’ Grandi del mondo ? 
Non lù apertamente il braccio di Dio il quale per far 
vedere di’ egli non ha bi fogno di chicche (fi a , ha /celti 
i mino faggi fecondo il mondo , per confondere i fapien - 
ti ; ed i deboli fecondo il nioìido , per confondete i fot- 
ti (3) ? -, .... * ' 

Di fatto , tàV è fempre fiata fa cdndotfa ^<Tt Dìo nello' . 
flabilimento della Chiefa , e nella difpenfazfone delle fue 
grazie per falvare i fuoi eletti . Lo fteffo Figlluol di’ 
Dio è venuto veftito di debolezza (4) ed in una baffeiztr 
apparente , che ha fcandalczzati i Giudei , i quali non 
lo hanno conofciuto in duello flato. Égli è venuto acT 
annunziare il Vangelo a’ poveri , i ne ha fihifpfti i nii- 
fteri a’ faggi , per rivelarli a* fettiplici ed a’ piccioli , cfàf 
fono perfuafi della loro debolezza, è che non prefu'mo- 
no di fe ftefii . Imperocché ficcome non fiamo da iio? 
fleffl che debolezza ; così rion abbiamo forza , fe non* 
in quanto ce ne dà colai * die fi è fenduto debole per 
• n-OJ 

» - *- v - - - - — : — - — - - 

(1) Ifai. <54. 8. 

( 1 ) Job 10. 9. Pfalm. 38. 5. 

(j) I. Cor. i‘. 27. 

(4) Matth'. 1 1. 6 , 25» 
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«joftro amore. Che hai tu, dice i’ Apoftolo (i) , che 
non hai ricevuto? Non è forfè Dio che produce in noi 
la volontà e 1 ’ opera fecondo il fyo beneplacito ? Perciò 
noi potremo tutto in quello che ci conforta , fe ci fpo- 
glieremo interamente di noi medefimi . „ Sembra , dice 
S. Gregorio (2), che tutti quelli che fono forti e po- 
,, tenti nel mondo, non manchino di forza; ma quelli 
,, che fi zffodano nell’ amor del Creatore , tanto più s* 
„ indebolifcono in fe ftelfi , quanto più fi fortificalo io 
„ quella forza ed in quella virtù divina , alla quale ten- 
* ?> dono . In quella dilpofizione era il Profeta allorché 
,, diceva (3); V anima' mia è venuta meno nella ricerca 
j, della tua falutt , perchè perdendo egli ogni fiducia. 
,1. delle fuo.proprie forze, era continuamente infiamma- 
,, to del desiderio della vita celefie e de IP eterna felici- 
ti tà ; e perciò dice in un altro Salmo (4) : X’ anima 
mia ha avuto un ardente defiJerio di entrare nella ca* 
,, fa del Signore, ed è caduta in deliquio , Quei!’ era 
si altresì lo iiaro della facra Spofa de’ Cantici , allorché 
„ diceva (5).* L anima mia fi c liquefatta , dacché il 
,, mio diletto mi ha parlato ; perchè fubito che l’anima 
,, è penetrata dalle ifpirjziòni della yoce interna della 
f, grazia , pet;de le fqe forze e fi fcioglie per 1’ ardente 
,» defid'eriq , in cui è ell^ come afforta ; quindi allorché 
,, l’anima fi attacca alia forza di Dio, ie forze della 
,, carne s’ indebolifcono e fvanifcono . 

Giacché dunque tutta la nofira forza viene da Dio , e 
giacche ciò che fembra in Dio una debolezza , è più for- 
Ve della forza di tutu gli uomini ( 6 ) ; mettiamo tutta 
i.a notlfa fidcfcia in Dio ; rinunziamo interamente a noi 
medefimi : e fiamo perfuafi che Dio col filo fovrano pò-» 
tere può far di noi , e per mezzo di noi , per quanto 
grande fia la noltra debolezza , tutto ciò eh’ egli avrà 
f labili to . 0 avventurata debolezza -, efclama S. Bernardo, 
che merita di ejjcr foficnuta dalla JìeJJ'a forza di GESÙ* 
CRISTO t ' ' . . 

ty. 8. fino al ■$". 17. Noi /offriamo tributa zion di ogni 
fort$ , ma non fiam ridotti ad ejh eme anguflie , fiamo per* 
SeJJì , ma non difanimati tc. La pazienza crmiana , che 

; 4»ì 

(1) r. Cor. 4. 7. Philip. 2. 13, c. 4. 13 . 

(a; Maral. Itb. 4. cT 12. 

(3) ffi 11 8- ( 4 ) N. 8^. 

(§) Cqrft. g. {fi) i,*Gor, J. S5- 
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dà il pregio ed il merito a tutte la nottre foffereeze , ,è 
in noi uno de’ più eccellenti effetti della grazia di GÈ- 
SU’ CRISTO Noilro Salvatore. Imperocché il bene eh* 
ella opera ne’*più virtuofi Fedeli , è di dar loro tanto 
più forza e pazienza per (offrire i mali prefenti , co» 
guanto più amore e fedeltà eglino fervono Iddio ; e Iji 
difpone a fare un ?ì bu.pr> ufo delle loro affezioni , cld’ 
effe fervono a njaggiormente purificarli e ad accrefcere il 
merito della loro virtù e della loro làuti tà . 

Ma quella pazienza non fi l'ollieue le non per mezzo 
della fperanza di. partecipare alla gloria ed alla rifurre- 
zione del Salvatore , il quale facendo vedere nelle affli- 
zioni de’ fyoi fervi la fjua croce e la fua morte, fa al- 
tresì vedere nel loro, coraggio in tp.ezzo a tanti mali la 
forza della fua nuova vita e della fua Rifurrezione . 
perciò per effer eglino un giorno innalzati , mercè 1» 
grazia del loro- Redentc.ee alle ricompenfe dell’eternità, 
Soffrono pazientemente i mali di quella vita ; deprezza- 
no la morte del loco corpo, perché la gloria riguardano 
della rifurrezione ; e confederano che ciò efie foffrono è 
palleggierò , e ciò che afpettano di ricevere non avrà mai 
fine . Nè poflono in veruna maniera dubitare di quelli 
beni futuri , agendone già una teffimonianza così fico* 
ra , qual’ è la gloria che rifplende nella perfona del loro 
Redentore . La villa di quella Rifurrezione gloriofa for- 
tifica a maraviglia la Joro fperanza, non dubitando, che 
quel eh’ è avvenuto al Iqro capo , non debba compierli 
un giorno anche in loro , c^e fono le fue membra , 
Quella ffieranza fofteneva il Santo Giobbe in mezzo 9 
quella folla d’afflizioni che da ogni parte b affavano 
e gli faceva dire con confidenza (i).* h fo che il mio 
Ktdentor vive , e che nslf ultimo giorno io riformerò dal- 
la terra . , . 

Non è dunque maraviglia eie gii Apoftolj avellerò 
una forza sì inoperabile ,• mentre dopo aver eglino ve* 
dato il Salvatele riforto , erano ftati affìttiti da un foc- 
porfo (Iraordinario dello Spirito di Dio. Quell’ è la di- 
•fpoGzione in cyi fi trova qyì S. Paolo ; e queft’ era pura 
ja difpofizione in cui fi trovavano gli altri Apofloli , i 
jeyaali ufeirono dal Concilio pieni di giubilo , perchè era - 
tfo fiati giudicati degni di foffrire gli ottbrobrj per il no- 
mi 

Hi-'!' ' - ' M I , p 

D) Job ff, 25. 
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ftte di GESÙ* (i) . Ricorriamo anche noi ne’ n offri ma- 
li a quella medesima grazia , la cui efficacia' e la cui 
virtù non rifplendono maggiormente , che nelle foffe- 
penze e nella diifnizione dell* uotno citeriore ; e quanto 
più fiamo aggravati dal pelo delle noltre afflizioni , ab. 
fiiarno tanto maggior premura di fortenere il nollro co- 
raggio colla lperanza di quei beni , che lingua umana 
jfon può efpritifere, nè intelletto di uomo non può com- 
prendere . 

V- 17. e i,8. Imperocché eie che di nojlra tri bui azioni 
al prcftntt è ccfa momentanea , e leggiera , produce in 
noi un pefo eterno dì gloria ottro mtfura eccellente , tc. 
Si fentono tanro più vivamente i mali prefenti , quanto 
meno fi penfg a’ beni futuri y e fi trovano tanto più 
gravi le pene di quella vita , quanto meno fi riflette 
all’eccellenza della vita avvenire. Perciò il cieco noitro 
fpirito fi lamenta della feverità de’ flagelli di Dio , e li 
confiderà come una feiagura infinita ; ma fe pi lollevia>- 
mo una volta verfo l’ eternità , e fe fidiamo gli occhi 
del noftro cuore filile cole che non hanno mai fine , co- 
nofeeremo agevolmente che tutto ciò che corre al fuo 
termine , debb’ effer contato per niente . Quindi {offrendo 
le miierie di quella vita } confideremmo come un niente 
tutto ciò che parta ; e quanto più ci fortificheremo in- 
ternamente nelle confolazioni fpirituali , tanto meno fal- 
liremo i mali che non fono che elleriori . 

Giacché dunque il momento di quella vita parta sì 
predo , e giacché le tabulazioni , che vi fi foffrono , pro- 
ducono una ricompenfa eterna di gloria ; come mai no» 
polliamo ltimare alcuna di quelle cofe vifibili , eh? fono 
temporali , per fermarvi# e per mettervi il noftro pia- 
cere ; mentre i maggiori mali di quello mondo non fo- 
no da temere quantunque abbiano e{fi jpiù forza fullo 
fpirito degli uomini, che non ne hanno i piaceri ?'Che 
fe dobbiamo deprezzare le afflizioni per acquiftare quel- 
la gran ricompenfa che ci viene promeffa ; dobbiamo 
molto piq non far cafo di tutto ciò che può contentare 
i fenfi u Le migliori cofe che hanno un fine , non devo- 
no ertere confiderate di tal maniera , che vi mettiamo il 
nollro affetto ; è ben permeilo di ufarne , e fe ne faccia- 
mo un buop ufo , contribuiranno elleno non poco ad 
jicquiltarci i beni eterni; ma non è mai permeffo di 
' m»t - 

W M. 5. > 
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mettere in effe la noltra fiducia , e di ripofarci fopra df. 
laro . Soffriamone piytrqilo la privazione con giubilo , 
pofciachè le pene e le fciagure- di quella vita , "per rap- 
porto alla mife.ria ed alla felicità dell’ altra , fono leg- 
geriflìme e non durano che un momento, ed acquiltcre- 
mo, fofifrendole pazientemente , una beatitudine eh’ è in- 
comprenfibile tanto nella tua pienezza che nella fua dura- 
ta : Hic ure , bic fieca , bic fithil p arcai , modo in tttrnunp 
parcas . Aug. 



m < 


CAPITOLO V. 

% 

a. qCìdiwj entra , quoniam i. O Appiatto infatti , cljc 

iJ fi tenejìris domus no- O le quella terrellre 
filra hujus habieationìr difi - cafa dt noftra predente abi- 
folvatur , quod xiificaiio - tazione viene a disfarli, noi 
ntm ex peo babemits , do- abbiara da Dio un edifizio 
mum noi} manufaciam, ater- (il, cafa non manufatta , 
nam in caia . • eterna ne’ deli . 

2. Nam & in hoc ingt- 2. E in quello pur fo- 

mifeimus , babitationem ho - fprriamo , delioii di aver 
Jlram , qux de calo eji , per (opra v velia 1’ abitazior; 
fuperindut cupientcs : poltra celere/ 

3. Si tamen vefiiti , non 3. {ai Se pure farern 

nudi invemamut . trovati vediti , c non nu- 

di . 

4. Nam & qui fiumus in 4. Imperocché noi che 

boc tabernacolo , tngetfiifcì- fi amo iy quello corpo co- 
rnar gravati : eo quod noiu- rpe in una renda , gemiarn 
mus expoliari , Jtd fiuptr- fotto il pefo ; lopra che 
vefiiri , ut abfiorbeatur quod noi defideriamo non già di 
mortale eji a fitta . edere fpogliati , ma di ave- 

re la fopra v velia , talché 
ciò che vi è in noi di 
mortale fia afjforto dall^ 
vita . 

3. Qui auttm ejficit nos 5. Or colui , che ci h$ 

in ap- 

(1) Expl. il coppo fiiejfio , ma gloriofio . Co$ì fccopdc) 

fpiegazion più comune, 

(3) 4 $oc. \ 6 , y, 15. 
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m hoc ipfum , 
dtdit nobts pignus J 'piriti w . 


6. Audtntet Jgitur ftm - 
per , /dentea , quonìam dura 
furtjus hi corpore , ptrtgri - 
namur a Domino . 

/ 

/ „ 

> 7 . ( Per fidem tuba im- 
buì amus , Ó* «ow p#r yjw- 
ciem ) 

3. Audtmue auttm , 0* 
bonam voluntatem h iberna» 
magli peregrinati o corpo- 
rt , & prof ente » effe ai 
Dominum . 
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J 5 f«j . 7«i appunto tarmati per qneilo- 
ftato > é Bio , il qual» « 
ha dato per caparra il fuo 
Spirito . 

6. Noi- dunque abbi ara 
Tempre ferma confidanza , 
e fapendo che mentre fa- 
tuo nel corpo , fatuo in 
pellegrinaggio , via dal Si- 
gnore ; 

7- ( imperocché noi cam- 
miniamo a lut per fede , c 
non per afpetto ) 

8. in quefta ferma con- 
fidanza che abbiamo , ’ ab- 
biam molto più caro di an- 
dar via dai corpo , e di 
trovarci prefenti col Signo. 


9 . JE t ideo eontendimus , 
fivt ab ftnrti , five pra/tn» 
te* t piacere illi . 

10. Qmnes enim nos ma- 
nifeflari oportet ante Tri » 
burnì Cbft/H , ut rtftrat 
unufquifque propria corpo- 
rii , prout gtffit , five bo- 
num 3 fivt raalum > 


ti. Sri entts ergo timorem 
Domini bominibus fuadtmus , 
Deo autem maniftfii fumu». 
Spero autem , & in con - 
fàentiis vtflris maniftfio* 
nos effe» 


*«- Non ittruM commtn- 
T.N.t.X. da* 


*» • 

9. E però ci badiamo , 
fa affenti , fia prefenti, pia- 
cere a lui . 

i«. O) Imperocché fa 
duopo cfa noi compari afa 
tutti davanti ad tribunal di 
CRISTO , acciocché eia- 
km riceva ciò che è do- 
vuto n quel che egli avrà 
fatto , fa bene fa male , 
quando era veftko del cor- 

ir. Sapendo noi dunque, 
come fa tremendo (1) il 
Signore , noi ne perfidia- 
mo gli uomini ; ma Dio ci 
conofee tali quali noi fa- 
tuo . E voglio anche erede- 
re che noi fam pur cono, 
feiuti da voi nel fecreto 
delle volére cofcienze . 

12. Non ì già che no 
■ f « pre- 


fa) Rom. 14. v. io. 

(0 Altr. cofa fia il timor del Signore , ~ 
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darrius nos vobis , jcd acca- pretendiamo di renderei di 
fiontm darnus vobis gh>* nuovo commendabili a voi». 
tinnii prò nobis , ut haota- ma vi diamo occafione di 
tis ad tos , qui in facte glo- gloriarvi per noi vende ab- 
rtantur , W non in coro * . biate di die gloriarvi verlo 

coloro , die fi gloriano di 
ciò che comparifce all’alpet- 
to , e non di ciò che è nel 
, . ^ . i cuore . 

13. t Sive en'tm mente «#- 13. Imperocché fia che 

tedìmus , Dto «* fine Job* ti noi diana eolia mente in 
fumus , vobis. mv eccedo, ciò è per Dio, ha 

t n.<r che fiam ritenuti , ciò éper 
• , . » n vpi. *•.. 

.14 C baritis tnim Ciri - 1 14* Poiché noi fiam pret- 
ti urget nos : aftimenttt fati dall’ amore di CRU 
ho c , quoniam fi unus prò STO . facendo quella cob- 
omnibus mortuus tjì ergo fidcrazione , che le uno è 
omnes mortai funt ,* morto per tutti ; dunque 

- , ; . , ? v .# tutti fon morti»,* 

1 . 15. & prò omnibus mor- - 15. ^ ebe CRISTO è 
tuus tji Cbr'ifiuS : ut * morto per. tutti , acciocché 
qui UIVU9/ , "jum non fibi ancora eoiór che vivono , 

J ivant , fed ti , qtti. pto tp- non vivano .più a fe fletti , 
s mortuus tfi , Cfi'refiti* ma a colui che per ehi è 
rtxit •: . < '1 <.*.'> morto , e rifufeirato . 

16. Itaque nos e» hoc net 16. Perlochè d : ormai noi 
pninsm novimus. ftcuadum non riconofciatn più aieu* 
oarntm . .Et fi fognovtmus no fecondo la carne - E le 
fecundum carntra ■Cbrifium, noi abbiam riconofeiuto 
nunc jam non novimus . CRISTO fecondo la carne, 

. noi or più non lo ricono- 

»»j '-'"'V' fc* atn0 cosi • 

. qua ergo in Chri- 17. Se dunque alcuno è 

fio, nova £r «atura : Vette* in CRISTO , egli è nuova 
tranfiemnt : ecce faciafunt creatura v; ciò che era di 
omnia nova. ■■ u vecchio è pattato )(rj ec- 

3 . - : _ 1 co che tutto é divenuto 

f . , nuovo. 

18. .Omnia auttm tu Dto, 18. E tutto è da Dio , 
qui nos rtqoncifiavit fibi\ptt il quale et ha riconciliati a 
Cbrifium , & dedit nobis fe per CRISTO f ed ha 
: ... - mi- - ~ - dato 

(a) Jfa'u 43. v. 21. V. 5, . . , 
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A’ CORINTJ CAP. V. 
miniflerium reconciliationis » 


ig.Quoniam quidem Deus 
srat in Chtifto mundum re - 
concili am Jìbi % non reputane 
illis delizia ip forum) &■ po - 
fuit in nobis ver bum recon - 
cihationit . 

20. Pro C bri fio ergo lega- 
tiont fuvg’imur , tavnquam 
Ùeo i exhortante per noe . 
ObftcratKus prò Cbriflo , re- 
.conciliamini Dea . 


d' 21. E«« , ^k; mo« woue- 
rat ptccatum , prò aoé/i pec- 
cata m fecit , ut noe effice- 
rtmur jujìitia Dei tn tpfo. 


date a noi il miniftcro del» 
la rrconciliazione . 

19. Imperocché Dio era 
in CRISTO reconcihando 
il mondo a fe , loro non 
imputando i loro peccati , 
ed ha polla in noi la pa- 
rola della reconciliazione. 

oo. Noi facciano dunque 
la fan zio» di ambafciadori 
per CRISTO , ed è Dio, 
che vi eforta per bocca no- 
lira . Così noi vi preghia- 
mo da parte di CRISTO j 
reconciliatevi a Dio. 

21. Per noi egli ha fatto 
vittima pel peccato colui 
che non conolceva peccatoj 
affinchè in elio noi divenif- 
fimo giujìi della giuilizia 
di Dio. 


SENSO IITTERALE. 

I. O Appiamo infatti , che fe qutfla terreflre ca - 
O fa , in cui abitiamo , viene a- ditfarfi , noi ab- 
biano da Dio un edificio , cafa non manufatta , eterna ne* 
cieli . In fatti , ec. L’ A po Itolo fpiega e conferma ciò 
eh’ egli ha detto nel verfetto penultimo del capìtolo pre- 
cedente, che le afflizioni che foffrono in quello mondo i 
Fedeli e principalmente i miniftri del Vangelo , produco- 
no ad effi il pefo eterno di una gloria eccella ed incom- 
parabile . 

Sappiamo con certezza , per mezzo della fede , che fe 
qutfla terreflre cafa j vale a dire , quello corpo mortale 
e corruttibile , che non è in effetto che una cafa di fan- 
go , e eh’ è tuttodì foggetto a fcoglisrfi ed a cadere in 
rovina : . 

In cui abitiamo . Il Greco aggine , come folto un* 
tenia , latamente per un poco di tempo , e fenza effer 
fioan della fua durata ; appunto comi i foldati non di- 
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morano nelle loro tende che come di padaggio , e fen» 
effcr ficuri del tempo che debbono fermarvi^ . Vedi Giob- 
be 4. 19. 

V: ens a dii far fi , per mez£ò della morte , cagionata 
dalla violenza delle perfezioni ; perocché fi parla qui 
principrlmente di quella lorte di morte . 

Abliam da Dio un edifizio ; 1’ Apostolo oppone la ca- 
la del cielo alla cala di terra , di cui ha parlato . Al - 
tr ime nti . iddio ci darà la gloria celefte , figurata da un 
edifizio (labile ed eterno* /Vedi Hebr. xx. io. Apoc. 20. 


xo. ec. t . , -• •■*:■■■ 

Cafa non manufatta ; vale a dire , la cui ftruttura non 
farà naturale» com’ è la produzione del cotpo umano per 
via della generazione; ma non avrà che il folo Dio per 
autore e per architetto. Vedi Hebr. 11. io. 

, Eterna ne* cieli i dpve che ii nodro corpo non pub 
durare che pochiflìmo tempo ; perocché egli oppone qui 
T eternità della gloria alla brevità della vita del cor- 
po, . . UHM 

V. 2. E in quefto pur fo/piriamo deftofi di aver per 
fopravvefla f abitazion noftra celefte. E in quefto pur fo» 
Jpiriamo , vale a dire , quefto è 1* unico motivò de’ noftri 
fofpiri ; perocché riguardo alle perfecuzioni che (offriamo, 
ei fono elleno un motivo di grandilTima gioja , dante 
che ci preparano la gloria e vi ci fanno arrivare più 
predo. ' r ‘ ■ * \ '' ; V 

Defiofi di eflfer rivediti di quella gloria . L* Apodolo fi 
ferve di quedo verbo , per far vedere che ogni beato go- 
derà di una gloria che gli farà propria , e proporziona» 
a’ fuoi meriti ,• come gli abiti debbono e (Tei proprj e pro- 
porzionati a coloro che ne fono vediti ; e perchè queda 
proprietà e quella proporzione non fi trovano in una ca- 
la » egli fi è fervito del verbo riveflire , per efprimere più 
al vivo il ùao penfiero . 

T. 3. Se peri ftamo trovati veflitì , t non ignudi . Se 
peri fi ama trovati veftiti ; cioè , per edere rivediti della 
gloria, è neceffario che fumo ritrovati alla morte vediti 
ed adorni della giudizia e della carità , che fono come 

S uella vede nuziale , fenza di cui non fi pub effer intro- 
otto alle nozze dello SpoCò. Vedi Matth. 22. ti.Ephef. 
4- 2 4« Col. 3. io. Apoc. 3.4. 16. 15. e 19. 8. 

E non ignudi yy ale a dire, dedituti d,i c ridiane virtù 
e trovati per «onfcguema.in idato di peccato mortale , 




che 
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che ci rende abbominevoli agli occhi di Dio . Vedi Gen. 
8* 7- 

, Imperocché noi che fiamo in queflo corpo , corno 

tn ; una tendo , gemi am / otto il pefo , Jopra che noi defida - 
n0 ” di *{ftre /fogliati , ma di e ([ere foprav» 
vefliti y talché^ quel che vi ha di mortale in noi , fia a /- 
/orto dalla vita . Imperocché , ec. L’ Apottolo ripete e 
conierma ciò eli’ egli ha detto nel verfetto a. riguardo 
a gemiti de’ Fedeli . 

Gemiam [otto il pefo ; vale a dire , fotto il pefo della 
concupitccnza , che rifiede principalmente nel corpo , che' 
vi prende la fila origine ed il fuo accrefcirrento , e che 
col luo pefo aggrava 1’ anima , allontanandola da Dio , 
ed attaccandola alle creature! Corpus quod cor rum fi tur } 
aggravai animam (t) . 

Sopra che > non vorremmo ejfernt [fogliati , ec. vale a 
dire : Quello flato deplorabile , in cui fiamo prefente- 
mente , ci porta a defiderare la morte non per impazien- 
za , nè per effer liberati dalle pene e da’ travagli di que- 
lla vita , attesoché li foffriamo volentieri a gloria di Dio; 
ma per cambiare quefta vita animale e corporale eh’ è 
per confeguenza foggetta al peccato , in una vita celefle 
e fpintuale , ed efente dal peccato . Altrimenti e Queflo 
irato ci porta a defiderare la morte , non che vogliamo 
effere fpógliati per Tempre del noflro corpo , lo che fa- 
rebbe un defiderare la diflruzione della noflra natura , che 
non può fu (fi fiere fenza un corpo , ma per effere rivedi- 
ti della gloria ee Ielle ; affinchè nel giorno della rifurre- 
zione queflo corpo mortale , che avremo lafciato per un 
tempo per mezzo della morte , fia renduto immortale 
mediante la vita dell’ anima , che fi riunirà a lui , e che 
lo renderà efente da ogni corruzione e da ogni concupi- 
lccnza . 

V*. 5* Co l ut c he ci ha formati per queflo flato è 

dJ/o il quale ci ha dato per pegno il fuo Spirito . Ora 
Iddio . L’ Apoflolo aggiugne ciò , per far vedere la cer- 
tezza della fperanza che hanno i Fedeli della gloriofa rt- 
furrezione . 

Ci ha formati , ec. vale a dire, ci ha preparati all’im- 
mortalita colla fua eterna elezione , dopo colla grazia del- 
la rigenerazione e della perfevcranza . Vedi Rorn. 8. ag. 
29. 30. ec, 
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Ci ha dato" per pegno il fvo Spirito , come la caparra 
delle Tue prò mette . Vedi 2. Cor. 1. <22. Ephef. 1. 14. 

~Ì/. 6. Noi abhin m dunque fempre ferma confidanza * 
J apendo choc fiochi fiamo nel corpo , pomo rn pellegrinag- 
gio via dal S giare • Noi abbiam dunque fempre ; vale 
a dire: Noi fiamo certiflìtni della fedeltà di Dio , e deh- 
l’ adempimento delle lue promefie . Quello verletto ed 
il verfetto 8 . fi riferifcono al verfctto ij. del capitolo 
precedente . 

Ferma confidenza nelle funzioni del noftro minifte- 
ro , fenza che il timore delle perfecuzioni e della ftef- 
f* morte polla impedirci dal parlare con una intera li- 
bertà. 

Sapendo thè finché fiamo in qutflo corpo ; cioè , finché 
fiamo in quella vita mortale , fiamo lontani dal Signore i 
vale a dire , dal poffeffo della gloria , che non è altro 
che Dio medefimo . 

in pellegrinaggio : cioè fuori della noftra patria , dal 
cielo , che de&’ e fiere la noli r a dimora fiffa e perma- 
nente . 

tf. 7. Imperocché camminiamo a Dio per fede •> e non 
per a f petto . Imperocché . L’ A portolo fpiega e rende ra- 
gione di quel ch’egli ha detto , che noi fiamo lontani 
dal Signore . ì 

Camminiamo a Dio per fede , e:, vale a dire .• La no- 
li™ vita , eh’ è come il cammino per cui andiamo a 
Dio , è ancora nell’ ofeurità , ed è coperta dalle nubi del- 
la fede , di modo che non godiamo ancora della chiara 
vifione di Dio . 

’tl. 8 . In qutfla ferma confidanza che abbiamo ; abbiam 
molto più caro d' andar via dal corpo e di trovarci pre- 
Jenti col Signore . la qutfla confidanza che abbiamo di 
vedete Iddio a faccia a faccia nel cielo ; parliamo ed 
«periamo con un’ intera libertà , km' alcun timore delle 
perlecuzioni nè della morte . • 

Abbiamo molto più caro: vale a dire: Tanto è lonta- 
bo che noi temiamo la morte , che anzi non abbiamo 
altro defiderio che di morire , efiendo ficuri che la mor- 
te è per noi un mezzo ficuro di andare a Dio . 

il. 9. E perciò ci fludiamo fin a feriti fia preferiti , pia- 
cere a lui. E perciò , tc. Siccome non abbiamo niun at* 
tacco a «juefta vita , così non procuriamo unicamente che 
4 i piacere a Dio, e jdi fermio nelle funzioni del noftro 
ntinfftero ;'di ni<wo che nèTa^or "della vita, nè il ti- 
ri* * <• >-•«>« 
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rtior delia morte non fono capaci di diftaccarci dal fuo 
fervigio . 

V, 10. Imperocché noi tutù dobbiamo comparire da* 
vanti al tribunale di CRISTO , acciocché ciafcun rice- 
va ciò che è dovuto a quel che egli avrà fatto , fia lene 
fia male , quando era vejlito del corpo . Imperocché . Quel 
che ci anima ad erter fedeli a Dio nelle funzioni del no- 
ftro minierò, non è già (blamente là fperanza che ab- 
biamo' della rifurrezione e della vita beata , ma anche il 
timore del finale giudizio . 

Noi tutti , egualmente noi Apertoli , che tutti gli al- 
tri uomini , dobbiamo comparire , per effer giudicati nell* 
ultimo giorno , dinanzi al tribunale di GESÙ CRISTO, 
vale a dire , al lume della lua eiuftizia ; affinchè ognu- 
no fia ricompenfato o punito , fecondo eh’ egli avrà me* 
ri tato . 

SS- ti. Sapendo noi dunque quanto il Signore é tremen- 
di)) noi ne pervadiamo gli uomini , ma Dio ci conofce 
quali noi fiamo ; e voglio anche credere che nei fiam pur 
conofciuti da voi nel fegreto delle vofire cofcienze . Sapen- 
do noi dunque quanto il Signore è tremendo nel fuo giu- 
dizio riguardo a tutti gli uomini , ma principalmente ri- 
guardo a noi , fe manchiamo alle funzioni dei noltro mi- 
nirtero : Vx enim mihi fi non tvargelizavtro (1) . 

Noi ne pervadiamo : cioè , procuriamo di giudicarci, 
dinanzi agli uomini ; egli fottintende: E fe non portiamo 
riufeirvi ci conlohamo : 1. Colla tertimonianza della no- 
li ra cofcienza : Q. Perchè Dio conofce l’ intimo del no- 
rtro cuore . 

Ma Dio ci conofce quali noi fiamo ; vale a dire , co- 
nofce con quanto zelo, con quanta purità >e fincerità noi 
operiamo nella predicazione del Vangelo , ed in tutte lfc 
funzioni del noftro minierò . Sembra dal verfetto feguen- 
le , che 1 ’ A portolo dica ciò per bjafimare i fuoi avverfa- 
rj , i quali facevano bensì, quanto all’ erterno , le mede- 
me funzioni che lui , ma non operavano in effetto che 
per motivi di vanagloria e d’ interrile . 

K veglio anche credere , ec. vale a dire, che anche voi 
portiate rendete la medefima tertimonianza di noi , o al- 
meno che ne formiate quello giudizio nell’ intimo delle 
anime voffre . 

F 4 tf# t2. 
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4 L 12. Non è già che pretendiamo di renderci di nuovo 
commtn labili a voi , ma vi diamo occafiont di gloriarvi di 
noi , affina hi abbiate di che gloriarvi verfo coloro che fi 
gloriano di ciò che comparifce all' aj petto , e non di ciò 
che è nel cUore . Non ì gii\ che pretendiamo di renderci 
di nuovo commendabili , ec. chiamando Dio e voi a te- 
flimonio del nollro zelo , e della purità delle noitre in- 
tenzioni nella predicazione del Vangelo \ma vogliamo So- 
lamente darvi occafione di rallegrarvi , e di gloriarvi in 
Dio di noi ; cioè , di avermi per Apoftolo . 

Affinché abbiate , ec. vale a dire , affinchè effendo fi- 
euri della folidità della mia virtù , abbiate con che ri- 
battere 1’ orgoglio de’ miei avverfarj , che non hanno che 
uno zelo ed una virtù apparente , e che tutta mettono 
Ja loro gloria ne’ vantaggi puramente efferni , quali fo- 
no 1 ’ eloquenza , la Filofofia , la profelfione del Giudais- 
mo , ec. 

4 £ non di ciò eh' è nel cuore ; cioè , c non nella pu- 
rità dello fpirito , eh’ è tutta interiore . Vedi i. Petr. 
3 * 4 * 

V. i 3. Imperocché fia che fumo trafportati come fuori 
di noi , ciò è per Dio ; fu che Jiam ritenuti , ciò è per 
voi. Imperocché , ec. L’ Apodo] o conferma quel che ha 
fletto , ch’egli non pretende di renderfi commendabile ap- 
preso i Corinti , e che non cerca in ogni cofa che il lo- 
ro vantaggio. Il fenfo è tale: Imperocché quantunque i 
miei avverlarj fi sforzino di far credere , che io mi glo- 
rio delle mie rivelazioni , e degli altri doni che ho rice- 
vuti da Dio , e die perciò io ffeffo cada nel difetto che 
rimprovero a voi ; nondimeno io pollo aflìcurarvi , che 
non faccio altro ufo di tutti quelli doni che per la glo- 
riaci Dio , e per vantaggio del proffìmo ; e che quella 
è 1’ unica villa e 1’ unico motivo di tutte le mie azioni. 
Vedi 2. Cor. 12. 1. Altrimenti . Se fembra che io efea 
da' limiti che la modellia ha preferitti a chi fi trova in 
necelTità di lodare fe fteffo , noi faccio che per render 
gloria a Dio del bene ch’egli ha pollo in me. 

Ciò è per Iddio ; riferiamo quelle grazie ltraordinari< 
alla gloria di Dio, onorando per mezzo di lei il nollro 
minillero ; lo che torna ad onore della Religione , fenza 
attribuirne niènte a noi medefimi . 

Se ftam ritenuti \ vale a dire, fe ci umiliamo allenen- 
doci dai parlarvi de’ doni , co’ quali Dio ha voluto cfal- 
tar« il nollro minuterò , e contentandoci di attendere 
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beli ordinar) noftri efercizj , ed alle funzioni dell’ Apollo- 
lato ; lo facciamo per voi ; cioè per proporzionarci alla 
voftra debolezza , oppure all* impresone che vi hanno 
data di noi i nifi dottori . 

Altrimenti : Lo facciamo per voftro vantaggio , e per 
l’ avanzamento della voftra falute ; e non per trovarvi la 
propria noftra gloria , ma quella di GESÙ’ CRISTO . 

Sr. 14. Imperocché noi fiam prejfati dall' amore di GE- 
SÙ' CRISTO ; confiderando che ft uno è morto ptr tut- 
ti , dunque tutti fono morti . Imperocché noi fiam preda- 
ti dall * amore di GESÙ’ CRISTO . Quel che ci obbliga 
si ftrettamenre a riferire tutte le noftre azioni a gloria 
di Dio ed a falute del proflìmo , è quella carità infinita 
ed incomprenfibile che GESÙ’ CRISTO ha avuta per 
noi , offerendoli alla morte per efpiare i noftri peccati 
per fu a pura mifericordia , e fenza effervi ftato fpinto da 
alcun altro motivo che da quello dei puro amore . eh' 
egli ebbe per noi . 

Confiderando che ft uno è morto per tutti } vale a di- 
re^ fe GESÙ’ CRISTO ha voluto portar folo la pena 
ch’era dovuta a tu tt’ i peccatori , offerendoli per loro 
alla morte: Pofuit dominus in eo ini quitatem omnium no- 
flrum (1). 

Dunque tutti fono morti . L’Apoftolo conclude dalla 
morte che GESÙ’ CRISTO ha fofferta per tutti , che 
tutti fono morti ; fupponendo tacitamente qucfto’ prin- 
cipio , che GESIT CRISTO non è morto che pei mor- 
ti / vale a dire pei morti della morte del peccato ,• d’on- 
de bifogna concludere, che tutt’i peccatori , in ricono- 
feenza di un benefizio si grande , fono anch’ eflì obbligati 
di morire per lui , rinunziando $er amor fuo alla loro 
propria volontà, ed a tutt’i loro intere® particolari ed " 
anche efponendo , fe fia d’ uopo , la propria loro vita 
per la fua gloria , e per la falute del loro profilino . Si 
fic Deus dilexit noe , & nos debtmus prò frainbus ani - 
■mas ponere (q) . 

V. 15. E che GESÙ 1 CRISTO é morto per tutti af- 
finché ancora quelli che vivono , non vivano piu a ft fi e fi. 

r k^v‘A U ;!!lÀ h \ 1 ' nmt0 e ch '* r V 0rt0 Ptr l0T0 ' E ‘he 

GESÙ CRISTO é morto per tutti , affinché quelli che 
vivono , di una vita naturale , terrena e carnale , non vi- 

v a- 

fi) lfaì. r,3. j. 

(2) l.Joan. 3. té. Uid.4, II, ! i, 
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vano più a ft fteffl , ma a quello , tc ■ vale a dire ; non 
vivano che del fuo Spirito , rinunziando a fe fleflì ed a* 
loro proprj intereflì , e riferendo tutta la loro vita e tut- 
te le loro azioni alla fua gloria . Egli conclude , che 
quelli, che approfittano del frutto della morte di GE- 
SÙ’ CRISTO , debbono morire fpiritualmente per lui , 
rinunziando a loro proprj intereflì , e ccnfagrando tutta 
la loro vita al fuo onore. Vedi Kotn. 6. 2. e 14. 7. 

1 6- E perciò noi ormai non riconosciamo più alcuno 
fecondo la carne \ * fe abbiamo riconcfciuto GKt>U’ CRI- 
PTO /bronco la carne , noi or più non rtconofciamo così. 
E perciò , ec. Siccome ci è noto il debito che abbiamo 
di confa?, rara interamente a GESU’CRISTO ,e di non 
vivere più che per lui ; abbiamo rinunziato ad ogni af- 
fetto puramente umano e carnale, e non iflimiamo più 
negli uomini , come una volta , le loro qualità cite- 
riori , come le ricchezze, la nalcita , la profeflione efter- 
ra del Giudaifmo , e tutt’ i vantaggi che provengono 
dalPeflere di quella nazione . Egli biafima copertamen- 
te i Tuoi avverfarj , che mettevano tutta la loro glo- 
ria nelle cofe citeriori , e che non confideravano gli uo- 
mini che per le loro ricchezze, per la loro aafcita, per 
3 a loro eloquenza , ec. Si quis alius viittur confiJere in 
carne , ego magis , &c. (1). 

E ft abbiamo conofciuto GESÙ’ CRISTO fecondo la 
carne , tc. vale a dire , quantunque un tempo noi abbia- 
mo amato GESÙ’ CRISTO di un amor fenlibile ed uma- 
no , fondato Tulle qualità efteriori eh’ erano in lui ; non 
lo amiamo più prefentemente che di un amore fpiritua- 
]e , eh’ è fondato full’ eccellenza infinita della fua perfo- 
ra , e di' è convenevole allo flato della fua gloria. Sem- 
bra che 1 ’ A portolo parli piuttofto de’ Tuoi colleghi , che 
di fe medefimo ; pofciachè non aveva egli mai amato 
GESÙ’ CRISTO di un amore puramente umano e ien- 
fibile , come quelli che aveano converfato con lui , in 
tempo eh’ egli era fulla terra , e che lo aveano amato 
in tutto quel tempo di un amore puramente fen libile . 
Vedi Joan- 20. 17. 

ir. 17. Se dunque qualcuno è in GESÙ’ CRISTO , tglt 
ì nuova creatura , quel eh' era di vecchio è già paffuto , 
t tutto è divenuto nuovo . Se dunque qualcuno è in GE- 
SÙ’ CRISTO , tc. Siccome l’ amore che noi abbiamo 

per 


(1) Philip • 3* 4 » 


« 

A’ CORINTJ CAP. V. vh 

per GESÙ’ CRISTO è affatto fpirituale , e ficcome 
non conlìderiamo più in lui , che l’eccellenza della lua 
perfona , fenza fermarci a ciò che vi ha in lui di fenfi- 
feile e di elleriore : cosi debbiamo amare i Fedeli , che 
fono le membra del f»o millico corpo , di un iredefì* 
mo amore , e non dobbiamo più coniìderare le loro qua- 
lira efteriori , ma folamente il nuovo loro effere , la 
grazia , e la fantità della loro vita : In Chrifto enim Je~ 
/* ncque circumcifio aliquid valtt , neqtte prxputiuxn , /ed 
nova creatura (i). 

1 Quel che era di vecchio e già pa/fato ; vale a diro , tut- 
te quelle qualità efteriori , seme di Giudeo , di circonci- 
i fo , di Fanfeo , ec. eh’ erano confiderate nel vecchio Te- 
flamento , non fono più riguardate nel Criftianefimo che 
i come cofe indifferenti . 

E tutto è divenuto nuovo ; cioè , in vece di confidera- 
re negli uomini le loro qualità efteriori , non vi fi ftima 
più che la fantità e la novità della vita . 

fy. 18. E tutto è da Dio , il quale ci ha riconcili att 
a se per CRISTO e ha dato a noi il mini/iero della ri- 
conciliazione . E tutto è da Dio, eli’ è l’autore di tot* 
i to quello cambiamento , che ha abolito il vecchio Te- 
ftamento con tutte le fue ceremonie e col fuo culto efte- 
riore , e che gli fa fuccedere il nuovo , che non eenfifte 
che nel culto interiore e nella novità della vita, eh’ è la 
fola cofa (limabile nel Criftianefimo . Vedi Hebr. 8. 6.7. 
8. ec. # ... " « 

Il quale ci ha riconciliati a se ; vale a dire , Iddio 
■ ha prodotto quello cambiamento in noi , riconciliandoci 
• con fe Hello, e facendoci fuoi amici, di luoi nemici 

l eh’ eravamo in tempo della legge , facendo di noi nuo- 

1 ve creature ed affatto diverfe da quel che eravamo fotto 

1 la legge . 

» Per GESÙ’ CRISTO pel merito della fua morte ; e 
\ ha a noi cc?ifidato il mini/lero della riccnciliazione ; vale 

1 a dire , 1 ’ ufizio di Apoftoli , la cui propria funzione è di 

!< chiamare gli uomini alla fede ed alla grazia di Dio , e 

di procurare con quello mezzo la loro riconciliazione con 
|S lui . 

i»> V. 19. Imperocché Iddio ha riconciliato il mondo a fi 
it in GESÙ’ CRISTO, non imputando i loro peccati ; ed 
no 'ha pofla in noi la parola delta riconciliazione • Imperocché 
p , Id- 

— <■ "■ “■ '« 1. Jgm "in — mm—mmm J < ■ i 
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Iddio , quefta è una fpiegazione più diffufa del verfett# 
precedente « ’ha riconciliato , non già che quefta riconci- 
liazione ha interamente compiuta ., ma perchè Dio .ha 
decretato di compierla . Vedi Rom. 8. 29. 30. 

Il mondo a si in GESÙ* CRISTO ; vale a dire , ha 
riconciliati a fe fteffo gli uomini , di ogni età , di ogni 
condizione , di ogni paefè , di ogni feffo , e di turt* i 
tempi , ec. Lena’ alcuna diftinzicne nè eccezione di per- 
sone : Non prò ncftris auttm tantum , ftd edam prò totius 
mundi (1). ... . J* 1 

Non imputando agli uomini i loro peccati. L’ Adotta- 
lo fpiega in che principalmente confitte la riconciliazio» 
«e degli uomini con Dio , e dice , che confitte ih que- 
llo ; che Dio non imputa più ad etti i loro peccati ; va- 
le a dire, ehe ne accorda loro il perdono e la remif- 
fione ,* di modo che ne fono eglino interamente purificati, 
c fono liberati dall’ eterna dannazione , che aveano me- 
ritata per le loro colpe .* Status v ir cui non imputavit , 
tTc. (0), . . • 

Ed ba pofia in noi la parola delia riconciliazione ; vale 
a dire, ci ha ftabiliti per predicare la fua parola y e pe» 
aflicurare gli nomini da parte fua della loro .riconcilia- 
zione con lui , purché eglino non fe ne rendano indegna 
colla loro incredulità . 

"ir. 20. Noi facciamo dunque la fuirdon di Amèsf dato- 
ri per GESÙ’ CRISTO ; ea i Dio , che vi eforta per boc- 
ca nofira ; perciò vi j congiuriamo da parte di GESÙ* 
CRISTO , riconciliatevi a Dio . Noi facciamo dunque la 
funzion di ambafeiatori di Dio verfo gli uomini , per 
GESÙ* CRISTO ; cioè , in luogo di GESÙ’ CRISTO , 
ch’era in tempo della fua vita mortale il grande Am- 
bafeiatore di Dio verfo gli uomini, com’è prefentemen- 
te il loro Mediatore appretto Dio. 

E Dio i che vi eforta per bocca nofira ; perocché la 
parola degli Ambafeiatori è riputata parola de’ Principi 
che gl» hanno inviati : perciò dovete ricevere la nofira 
parola come ufeita dalla bocca fieffa di Dio , di cui fil- 
mo minifiri .* Aceepifiis illud , non ut verimm hominum , 
[ed ficut efl vere ver bum Dei (3). 

Perdi vi /congiuriamo da parte di GESÙ’ CRISTO, 
\ • co- 


fi) 1. Joan. a. 0. 
fa) Rom- 4. 8. 

(3) 1. Tbejf, 1, 13. 
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•ome fuoi vicar, nella carica di Ambafciatori di Dio - 
oppure , vi (congiuriamo per fuo amore , 4 riconciliarvi 
con Dìo : vale a dire, a rientrare in grazia con lui per 
mezzo di una lineerà converlione. 

V. 12. Per noi egli ha fatto vittima pel peccato colui', 
che non conosceva il peccato affinchè in lui noi diveniri 
fimo giuftt della giujhzsa di Dio. Per noi . Quarta è la 
Ragione dell donazione del verfetto precedente. Il fenfo 
e tale . Noi , lenza una ertrema ingratitudine , non pof- 
fare 0 riculare di riconciliarci con Dio , dopo ciò ch’Vgli 
r ’ ^reperocehè Quantunque noi lo avellìmo 

onelo , 1 tu egli medefimo il primo a ricercarci ; e per ren- 
aerei degni della fua amicizia , che avevamo perduta a 
motivo del peccato , ha voluto efporre il fuo proprio Fi- 
g molo alla morte, come un malvagio , e fargli portar 
la pena di futi 1 noftri peccati, eh’ erano l’oftacolo della 
«ortra riconciliazione con Dio . 

Colui , che non conofceva peccato ; cioè , il fuo Fi- 
gliuolo eh era efente da ogni peccato , egli lo ha fatta 
vittima pel peccato . Alte. Lo ha trattato come fé foga 
Jla 0 0 flejfo peccato ; vale a dir* , un grandirtìmo pecca- 
Affinché in lui , in virtù de’ fusi meriti , noi dìvenif 
fimo Atftftì della giufiizia dt Dio ; cioè , di quella giurti- 

zia ck «gl» ofpcra »n noi , e che gli è unicamente gra- 
ta • 


SENSO SPIRITUALE. 

V. I. fino al v. II. Ceppiamo in fatti , che fa que- 
r . ... . terreflre cafn di noflra prò. 

fante alitatone vane a di sfar fi , noi abbiam da Dio un 
ca J* non manufatta eterna ne ’ cicli , , e . 11 S. 
A portolo , lcmpre pieno di confidenza e di coraggio in 
mezzo alle afflizioni, procura d’ ifpirare quefto m'-defi» 
mo lentimento a Corinti, ed in loro a tutt’i Criftiani. 
rapprefentando ad erti , eh’ è un gran vantaggio il fagri! 
fcare la propria vita in mezzo alle fofferenze, e che la 
mor e è un guadagno , quand’ è fofferta per una buona 
r la * Non . C1 «nerefee di veder cadere una cafa rovi- 
nola , quando Caino ficuri eh’ dia debb’ edere «flaMJi- 


54 EPISTOLA ir. DI S. PAOLO 

ta di nuovo , e cambiata in un magnifico palagio ; ut* 
viaggiatore , che fofpira continuamente dietro alla fua 
patria , non prova alcuna pena in lafciar la lua tenda , 
fotto cui prendeva nel Tuo viaggio qualche breve riftoro, 
per rientrare nella fua cafa , dove dee vivere in ripofo . 
-Quindi può mai un Cnltiano aver a male, che quello 
corpo , eh’ è una cafa di fango , cada in rovina, mentre 
è egli iicuro , che ne riceverà un altro affatto diverfo , 
pieno di gloria ed immortale ? 

Vero è , che la morte è terribile , e che naturalmente 
.non fi riguarda che con orrore; ma dappoiché il Fi- 
gliuol di Dio noftro divino Legislatore ha voluto foffrir- 
ne tutt’ i rigori per vincerla e per trionfarne, ce l’ha 
egli renduta dolce e grata , e noi non dobbiamo più ri- 
guardare la diffolazione del noltro corno , fe non come 
un paffaggio dalla morte alla vita , e da uno fiato mi Id- 
ratile ad’ un’ eterna felicità. In quello fentiroento deboo- 
no effere tutt’ i Criftiani , per quanta ripugnanza Tenta- 
no di effere Cpogliati del loro corpo ; e fe non vogliono 
rinunziare alla loro fede , per quanto deboli fieno ed 
imperfetti , non debbono talmente amare la vita , clar 
non fieno pronti di l'offrire la morte , quando Dio di- 
manda ad effi quella vita,’ che hanno da lui ricevuta in 
prefi i to , per ri venirli di Una migliore .per lo che quan- 
tunque la morte fia una cola amara , contuttociò no n 
dobbiamo ricufare di gu [tarla , come dice la Scrittura (i), 
fe vogliamo affiorare la noftra falute . Quando voglia- 
mo guarire da una malattia , non prendiamo , dice San 
Gregorio (i) , che con grandififmna pena una medicina 
amara ; eppure la prendiamo con giubilo fulla lperanza 
di una proffima fanità . Imoerocchè fe il corpo non può 
guarire di altra maniera , quel che ci difpiace in que- 
sta bevanda , non lafcia di piacerci ; e vedendo che 
la noftra vita dipende da quefi’ amarezza , proviamo 
$ioja e contento in mezzo a quella pana ed a quello dif- 

fi vede forfè, dice il medefimo S, Dottore, che 
un uomo coraggiolo , che fi arma alla battaglia , fente 
iatterfi il cuore~in petto , trema", e fembra che divenga 
pallido per la paura ? eppure è egli infiammato di colle- 
ga Per e-'ual modo allorché i Santi veggono avvicinarli 

il 

(1) Exit. 4t. *l. 

( 2 ) Mirai. Iti), i I.-c. 16 / 
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il tempo del loro martirio , non pofiono impedire il vi- 
brezzo che proviene in loro dall’ infamità della -loro na- 
tura , ma il loro cuore frattanto fi afloda lolla immobi- 
lità della loro fperanza ; tremano effì a villa di una mor- 
te vicina , e fi rallegrano ad un tempo che la loro mor- 
te li conduce ad una vera vita . imperocché non fi può 
arrivare al regno del cielo , che pacando per una mori* 
temporale; e perciò fi trovano eglino , in un medefimo 
tempo nella fiducia e neil’ inquietudine , • nella gioja e 
nel timore; perche fanno che non polfono ottenere il 
ri polo di’ è loro promelfo , le non padano a gran pena 
e a gran fatica f intervallo che icpara quella Vita dall* 
altra . 

Ma niuno potrà mai foltenere con coftanza il male , 
fe non procura prima di fortificarli con una .feria medi- 
tazione . Imperocché certa cofa è , che reliiamo tanta 
meno fuperati dall’ avverfità , con quanto maggior dili- 
genza abbiamo procurato di prevenirla e di preparatici . 
La fteffa morte, che ci turba quando viene inafpettata j 
ci confola per 1’ oppofito quando abbiamo cura di' pre- 
paratici con una matura deliberazione . Prepariamoci 
dunque alla tentazione, fecondo l’avvifo del Savio (i) , 
e conlìderiamo , che la maniera , onde 1’ uomo fi condu - 
ce nelle grandi tentazioni , dipende ordinariamente da 
quella, con cui fi conduce nelle picciole. Quelli che 
vivono in una continua vigilanza-, e che procurano di 
fortificarli coll’ orazione , e colla meditazione delle verità 
del Vangelo, fi fotlengono nelle prove più difficili . Id- 
dio non ci prefenta qualche volta che un’occafione di 
poco moménto , con cui egli vuol provare la noltra fe- 
deltà ; e la maniera onde ci conduciamo , decide il più 
delle volte della noftra falute ,• tanto importa^ il ben pre- 
paratici. Riceviamo dunque dal canto de’ malvagi ma-, 
le per bene in tempo che godiamo di una tranquilla fa- 
ce ; e foffriamo pazientemente le detrazioni e- .le ingiu- 
rie, acciocché quando arriverà il tempo di qualche per- 
fecuzione , liamo tanto più forti contro le prove vio- 
lenti , con quanta più pazienza ci- faremo foftenuti ne’ 
leggieri affa 1 ti . imperocché chi non può fopporrare- pe - 
zientemente le lingue micidiali de’ maldicenti , rende 
teihmomanza a fe fieffo di effere incapàce di folle nerfi 
contro la violenza di una manifella perlecuzione . In fif- 
1— __ fatta 

' 1 ' 1 ■ 1 > .} , !> ■!' l i — 

(i) Eccli, z. i, * . 
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fatta fui fa potremo comparire con fiducia al tribunale di 
GESIP GIUSTO (»)> P«r ricevervi la corona , che avre- 
mo meritata combattendo fecondo la regole che fono 
prefcritte . 

V. il. lino al V • 14. Sapindo dunque quanto il J 7 - 
gnort è tremendo, noi ne ptrfuadiamo gli uomini , ma 
Dio ci conofct quali noi ftamo tc. S. Paolo , che nota 
respirava che la fai u ce di coloro che condoleva, procu- 
ra di prevenire tutto ciò che poteva impedire il loro 
avanzamento nella virtù. £ lìccome i falli apolidi lace- 
ravano la fua condotta, e fu (bit a vano nello fpirito de* 
Corinti fofpetti fvantaggiolì contro di lui ; tenta egli di 
Cancellare quell^ cattive impreflioni con un applicazione 
che fa vedere la premura ch’egli aveva della loro fa Iu- 
te , il cui ftabiiimento dipendeva dalla (lima eh’ elfi do- 
vevano avere per lui. Imperocché i Pallori debbono con- 
fervarli la loro propria riputazione , non follmente per 
loro (ledi, ma anche per quelli che conducono , a’ qua- 
li divengono inutili , fe non fono da loro llimati ed il 
Savio indirizza principalmente a Pallori quelle parole (a)f 
Curar n habt dt bona nomine ; procura di avere una buo- 
na riputazione. Perciò quando fuccede che gl’inferiori 
concepivano cattivi fofpetti verlb i fuperiori ; quelli deb- 
bono procurar di guarire quelle prevenzioni , conte ma- 
lattie pericolofe, capaci, di far perire coloro che ne fono 
preoccupati . S. Agoltiuo , che ha trattato quello lbgg et- 
to , e che n; ha prefcritte rmafiime eh’ egli medefima ha 
praticate , è d’ av/ifo , che quelli , che hanno penfieri 
fvantaggiolì contro 1 ’ onore del prodi no (*) , tefi'fichinp 
pubblicamente ciò che hanno nel cuore , affinchè fi poff* 
impiegare ogni fotta di rimtdj , pini tofio che permetttre che 
peri f cano , finte che fi fappia , a motivo dtl veleno dt qut - 
fli pernteiofi fofpetti. 

Quello S- Dottore tnfegna di piu , che non dobbiam* 
già contentarci della telliìnonianza della propria no'lra 
cofcienza , e che edendo obbligati dalla carità , che non 
cerca i fuoi vantaggi , a fare il bene non folamente di- 
nanzi a Dio, ma anche dinanzi agli uomini, dobbiamo 
procurar di pervadergli della fallirà de’ loro fofpetti , 
piuttollo che riprenderli perchè li palefano (4) . Mtgis [*• 
tfPtndum efi quo, nodo ptrfuadeatur bomintbut falfum effe 

qtiod 


(il 2 Tim. 2. 5. (2) E celi. 41. 15. 

(3) Aug t Ep . 224. (4) Md, 
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quod fufpicantur , quarti quomodo arguendi funi qui fufpt- 
ciones fuas vocibui vtrbifque diclaratit . 

Con quella moderazione il grande Apoftolo , che ve- 
deva gli animi de’ Corint j prevenuti da alcuni fofpetti 
contro di lui , procura di pervaderli della fua innocen- 
za , e della fincerità della fua condotta ; ed il motivo 
per cui fi crede obbligato di dover difimprimerli da que- 
lle cattive impreffìoni , è , die’ egli , perchè fa quanta il 
Signori è trinando, e che ci dimanderà- conto della falu- 
te del noftro profilino, fe noi avremo trafeurato di pre-, 
venire la fua perdita. v 

Anche S. Agoftino era penetrato da quello timore , ed 
era perfuafo di queft’ obbligazione . Imperocché volendo 
egli calmare lo fpirito di un Velcovo che fi era chia- 
mato offefo , perchè quello S. Dottore aveva fcritte al- 
cune «ole fenza nominar veruno; prega un altro Vefca- 
vo , eh’ ei prende per mediatore, a levargli quello pen*- 
fiero, ch’egli avelie fcritto in fiffatta guifa per difprez* 
zo verfo di lui. À(}ì curalo , die’ egli , quanto io fia lori - 
tana dal deprezzarlo , quanta io tema Iddio mila juq 
per fona , e quando riguardi in lui il noftro capo , mi cui 
corpo tutti fiamo fratelli : Noverit quam tum non con- 
ttmnam , & quanta m in ilio Deum timeam , & cogi - 
tem caput naftrum , in cujxs torpori fratrts fumut . Se • 
noi foffìcno ben perfuafi di quella verità capitale della no- 
lira Religione , eh’ è , che tutti fiamo fratelli , membri 
di un medefimo corpo , e chiamati alla medefima gloria; 
avremmo maggior premura di ufarci fcambievolmente 
certi riguardi di convenienza e di carità, e di non offen- 
derci in che che fia con diffidenze ’ con fofpetti , eoa 
rapporti , con parole di difprezzo , o con altre inconfi- 
derazioni i e te qualcuno fi credeffe offefo in qualche 
cofa , o avelie qualche cattiva impreflione , procurerem- 
mo al più predo di guarire il fuo fpirito , per timore 
che la piaga non diveniffe mortale ; lo che ci avverte 4 
fare il medefimo S. Agoftino , a propofito de’ cattivi 
fofpetti ; Quantunque > die’ egli (i), chi di/prezza le lo- 
di degli uomini , difprezzi anche i loro fofpetti temerà • 
tj ; contuttociò s' egli è veramente uomo dabbene , non dift 
prezza la 'ero falutt ; perchè ha tanto amore per la giu - 
filtra , che ama anche coloro che gli portano invidia, e dt~ 
T.N. t-X. G fiderà 

(i) De C iv. Dei Uh. 14. c. 29, 

e 
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fiderà di correggerli , affile di averli per compagni della 
fua felicità . 

Quelle maltinte , la cui pratica è altrettanto rara 
quanto è neceflaria , non fono già lempiici configli , che 
fi pofTono omettere, fe vogliamo. La carità ci obbliga* 
a guarire le ferite , che il noftro prolfimo fa a fe fteffo , 
principalmente fe noi vi diamo occafione ; e per conferà 
varci il fuo aff.-tto , dobbiamo prevenirlo , e diftipare con 
te'fimonianze di itima e di confidenza le ombre ed i 
fofpetti , che nuò egli avere contro di noi ; e fe quelli , 
che hanno fofferta qualche ingiuria , fono in debito d’ ab- 
bracciare i meezi di guarire 1 ’ anima di colui, che gli ha 
offrii ; quelli che hanno conceputt di noi cattivi fofpetw 
ti , non fono più indegni della no lira carità . ' Perciò , in 
vece de’ lamenti e de’ rimproveri che ordinariamente fi 
fanno , dobbiamo dichiararci con efli pacificamente e di- 
finzannarli , fia rendendo loro conto della noftra condoti 
ta , fia informandoli delle vere noflre intenzioni ; di mo- 
do che adempiamo 1 ’ obbligo che abbiamo d’ impedire che 
il noifro fratello non fi perda . 

il. 14. fino al il. 17. bnpertethe noi fi amo prefitti dall* 
amore di G ESU' CRISTO \ confederando che fe uno è 
m '*to per tutti , dunque tutti fono morti ; e che GESÙ’ 
CRISTO e morto Per tutti , affinchè quelli che vivono » 
non vivano pià a fe fleffi , ec. Non fi dà cofa che più 
ci porti ad amare,- che il vedere di effer amato. Ora 1 * 
amore che GESÙ’ CRISTO ha avqto per gli uomini , è 
sì eccedi vo , che non U trovano parole da poterlo efpri- 
mrre , nè penfieri da poterlo concepire . Non vi ha 
maggior prova di amore , dice quefio divjn Salvatore » 
che dar la fua vita pe’ luoi amici; ma il Ajo amore è 
andato anche più in là 1 avendo egli data la fua vita 
pe’ fuoi nemici.- Iddio, dice S Paolo (1), ha fatto ri- 
fpìtndere il fuo amore verfo di noi , perchè quando era- 
vamo ancora peccatori , GESÙ’ CRISTO non ha la/ cia- 
to di morire per noi , e ci ha mondati da' nofìri peccati 
nel fuo fangae . Laonde quefla Principe de' Re della 
terra (q) , quello Signore sì grande e di una maeftà in- 
finita , quantunque noi ci aveflimo meritato 1 ' odio fu» 
colle nollre infedeltà , non ha lafciato , fenza eh’ egli 
a veffe alcun bifogno di noi , ma per folo irrtpu’fo della 
fua carità , non ha , dico , lafciato di veftirfi della nofìra 

carne 


(1) Rom . 5. 8. io, (2) Apoc, 1. 5, 
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carne mortale, di prendeie fopra fe Aedo tutt’ i neftri 
debui , e di foffnre i più orribili tormenti per foddisfare 
per noi. E quantunque egli a vede una infinità di mezzi 
• per provvedere alla poltra falute, poiché, effendo Dio, 
non poteva far colà che non foffe di un prezzo e di un 
merito infinito; contutrociò la l'uà bontà ecceflìva non fi 
è contentata di c ò che poteva ballare ; ma ha voluta 
dare liberalmente per noi fino all’ ultima goccia del fuo 
fangue . 

Ma quel che via maggiormente efalta. la grandezza di 
quell’ amore di GESÙ’ CRISTO per noi , è , eh’ egli , 
eh’ è m rto Colo per tutti , era si difpolto a foffnre per 
un lol uomo , fe foffe flato necelfario , come per tutti 
gli uomini ; e r>on avrebbe riculato, dice S. Giangrifo- 
ftomo , di fare per un folo ciò che ha fatto per tutti » 
Per lo che ogouno può dire quel che dice S. Paolo (i): 
Quegli che mi ha amato , fi c facrificato alla morte per 
me . Poffiamo noi riflettere a quefte cofe , lenza che fi 
ecciti in noi un vero fentimento di gratitudine e di 
amore verl’o quello divin Salvatore ? E quefi' amor di 
GESÙ’ CRISTO non dee limolarci a dargli prove del 
poftro , non colle parole e colla lingua , ma colle opere e 
in verità (2)? Che ci dimanda Iddio in contraccambio 
di un eccedo sì grande di bontà ? Ci dimanda , dice S. 
Paolo , che quelli che vigono , non vivano più a fe flefli , 
ma a quello cti è morto , e eh' è riforto per loro y come 
fuefto grande Apoilolo dice di fe iledo (3/ , eh’ egli vi- 
veva , o piutroilo eh’ egli già più non viveva , ma che 
GESÙ’ CRISTO viveva in lui, 

E’ tpaffima generale ricevuta da tutti , che la vita , 
la condotta , e le azioni di un uomo debbono corrifponde- 
re al fuo edere ed alla fua condizione . Noi fiamo fi- 
gliuoli di Dio mediante la grazia ; e per mezzo di quell* 
unzione divina fiamo divenufl non Gaiamente Criftiani , 
ma altrettanti Cruli , facendoli GESÙ’ CRISTO una 
medéfima cofa con noi per mezzo della comunione della 
fua carne e del fuo d'angue . Quindi bifogna necedaria- 
mente , che non edendo noi che un corpo ed uno fpi- 
rito con lui , la noflra vita fia veramente limile alla 
fua • Chi dimora in GESÙ’ CRISTO dee camminare coma 

G 2 GESÙ' 

'' 1 - ■ " 1 . 1 ' ■ r — 

(1) Gal. 2. 20. (2) li Joart, 3. 18, 

(3) Gal. 2. ao. 
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GEoU’ CRISTO ha camminato fi) ; ed ogni Criftiam» 
dee aver tempre GESÙ’ CRISTO preferite , come il 
perfetto modello , fu cui tutte dee -regolare le azioni 
della fua vita • E’ dunque neceffario aver come GESÙ* 
CRISTO il cuor puro e difimpeeaato da ogni affetto 
terreno , per effer riempiuto del fuo Spirito y e per noi», 
efferi che uno con lui . Che fe gli Apoftoli , per effer 
troppo attaccati alla j'anta umanità di GESÙ’ CRISTO , 
erano incapaci di ricevere lo Spirilo Santo ; come mai 
chi ha il cuore pieno e tutto occupato dall’ amore del 
mando e delle cofe Temporali, farà capace di effere ani- 
mato dallo Spirito di GESÙ’ CRISTO , e di vivere co- 
me lui ? Per effere in quello flato bifogna rinunziare al 
mondo , alla carne , ed a fe medefimo : Imperocché , come 
dice S. Ambrogio (2) , ficcome per mezzo dell' unità e del- 
la pienezza della divinità , il Padre è tutto nel Figliuolo t 
ed il Figliuolo tutto nel Padre ; così per mezzo dell' amore 
« di una vera pietà , /’ uomo Crijitano è tutto in GESÙ* 
CRISTO ; pofciache chi è unito al Signore , è un me - 
de [imo fpirito con lui. Perciò S. Paolo dice qui di le 
fteflo e degli altri Apofloli , che ormai non conofcevaat» 
più niuno fecondo la carne y e che fe aveano cono- 
fciuto GE&U’ CRISTO fecondo la carne , prefentemen- 
te noi conofcevano più in quefta maniera. E’ talmen- 
te vero , che ormai non fi dee più conofcere GE- 
SÙ’ CRISTO fecondo la carne, che quel medefimo che 
ha conofciuto fpiritualmente il Verbo fatto carne , noq| 
conofce la carne del Verbo fecondo la carne, ma fola- 
mente fecondo lo fpirito. Quando dunque 1 ’ Apoftolo di- 
ce , che non dobbiamo più conofcere ed amare GESÙ* 
CRiSTO fecondo la carne , egl’ intende che noi , dap- 
poiché è egli entrato nella fua gloria , non dobbiamo 
più considerarlo umanamente , ma dobbiamo riguardarlo 
come un Dio onnipotente ed infinito ; ed adorarlo ori 
mai in ifpirito e in verità , com’ egli medefimo ci ha 
infegnato di adorare fuo Padre , e dobbiamo amarlo an- 
che nella lùa carne e nella fua fanra umanità , col me- 
defimo amore con cui dobbiamo amar Dio . Se dunque 
vogliamo conofcere GESÙ’ CRISTO non fecondo la 
carne , ma fecondo lo fpirito , non conofciamo più noi 

► ftefli 


(1) 1. Joart, a, 6 , ■ 

(?) In Pf. 36 . 
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fletti fecondo la carne ; liamo interamente mòrti al 
mondo ed a Tutte le cofe del mondo ; e non viviamo 
più che a quello eh ’ è morto , t eh' è ri/orto per noi ; non 
defìderiamo che di eiTer liberati dalla prigione di quello 
corpo di morte , per eflere eternamente con GESÙ* 
CRISTO . 

'ih- 17- fi n0 al xo. Se dunque qualcuno è in GE- 
SÙ' CRISTO, egli è nuova creatura; quel eh' era di 
vecchio è paffuto , e tutto è divenuto nuovo , ec. La fan- 
la nottra Religione c’ infegna , che noi abbiamo due 
nafeite , una carnale ed una fpirituale ; e che fe fiamo 
rati da’ noftri genitori per vivere di una vita temporale 
c_ patteggierà , dobbiamo nafeere una feconda volta , per 
vivere ci una vita fpirituale ed immortale . La prima 
itafcita , che noi tiriamo da Adamo, ci produce terreni, 
impuri , peccatori , e desinati ad una perdita eterna • 
La feconda nafeita , che riceviamo da GESÙ’ CRISTO , 
ci rende fpirituali , purifica 1’ anima nòttra da ogni im- 
mondezza , e ci fa divenire figliuoli di Dio , ed credi 
della vita eterna . 

E 'proprio dell’uomo vecchio, dice S. Gregorio , ama- 
re il mondo, affezionarli alle cofe pafieggiere, gonfiarti 
di un vano orgoglio , effere impaziente , penlare a far 
male^ al proffimo per invidia , non far parte a’ pove- 
ri de’ proprj beni , render male per bene , e rallegrar- 
ti de Ile afflizioni del proffimo; ma quando è dittamo il 
corpo di peccato , e quando l’ uomo , mediante una fin- 
cera converfione , è divenuto una nuova creatura , de- 
prezza quetto mondo e tutte le lufinghe del mondo , fi 
fottomette con umiltà a Dio ed al proffimo , feffre con 
pazienza gli affronti che gli vengono fatti , fenza con- 
fermarne alcun nfentimento, fa volentieri parte de’ fuoi 
beni a ’ poveri , ama i fuoi amici in Dio , ed i fuoi ne- 
' mici per Iddio ; e di una tal perfona fi può dire , con- 
clude il S. Dottore (i)., che tutto quel eh' era vecchio è ' 
già paffato , e che tutto è divenuto • nuovo . Nel Battefi- 
mo fi fa quetto cambiamento ammirabile ; colà 1* uomo 
vecchio è leppellito , e tutt’i peccati vi reftano fommer- 
fi , come furono un tempo gli Egizi nrlle acque d.*l mar 
rotto ; ed in fiffatta guifa 1’ uomo rigenerato diviene una 
nuova creatura ; pajfa in lui tutto ciò che vi era di wq- 
1 G 3 chio , 

(0 Greg. barn, io. in Eztch. 
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ch'to , e tutto diviene nuovo in GESÙ* CRiSTO morto 
c ri Torto . 

» Si dava anticamente a’ novelli battezzati dopo il loro 
Battefimo una velie bianca , eh’ eflì portavano per lo 
fpazio di Tette giorni , perchè intendelTero , che dopo 
effere flati interamente rinnovati , dovevano eglino re- 
golare in maniera tutta la condotta della loro vita , e 
vegliare con tanta elattezza Tulle loro parole e fu', le lo- 
ro azioni , che confer vallerò quella prima grazia con cui 
erano rinnovati , e quella innocenza battdhnale , di cui 
erano rivediti , pure ed intatte fino al giorno del Signo- 
re ; dinanzi al cui tribunale dovevano comparire, e pre- 
fentare quella 'loro innocenza quale T aveano ricevuta ; 
affinchè elfendo fedeli fino alla morte , fodero trovati 
degni nel giorno della loro ottava, eh’ è l’immagine del- 
l’eternità, di edere rivediti della nuova vede della glo- 
ria e della beata immortalità . 

V. 20. it facciamo dunque la funzion di Am fiaf da- 
tori per GESÙ’ CRISTO , e Dio è cbt vi eforta per boc- 
ca noflra . Perciò vi /congiuriamo in nome di GESÙ’ 
CRISTO r riconciliateti a Dio. Non fi può confiderare 
che con fomma maraviglia con quanta bontà il Tupremo 
Signore delle creature , dopo edere dato offefo dall’ uo- 
mo , abbia voluto eder egli il primo a venire da lui , ed 
à cercare la Tua amicizia i Imperocché , come dice S- 
Giovanni (t), qurjìo amore conjifle in ciò , che non fia- 
t no flati noi i primi ad amar Dio , ma fu egli il prime 
ad amarci , e ci ha inviato il fuo Figliuolo , per ejfer 
la vittima di ptopiziazione per gli noflri peccati . Ma non 
fi può confiderare con minor maravtglia quanto fia gran- 
de l’ infenfibilità di un miferabile peccatore , che ricufa 
di riconciliarfi col fuo fratello , che lo ha offefo - Impe- 
rocché fe fuccede che abbiamo qualche difeordia col no- 
ftro prodimo , ci rechiamo a vergogna di fare il primo 
parto per rientrate in atnictza con lui. li nodro orgo- 
glio che ei fa amare più la gloria degli uomini che quel- 
la di Dio e la nodra falute , ci trattiene foventi volte , 
quantunque abbiamo defiderio di riconciliarci , di andare 
i primi a cercare quello che fi è allontanato da noi , 
Per vedere adunque fin dove arriva la nodra infenfibi- 
]£à, non abbiamo che a confiderare ciò clic Dio mede- 
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fimo ha fatto per riconciliarci con lui ; egli dopo effere 
fiato oltraggiato da nei , non {blamente non fi è vendi- 
cato , ma ci ha anche inviato il fuo Figliuolo , affinchè 
rientraffimo in grazia con lui ; e quantùnque egli fia fla- 
to il primo ad èffere officio, contuttociò fu anche il 
primo a pregarci che voleffimo riconciliarci con lui . Ma 
perchè l’ officia ch’egli area ricevuta, era infinita , e 
perchè non poteva edere riparata da veruna creatura , 
per quanto effer poteffe eccellente/ l’eftremo fùo amore 
verfo gli uomini lo portò ad inviare il filo proprio 
Figliuolo per ricattarli dalla morte ; quindi ha egli trat- 
tato colui i cht non conofceva il piccato , e eli* era la 
fteffa innocenza incapace di peccare j come ft fofft flato 
lo fteffo piccato ; vale a dite , come fe foffe fiato un in- 
iigne peccatore , che fi folte imrtlerfo in ogni forte d’ 
iniquità . Iddio lo aveva inviato agli uomini come fuo 
Ambafciatore e fuo Mediatore per efortarli e per Scon- 
giurarli a riconciliarli con lui ; e dandolo alla morte per 
loro , fembra , dice S. Giangrifoftomo , eh* egli abbia 
tradito lo fteffo fùo Figliuolo , e che abbia pfei'o il par- 
tito degli uomini contro di lui. Che fi può mai para- 
gonare ad una bontà si ecceffiva ? E chi pub avere ua 
cuore sì duro , che poffa ricufare di far ritorno à Dio , 
e di rientrare iti grazia còn luì .* Gli .A portoli fono (lati 
i miniftri della noftra riconciliazione , e GESÙ* CRI- 
STO n’ è ftato il Mediatole; quefta riconciliazione fi 
opera anche tuttodì per melzo de’ Partorì e degli altri 
miniftri, ch’egli ha ftabiliti , perchè nori ceffino mai di 
efortare gli uomini ; ed egli medefimo è che gli eforta 
per bocca di quelli eh’ egli invia - Chi a/colta voi , afcol - 
ta me , diceva egli a’ fuoi difcepoli ; fe dunque fentiamo 
oggi la loro voce , non induriamo i noftri cuori , coni’ è 
fucceduto agli Ebrei / e riceviamo con un gran fentimen- 
to di gratitudine le grazie che GESli’ CRISTO ci offre, 
e che ci ha meritate. 


G 4 CA, 


Digitized by Google 



EPISTOLA II. DI S. PAOLO 


104 





CAPITOLO VI. 


I. A D furati tis auTtm tx- 
jLx. hortamur , ne in 
\Vacuum gratiam Dei nei- 
piatii . 

I. Ait tnim : Tempore 
accepto txaudivi te , & in 
die falutis adjuvi te. Ficee 
nunc tempus acceptabile , 
ecce xunc dies falutis. 

-v/ , - 

g. Ntmini dantes ullam 
offerì firn erri , ut non vitupt - 
retur m'mifterium noftrum . 

4. Std in omnibus exhi- 
btamus nojmettpfos ficut 
Dei minifiros , in multa pa- 
tienila , in trtbulationtbus , 
in necejjftatibus , in angu- 

ft"*». . ■ . 

5. in pi agi s , in carceri - 
, ò» fidinoti! bus , in /a- 

bonbus , vigilia , i» je- 

puniis , 

é. in caftitate , in feien- 
tia , /« longanìmitate , /« 

Juavitate , in Spiritu San- 
ilo , in charitate non fiBa , 

7 . 


1. p Sfendo noi dunque i 

il cooperatori rfi D/o , 
*ì* vi elòrt>amo a non ri- 
cever la grazia di Dio ia 
vano . 

Q. Imperocché egli dice 
(a) Io ti ho efaudito nel 
tempo di favore , e ti ho 
aiutato nel dì di falute . 
Ecco ora il tempo di favo- 
re, ecco ora il di di falu- 
te . 

3. {b) Noi ci guardiamo 
di dare a neffuno alcun 
foggetto di fcandalo , ac- 
ciocché non venga vitupe- 
rato il noftro miniilero . 

4. Ma +J* (c) in tutto 
produciamo (1) noi fteffi * 
quai miniftri di Dio , in 
foffrir molto, in tribulazio- 
ni , in neceflità , in angu- 
ille , 

5. in battiture , in prigio- 
nie , tra iedizioni , m tra- 
vagliare , in veglie , in di- 
giuni , 

6 . in purità, in feienza, 
in pazienza , in dolcezza , 
in frutti di Spirito Santo , 
in carità non infinta . 

7 . 


+ì* L>t m L di Quaref. 

(a) 1 fai. 4 y. v. X. (b) 1. Cor. io, v, 32, 
♦ì* Più SS Mart. 

(c) r. Cor . 4. v. 1. 

Ci) Gr. ci rendiam commendabili . 
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7. in verbo veritatis , in 7. in parola di verità , in 

■ virtutt Dei , per armi » /«- portanza che vien da Dio , 
yi//;ar a dtxtris , C?" a /f«L. colle armi della giartizu , 
firis , ' per combattere a dritta a 

finiftra , ' • < . 

8. per gleriam ? & ìgno - 8.^ tra gloria , ed igno- 

bilitattm , per infamiam , minia, tra infamia e buo- 
& bonam famam : ut Jtdu- na fama ; quai feduttcri , 
tiara , & vttacts , ftcut tene h è veraci , quali feono- 
qui ignoti , & cogniti ; feiut? , benché conofciuti ^ 

9. quafi moritntei , & 9. quai ftmpre morienti , 

ecce vivimus : ut ccftigati , e pur viviamo ; quai caffi— 

& non mortificati : gati, ma non medi a morte; 

10. quafi trifles , (empir 10. quai contrifiafi , ma 
auttm gaudentes : ficut e - fempre lieti ; quali indi— 
gentes , multos auttm locu - genti t ma che molti ’ arric- 
pletantes : tamquam nibil chiamo ; come nulla aven- 
habtntts y & cmnia pojffi • ti 3 e tutto pc Addenti . U 
denta . 

11. Os noftrum patet ad 11. Ci fi fpalanca laboc- 

vos , 0 Corinthii , cor no- ca , o Corintj , ci fi dilata 
Jlrum dilatatum tfl . il cuore per voi. 

• iz. Non angufit amini in iq. Le nofire vifeere non 
ncbit : anguftiamini auttm fono rirtrette per voi ; 
in vifeeribus vejlris • ma le voli re lo fono per 

noi . 

!?• Eamdem auttm ha - 13. Rendete la pariglia , 

hmtts remuntrationrm , tam- ( io come a figli lavello, ) ‘ 
quam filiis dico , dilatami - dilatate per me il cuore an- 
ni & vos . che voi . 

V4*. N olite (ugurn ducere 14. Non vi accoppiate a 
cum infide li bus . Qua enim giogo con infedeli: imre- 
partictpatìo juflitiacum ini- rocchè' qual union può egli. 
quitate ? out qua focittas ertervi tra giuAizia , ed 
luci ad tenebrai ? iniquità } Qual f oc i età tra 

luce , e tenebre ? 

T 5* Q- ux auttm conventio 15 Quale convenienza 

Chrijii ad Btlial ? cut qua tra CRISTO , e Beiial > 
pan fidili cum infidtlt ì Qua] parte tra fedele , e 

inledele ? 

16. Qui autem confen/us 16. Qual accordo tra 

tempio Dtt cum idolisì Vos tempio di Dio , ed idoli ? 
entm tftis templum Dei vi- (4) Imperocché voi fiere 

y \ * w t lena- 

(») 1. Cor. 3. v. 16. Ù 6. v. 19. 
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vt , ftcut dicit Deus : Quo - tempio del Dio vivo , fio* 
niam inhabitabo in iUis , & come Dio fteffo dice : (<) 
inambulabo inter ecs , & ero Abiterò in mezzo ad effi , 
illorum Deus , & ipfi trunt è tra erti paffeggerò ; io 
mi hi pnpulus . farò il loro Dio , ed eflì 

faranno a me popolo. 

17. Propter quod exite di . 17. ( b ) Perlochè ufeitene 
medio forum 1 & ftparami- da tra coloro ^ o fepara te- 
rzi , dicit Dominus , & im - vi , dice il Signore , e non 
mundum ne tetigeritis ; toccate ciò che è immon- 
do ; 

18. & ego rteipiam vosi 18. ed io vi accoglierò , (e) 

& ero vobis in patrem , & é farò a voi in padre , e 
vos eritis mibi in -filios , & voi farete a me in figli ef 
& filias , dicit Dominus figlie „ dice il Signore on- 
emmpotens . fiipoflenre . 

\ 

g— 11 1 1 ‘ — a 

senso li Iterale. 

'fb. I. TfS fendo noi dunefui i cooperatori di Dio, vi efor- 
■£-« tiamo a non ricevere la grazia di Dio in vano . 
Effenào noi dunque i cooperatori di Dio , Timoteo ed io 
ci affatichiamo con Dio , e fotto la fua condotta , all* 
edificazione della Chiefa , come Ambafciatori inviati da 
fua parte . ■ 

Vi efortiamo a noti ricévere in vano la grazia di 
Dio y vale a dire, effendo voi una volta riconciliati con 
Dio, vi efortiamo a non rendervi inutile il dono della ri- 
conciliazione , ritornando a* voftri paffati difordini , 0 tra- 
scurando di produrre opere degne di una grati a, sì gran- 
de, e quali dee produrle un fedele riflabilito in amicizia 
ed in familiarità con Dio. Vedi Hebr. iz. 1^. 

V. z. Imperocché egli dice : Io ti ho efaudito nel tem- 
po favorevole , e ti ho riputato nel dì di (aiuti . Ecco ora 
il tempo favorevole , ecco il dì di falute . Imperocché . 
Quetf’ é la ragione del verfetto precedente . Il fenfo è 
tale : Quel che mi {limola ad efortarvi , e che dee (li- 
molare voi fteffi a noe abufare del dono della riconci- 

liazio- 


(a) Lev. 26. v. iq , (b) Ifai. 51, V. li. 
(c) Jer . 31. v. 9. 
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Jiaziofle, ma a vivere di una vita affatto Tanta ed af- 
fatto crilliana , è la congiuntura favorevole del tempo 
preiente della legge di grazia , clT è un tempo pieno di 
benedizioni , in cui portiamo facilmente ramificarci , ed 
operare la noftra falute ; e dopo di cui , fe prefentemen- 
te ne abufiamo , non fi può più fperar grazia dal canto 
di Dio , nè lalute ; Dum ttmpus habtmus , operemur bo- 
num t Dum dies tjft , venir nox , quando turno pottjì ope- 
rar i (r ) * j . . 

Egli medefimo dice per bocca d’ Ifaia , cap. 49. v. 8* 
oppure ha predetto per bocca di quello Profeta .• lo ti ho 
e faudito nel tempo favorevole ,ec. L’ A portolo applica que- 
lla Profezìa al tempo di GESÙ’ CRISTO e del Tuo 
Vangelo, e lo chiama il tempo favorevole , un d > di fa - 
Iute ; perchè il Vangelo è un tempo di grazia ,■ di mife- 
ricordia e di riconciliazione , che produce in noi la Ca- 
dute , mediante la grazia e la remiflione de* peccati ; Io 
che non fi avea pottìro ottenere fino allora per mezzo 
dell’ oflfervanza della lettera della legge . 

il. 3. Noi- ti guardiamo di dare a ninno alcun moti- 
vo dì fc and alo , affinché non fia vituperato il nofiro mi- 
ni fi ero . Noi } che fiamo i miniftri di quella riconcilia- 
zione i mediante il Vangelo di GESÙ’ CRISTO , et 
guardiamo ; vale a dire , vegliamo attentamente fopra. 
noi fteffi , per non dare a ni uno , nelle noftre parole o 
nelle nofìre azioni , alcun motivo di fcandalo ; cioè , per 
non dar motivo a chichefia di reftar offefo e fcanda- 
lezzafO dalla noftra condotta , e per non rovinare con 
errori o cori cattivi efempj , il buoni odore del Vangelo 
«he predichiamo « 

Affinché il nofiro minijìtro , cioè , la predicazione del 
Vangelo che annunziamo da parte di Dio, non fia vitu- 
perato , e difonorato da quelli che ci alcoltano , e prin- 
cipalmente dagl’ infedeli , che' hanno coftu me di far ri- 
cadere i vizj de’ Predicatori fulla dottrina che infe- 
gnano. 

il. 4‘ Nìa in tutto produciamo noi fteffi guai miniftri 
di Dio, in J offrir molto , nelle t ribul azioni , nelle ntcef - 
J ita , nelle angufiie . Ma operando in ogni cofa , non io- 
lamente nella predicazione del Vangelo , ma altresì in 
tutti gli avvenimenti di quella vita, ed in tu«’ i dtver- 
fi 

(1) Gal. 6 . IO. Jean. 9. 4. 
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fi fiati , dove ci mette la Providenza ; lo che egli fpieg* 

più a minuto in quefio verfetto e ne’ feguenti . 

Qua' minijfri di Dio ; vale a dire, come mimftri fe- 
deli e 'difinterefiati , fenz’ altra villa che di piacere st 
Dio, e di eleguire Tantamente il minifiero, di cui egli 
ei ha incaricati. Sembra che 1* A portolo bialimi in que- 
llo luogo i falli miniftri , che non cercavano che i loro 
proprj interefli , e non l’avanzamento ed il progrelTo 
del Vangelo .'Altrimenti ■ Come miniftri di Dio ; lo che 
fi può applicare a’ femplici Fedeli . Il fenfo è tale: Io 
vi efortò a condurvi in ogni eofa con tanta faviezza , co- 
me Te forte i miniftri del Vangelo . 

Ci produciamo . Gr. ci rtndiam commendabili : Il fenfo 
è : Non bada che il noftro minillero non lia difonorato 
dalla noftra cattiva condotta, ma è anche neceflario che 
ci rendiamo commendabili col noftro buono efempio . 

In ( offrir molto . Un Pallore non dee dunque renderli 
commendabile con quell’ efterno fplendore che fi tira 
dietro gli occhi del mondo ; ma colla pazienza nelle cu- 
re e nelle fatiche del fuo minillero . Altrimenti. E fi* 
fendo Tempre padrone di fe fletto nelle contraddizioni e 
negli oftacoli , che s’ incontrano nelle funzioni dell’ Apo- 
llolato «... .• ' 

Nelle tribul azioni ; vale a dire , nelle prefecuzioni dal 
canto degl’ infedeli e de’ cattivi Partorì. 

Nelle neceffità ; cioè , allorché lembra che ci manchino 
le cofe p’ù ne 'diarie alla vita. 

Nelle anqu/iie; vale a dire, ne’ pericoli e ne’ mali , 
a cui ci efpone la predicazione del Vangelo ; lo che egli 
fpiega nel verfetto feguente. 

. 5- Nelle battiture , nelle prigioni , nelle ftdizioni , 
nel travagliare , nelle vigilie , ne digiuni . Nelle bat- 
titure , ec. L’ Apollolo indica in quefio verfetto tutto 
ciò che poteva efler allora 1’ oggetto della pazienza di un 
vero m.nifiro del Vangelo ; e ciò eh’ egli medefimo ave- 
va imparato a fopportare colla fua propria efperienza , 
copti® riferifee nel cap. il. v. z$. e feguenti di quella me- 
defima Lettera . 

V 6. Nella purità , nella fetenza , nella longanimi- 
tà , nella dolcezza , «'frutti dello Spirito Santo , in cari- 
tà non infinta. N-.-l verfetto precedente l’Apoftolo parla 
delle virtù neceffarie per foflenere le pene ed i travagli 
che vengono dall’ eflerno , e dal commercio che fi può 
avere cogli uomini nella predicazione del Vangelo ; ma 
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in quefto li attacca alle virtù , che riguardano 1’ anima e 
la difpolizione interna del cuore . 

Nella purità di corpo e di fpirito , o d’ intenzione. 

Nella faenza de’ mifteri e delle verità della Religio- 
ne , e nella cognizione de’ veri mezzi di condurre le ani- 
me a faìute . 

Nella longanimità , in una pcrfeverante dolcezza verfo 
coloro che ci offendono . 

Nella dolcezza , o fia nella bontà verfo tutti gli uo- 
In una dolcezza che guadagna i 


, con 
quefto 


1’ unzione 
medefirm 


del- 

Spi- 


mini . Altrimenti . 
cuori di quelli a cui predichiamo , e co’ quali conver 
fiamo . 

Ne' frutti dello Spirito Santo 
lo spìrito Santo , ed animati da 

xn ° » . ✓ 

t In canta non finta . Il Greco : Non ipocrita ; lo che 
J’Apcftolo dice per biafimare l’ipocrifia de’ lalfi miniftri , 
che procuravano di fedurre i Fedeli di Corinto , con una 
carità apparente . 

V* 7* Nella parola di verità , nella forza di Dio, 
colle armi della g infilzi a , per combattere a defira ed a 
Jìmftra . Nella paiola di verità , predicando libera- 
mente la parola di verità , feaza alcuna mescolanza di 
fallita .. 

Nella forza di Dio , per mezzo di quella virtù affat- 
to divina, che facciamo vedere nel noftro miniftero, iia 
operando miracoli , fia convertendo infedeli , fia convin- 
cendo e gaftigando coloro , che fono ribelli alla noftra 
predicazione . 

. Colle armi della giufiizia, ec. vale a dire, colla pra- 
tica delle Criftiane virtù , che fono le armi di cui ci 
ferviamo per attaccare i malvagi , e per difenderci con- 
tro dt loro . Altrimenti . Colla pratica delle Criftiane 
V* r jtà, che fono le armi di cui ci ferviamo a diritta < 
a Jinifira ; cioè , nella profperità e nell’ avvertita , per 
conlervarci nella pietà e nella giuftizia . Quefte virtù 
fono 1 umiltà nella profperità, e la forza nell’ avverti- 
ta ; 1 umiltà per non infuperbirci , e la forza per non 
difanimarci . 

Tra gloria , ed ignominia , tra infamia , e bua - 
ria fama • guai feduttori , benché veraci , quali /cono - 
Jfiuti , benché conoj cinti . L’Apoftolo deferive le contrad- 
dizioni eh egli medefimo ha {offerte , e che {offriranno in 

. egnr 
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ogni tempo coloro , che faranno chiamati , come lui t % 

predicare le verità del Vangelo. 

Tra gloria ; cioè, (limati e lodati dagli uni ; td igno- 
mìnia ; cioè , rigettati e perfegtmati dagli altri . 

T n infinita , e buona fama , vale a dire , caricati d* 
ingiurie e calunniati da una parte, e colmati di benedi- 
zioni e di gloria dall’ altra : (limati dagli uni come An- 
geli di pace e minidri del Vangelo di Dio , e trattati da- 
gli altri come llregoni e come pazzi . 

Come feduttori , benché veraci ; vale a dire , acculati 
di fedurre il mondo. Dappoiché 1 ’ Apostolo ha riferiti m 
generale i rimproveri che fi facevano a’ minidri del Van- 
gelo , difcende al particolare , e rifponde nel medefuno 
tempo a quelli rimproveri . 

Come {conosciuti ; cioè , ci viene rinfacciato che fiam'0 
. fpregevoli , vili , e di niuna (lima nel móndo ; benché 
noti (funi tra i Fedeli , che ci (limano e che rendono glo- 
ria al noftro miniderp . 

V. 9. Quii (Sempre morienti , t pur viviamo ; quai ga- 
fligati , ma non meffi a morte . Quai Tempre morienti , 
come s’ egli diceffe ; Non fiamo più riguardati che con 
difprezzo , e come perfone dell’ altro mondo . che non 
hanno più parte alla vita ; cffendo tuttodì efpofti a’ più 
crudeli fuppiicj , come vittime della morte . 

E pur viviamo ; vale a dire* Eppure non cediamo di 
rimanere in vita , mediante una divina protezione ma- 
nifeda e miracolofa ; e per quanto male ci facciano fof- 
frire i noftri avverfarj, refieremo Tempre vivi » finché 
piacerà a Dio di coronarci con una morte gloriola . 

Quai gafligati , ma non mejft a morte . Il fenfo è ta- 
le : Imperocché quantunque Iddio permetta che fiamo af- 
flitti co’ più crudeli fupplkj ; noi permette tuttavia per 
farci morire , ma folo per maggiormente purificarci , e 
per correggerci ; come un padre che percuote i Tuoi fi- 
gliuoli , non per ucciderli , ma per farli ravvedere e per 
far che fi emendino dalle loro imperfezioni . Vedi P& 
11 7. 18. 

"V. io. Quali contri flati , ma ftmpre lieti , quali in- 
digenti , ma rendendo ricchi molti ; come nulla aventi , 
e tutto poflidenti . Quali contriflati , a motivo di tante 
perfeeuzioni ; t femprt lieti , di un giubilo , eh’ è inter- 
namente prodotto in noi dalla noflra buona cofcienza . 
Altrimenti : Che proviene in boì da una buona cofcien- 
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za , e dalle cclefti confolazium che Dio c’ invia , e che 
• diffonde ne’ nortri cuori . 

Quali indigenti , t rendendo ricchi molti , principalmen- 
te de’ dooi fpirituali , (iella cognizione di Dio in GESÙ’ 
CRISTO , e d ella fqa grazia . 

Come nulla aventi , non folamente come poveri e fpre- 
gevoìi , ma come mancanti di ogni cofa , anche di quel- 
le che fono affilutamente qeceffarie \ lo che non fucccde 
di ordinario neppure a’ più poveri , 

K tutto poffidenti j vale a dire , eppure fiamo s\ con- 
tenti , come (e pi (Tede Ili mo tutto. Altrimenti . Poffeden- 
do tutto per mezzo della fede , nella (erma fperanza che 
abbiamo ai edere pienamente riabiliti nel diritto de’ fi- 
gliuoli di Dio , e di édere per conleguenza con GESÙ’ 
CRISTO, eh’ è il nofirocapo e il nofiro primogenito, 
gli eredi di tutt’ i fuoi beni , e padroni di tutte le crea- 
ture . Cohtrtdee autem Chrifli (i) • Vedi i. Cor. 3. 21. 
22. , 1. Tim. 4. Hebr. 1. 2. e a. 5. 

V- II. Ci fi /palanca la bocca , 0 Corinti , ci fi dila- 
ta il cuore per voi . Ci fi /palanca la bocca , e Corinti , 
vale a dire , io mi lafcio rrafportare da quefta libertà , 
da que(V abbondanza e da quefto torrente di parole : ed 
il mio cuore fi dilata - per 1 ’ affetto che io vi porto . Gre- 
co , ptr voi . Il fenfo è tale .• Il trafporto del mio giu- 
bilo è sì grande , che dopo tutto quel che vi ho detto , 
non fo come celiar di parlarvi j e di tertifkarvi i fenti- 
menti di tenerezza che io ho per voi . 

12. Le noflre vi/cere non fono riflrette per voi , ma 
le voj he lo fona per noi . Le noflre vi/cere , ec. Il fenfo è 
tale : L’ affetto che io ho per voi , è sì grande , che vi 
porto tutti nel mio cuore ; ma voi ne avete sì poco per 
me , che io non trovo porto nel veltro . 

'V'. 13. Rendete la pariglia . la vi parlo come a' figli ; 
dilatate per me il cuore anche voi . Rendete la pariglia ; 
vale a dire : L’ amor che io yi dimando , è una ricom- 
penfa dovqta a quello che io vi porto . 

lo vi parlo come a' figli ; cioè, come a quelli , per gli 
quali io ho maggior tenerezza; oppure, come a quelli 
che io ho generati a GESU’CRlSTQ, e che pet confeguen- 
za mi debbono amare come loro padre. 

Dilatate per me il voflro cuore ; cioè , datemi porto nel 
«ottro cuore , come io ve ne do nel mio . 

tip 

m 1 ■ y ’ v. i 

(1) Rom. 8. 17. 
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V* 14. Non vi accoppiate a giogo cogl' infedeli , peroc~ 
ché qual unione può avervi tra giuflizia ed iniquità ? 
Qual commercio tra luce a tenebre ? N n vi accoppiate a 
giogo cogl infedeli, il fenfo è tale: Non vi atrac.ate agl* 
infedeli con alcun vincolo di- ftretta amicizia, nè di vita 
comune , principalmente per mezzo del matrimonio ; 
ftante che palla Un’ intera fproporzione tra loro e voi , 
ed una loci età sì ineguale, che patrie portarvi al ma- 
le , e diftom dal fervigio di Dio . Quelta maniera di 
parlare è affatto metaforica , ^cavata dall’ accoppiamento 
degli animali di diverte fpecie ad un medefima giogo , 
come di un bue e di un afino. L’ Apoitolo allude alla 
proibizione di Dio , il quale ha vietate quelle forti di ac- 
coppiamenti . Vedi Deut. 22. io. 

imperocché qual ’ unione può avervi tra giu/li zia ed 
iniquità ? vale a dire , tra la vera e la falla Religione ? 
Qual commercio tra luce e tenebre ; cioè , tra un Grillia- 
mo , eh’ è nella luce del Vangelo, e che vive fecondo 
k Ope malfime ; ed un Pagano , eh’ è immerfo negli er- 
rori e ne’difordini del paganefimo ì Vedi EpJief. 5. 5. 11. 
c 1. Theff. 5. 5. 

ty. 15. Qual convenienza tra GESÙ’ CRISTO e Be~ 
Hai ? Qual parte tra fedele e infedele ? Qual convenienza 
tra GESU’CRISTO e Beli al ? Belial è una parola Ebrea, 
che lignifica un malvagio , e fi attribuilce al demonio 
eh’ è U capo di turt’ ì malvagi. Altrimenti: L’ Apollo- 
Io rapprefenta qui fotto il nome di G E$U’ CRISTO co- 
lui , che vive fotto il giogo del Vangelo , e fotto il no- 
me di Belial colui , eh’ è fotto la legge ; perocché egli 
parla in quello luogo de’ Pagani , e non del demonio . 
Quello nome , Belial , lignifica anohe un uomo fenza 
dilcipiina e fenza legge, come s’egli diceffe •• Qual’ al- 
leanza può effervi fra i Fedeli che fanno profeflìone di 
ubbidire a GESÙ’ CRISTO, ed un Pagano che fa pro- 
felfione di non fottometterfi ad alcuna legge , fe non a 
quella della fua cupidigia , o a quella degl’ idoli del de- 
monio > ed a quell’ultimo fenfo ci determina il verfetto 
feguente . 

V- ió. Quale accordo tra il Tempio di Dia , e gl' 
idoli? Imperocché voi fiete il Tempio di Dio vivo , coma 
dice io (lejfo Dio: lo abiterò in loro', e tra ejji pajjtgm 
gerò ; io farò il loro Dio , ed eglino faranno a me t>opa~ 
lo. Quale accordo tra il Tempio di Dio ; vale a aire , 
tra i Fedeli che fono il Tempio di Dio , t gl' idoli ? La 

Ver- 
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Verfìone Siriaca porta : 1 tempj degl' idoli ; cioè , gl’ ido- 
latri , che i tempj fono de’ demoni . 

Imperocché voi fitte il Tempio* Vedi i.Cor. 3. 16. e 6. 

19. Ephef. a. Qi. 22- Hebr. 3. 6. 

Di Dio vivo. Egli lo chiama vivo a differenza degl’ 
idoli, che fono fenza vita e fenza moto, e che non rap- 
prefentano che perfone , che fono morte , come Giove , 
Saturno, ec. Vedi Matth. aó. 63. Joan. 6. 69., i.Theff. 1. 
g., i.Tim. 3. 15. e d. 27. # x 

Come dice lo fiejfo Dio ; rivolgendoli a’ figliuoli d* 
Ifraello , per animarli a feguire il fuo culto , ed a riguar- 
dare con abbocninazioae gl’idoli e le fuperftizioni pa- 
gane . 

Io abiterò in loro colla mia grazia, e col mio Spirito, 
che rifiederà in loro. Queft’ è l’applicazione miftica del 
patto del Levirico 06. 11. n. Rom. 8.1 1., 2. Tim. 1. 14. 
Joan. 14. 23. Zacb. 2. io. 

E tra elfi paffeggtrò ; vale a dire y ftabilirò in loro il . 
luogo delle mie delizie; li vifiterò per confolarli , per 
proteggerli . Qui antbulat in medio feptem candelabro • 
rpm (1) . 

lo farò il loro Dio , ed eglino faranno a me popolo • 
vale a dire, mi conofceranno e mi adoreranno come to- 
po Dio ; ed io li cooofeerò e li tratterò come mio popo- 
lo ; lo che fi è perfettamente compiuto per mezzo di 
GESÙ’ CRISTO • 

V. 17. Ter lo che ufeitt da trascoloro , dice il Si* 
gnert , feparatevene , e non toccate ciò eh ’ è immondo • 

Per lo che . Quefta è la conclufionc de’ due verfetti pre- 
cedenti ; e vuol dire : Gia-.chè vi ha una fproporzione 
sì grande tra voi e gl’ infedeli , ec. 

' Ufcite da tra coloro, dice il S gnore,ec • Obietto patto s* ' 
intende alla Lettera de’Giulei, allorché erano cattivi in Ba* 
bilonia ; ed in fenfo miitico s’ intende de Fedeli , che fo- 
no tra gl’ idolatri ; vale a dire.- Ufcite non folamente 
collo fpirito e coll’affetto, difanprovando la toro idola- 
tria, e conducendo una vita affatto contraria alla toro; 
ma anche realmente ed in effetto, ritirandovi dalla loro 
familiarità, acciocché non vi fia di pregiudizio , e non 
vi feduca ; non già che 1 ’ Apoltolo proibifea di dimora- 
re cogl’infedeli , e di converfare civilmente con loro. 
Vedi 1. Cor. 5. 10. 

T.N.tX. Ed 

(1) Jpoc. 3. >► 
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È non toccate ciò eh' è immondo ; vale a dire , non idri* 
«mente amicizia cogl’idolatri , lignificati dagji animali 
immondi , che gli Ebrei , per ordinanza della legge , nor? 
potevano toccare fenza contaminarli . Vedi A&. io. 14. 
i. Cor. 7.14 Non abbiate alcuna comunicazione con loro, 
principalmente in ciò che ritarda la loro vita prugna 
ed idolatra. Vedi Jqd. 3?. 

"fy. 18. Ed io accoglierò voi , io farò a voi in Padre , 
e voi farete a me in figli e figlie , dice il Signore onni- 
potente. Ed io accoglierò voi ; vale a dire , non temete 
che lanciando gl’idolatri, e rinunziando alla loro amici- 
zia , vi fucceda alcun male » e vi troviate abbandonati 
da ogni foccorfo; perocché io vi riceverò, e vi prende- 
rò fono la mia protezione, e vi difenderò da ogni male 
che vi potrà luccedere . 

In farò vofiro Padre , ec. J 1 fenfo è tale : Quantunqqe 
Riparandovi dagl’idolatri, perdiate I’ ajuto de’vodri pa- 
dri e delle vodre madri , e di tutt’ i veltri parenti che 
fono tra loro; contuttociò quella perdita anzi che eflervì 
di alcun danno, vi lan di lommo vantaggio ; mentre 
io dello farò vofiro Padre , e vi adotterò per miei fi- 
gliuoli . 


SENSO SPIRITUALE, 

y. I, fino al 3. T^S fendo noi dunque i toeperatori di 
v _ Ha Dio , vi efortiamo a non rtceverq 

in vano la grazia di Dio, ec. E’ certamente una grande 
imprudenza il lafciar pattare il temno delle grazie che 
Dio ci prelenta f lenza cavarle profitto. Gli uomini of- 
fervano con gran diligenza il tempo proprio ne’ loro tem- 
porali intereflì . Un contadino Itydta il terqpo pii} oppor- 
tuno per feminare e per raccogliere; chi viaggia in ma- 
re non latcia {'affari venti favorevoli pei far vela ; e fi? 
no le delle beftie conofconociò eli’ ò loro ("aiutare , e non 
fi lafsiano fuggir le occafioni di fervirlepe . Il nibbio , 
- dice (geremia (i), cornfee dal cielo quandi è venuto il fuo 
tempo , la tortorella , la rondinella , e la agogna fannq 
dij cernere la Jìagione del loro pjJJ'tggio . Perciò Dio fi fer- 
. V? 


(1; Cip. 8, v, 7. 
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,ye dell* efernpio , non di altri uomini , ma delle beftie , 
per confondere 'l’accecamento e l’ infenfibilità di coloro, 
che non penfano alla loro falute . Di fatto, non dovreb- 
bero eglino coprirli di confpfione al vedere , che quelli 
animali , e tanti altri, conofcono con un iilinto natura- 
le o ’i 'tempi proprj per paffare in divertì paefi , fecondo 
che fono o più freddi o più temperati , o pure i riqiedj 
che hanno virtù di guarirli ; e che f uomo fia infenfibilp 
a ciò che lo rocca sì davvicino,? ^ 

Il fempo favorevole , di cui parla 1 ’ Apollolo , è il 
tempo della nuova legge , che GESÙ’ CRISTO ha re- 
cata al qiondoj quello è un . tempo in cui egli ci comu- 
nica con abbondanza le fue grazie j laddoye coloro , che ' 
fono vifluti al teippo della legge naturale e delia legge 
fcritta , non hanno goduto di quelli vantaggi , ,che noi 
abbiamo in quello tempo di grazia, iddio , che ne' f teo- 
li paffuti ha lafciate camminare tutte le nazioni nelle loro 
firade (t ) , ci ha aperte, mediante la venuta del nollro 
Salvatore, forgenti di grazie,’ dove polliamo ottenere la 
remi Rione de’uoRri peccati , ed i mezzi per arrivare ad 
una eterna felicità . 

Quelle grazie fopo quelle acque falutari , alle quali 
c’ invita il Profeta (s) , acciocché eflinguiamo in effe la 
nollra fete ; vale a dire , fono quel .vino .e quel latte , 
eh’ egli ci eforta a corijprare fenà* argento . La grazia dqì 
Salvatore , eh’ è indicata dal vino per la fua forza e per 
la fua virtù > e ad un tempo dal latte per la fua dol* 
cezza , è gratuita , e contutrociò fi compra , perchè dob- 
biamo affaticarci per acquiltarìa' . Ma il Profeta aggiu- 
gne ( 3 ) , che bifogea cercar il Signore mentre fi puh 
trovare , ed invocarlo mentre è egli vicine . iddio ha i 
fuoi tempi ed i fuoi momenti , eli’ ei difpone fecondo il 
fuo volere (4) ; offre Ì fuoi doni con una liberalità affatto 
gratuita ; ma fe non fi accettano , foventi volte non ri- 
tornano più . Ìl Savio ci rapprefenta ne’ Proverbi eoa 
parole terribili quella importante verità (5),: Perchè io vi 
ho chiamati , e voi non avete voluto afcoltarmi ; perchè 
io ho tfiefa la mia ntano , e ni uno mi ha riguardato ; per- 
chè avete di/prezzati tutP i miti configli , ed avete neglet- 
te le mie riprenfioni ; anch'io riderò alla vofira morte , e 
v' infultetò , allorché vi fuccederà ciò che temete . Sem- 

H 1 b# 

(1) AB. 4. 15. (2) Ifai. 55. 1. (3) i/ai, fi, 

(j) Uff- ($) frev. a, 24, 35. 96, 
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bra che non vi dovrebbe effer cofa più capace di fpaven» 
tare gli uomini , e di renderli attenti alla loro falutc , 
che quefte minacce ; e infogna non già e jf»r { fola menti ad- 
dormentato , dice S. Agoihno (i) , ma effer morto , per non 
rif vegliar fi allo firepito di quefto tuono , e pure pochi fi 
convertono e rientrano in le fleflì per terrore de’ giudizi 
di Dio ; fe Dio non tocca il cuore , e fe non fa lenti re 
internamente la grandezza del pericolo , non fi arriva a 
concepirlo . GESÙ’ CRISTO ha predetto a’ Giudei , eli* 
eflì , dopo eh’ egli fi farà ritirato , lo cercheranno e 
non lo troveranno r lo me ne vado , die’ egli loro (i) , a 
voi mi cercherete , * morrete nel vofiro peccato ; dimoraro- 
no eglino Tempre increduli e ribelli alla verità , finché 
egli ìu prefente ,e molti tra loro lo cercarono inutilmen- 
te , allorché ei non vi era più . 

La feiagura di coloro , che procurano in vano di ricu- 
perare la grazie, che hanno ncufato di accettare al loro 
tempo , ci è rapprefentata egregiamente dalla difubbidien- 
va degl’- lfraeliti nel deferto . Imperocché avendo Mogò 
ordinato ad eflfi da parta di Dio di marciare contro i 
nemici per acquidare la terra prometta .■ in cui doveva- 
no entrare ; ricufarono di andarvi , «{fendo flati intimori- 
ti da coloro , eh’- erano andati a rieonofeere quella, terra, 
quantunque il Signore degii eferciti gli afficuraffe della 
fua ardenza per ifteroiinare gli abitanti di quel paefe 
e perciò Dio, irritato dalla loro difubbidienza (?) , di- 
chiarò ad efifi , che niuno di loro da' venti anni in fu , 
non entrerebbe in quella terra , e che i loro corpi , fareb- 
bero caduti morti nel deferto . Frattanto eilendofi dopo 
pentiti del loro fallo , fi rtfolfero di marciare, per com- 
battere i loro nemici ma non ettendo affiditi dall’ aju- 
to di Dio , furono tutti tagliati a pezzi , e tutto quel 
popolo fu confumato nel deferto nel corto di quaranta 
anni . Quedo efempio ci fa vedere quanto fia pericolo Cq 
il lafciafei fuggire il, tempo che Dio ci dà per guadagna- 
te il cielo, ch <> è la nodra terra pramefla.il tempo del*» 
la vita prelente non ci è accordato che per operare la 
nodra fa iute ; ed è ncoeffano metterlo con gran di ingeri- 
va a profitto ; e pure fi perde , fi lcialacqua , e non 
penfa ah? «05 vi ha piente al mondo di più preaiofo. Noi 

co*, 

t rn e mmi m m ■ m ; v 1,1 * *■ 1 ■ *>* ** ‘ •173 >J '* 1* 

(t) Enchir. 74, (3) t Qa n, 4. 2,1, 

- ' (d} Nm J. 44. 
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Cdlìé hotlfe offefe contro Dio abbiamo meritati le pene 
eterne, e portiamo con un’ora fola di quello tempo li* 
berarci da quelle pene, ed acquillare il godimento, di qn* 
eterna felicità , eh’ è di un prezzo inertimabtle . Abbrac- 
ciamo le occasioni che Dio ci , prefenta per arrivarvi j 
. come tempi di grazia e giorni di faltìte , che non ritor- 
neranno più fe li lafciamo palfare e temiamo che Dio 
•non ci dica come GESÙ’ CRISTO ha detto a Geruf». 
lemme (t): I tuoi .nettici tt dtftruggeranno interamente % 
perchè tu non hai coriofciuto il tempo della vi fi t a del Si- 
gnore . Non deprezziamo le grazie , le istruzioni , i ga- 
ltighi per mezzo de’ quali Dio ci vifita in quello mon- 
do , fe vogliamo evitare le feiagure colle quali egli gale- 
ga nell’ altra vita l’ ingratitudine di coloro , che avranno 
difprezzato nella vita prefente il giorno ch’era flato lo- 
ro accordato per operate la loro falute . 

V. 3. fino al ih. 1 1. 'Noi ci guardiamo di dare 4 
rtìurt alcun motivo di fcandalo , affinchè il nofiro mirti fie- 
ro non fia vituperato ; ma . in tutto produciamo noi fieffi 
guai tttinifiri di Dio , èc. Se fi confiderà qual’ è 1 ’ emi- 
nenza e la dignità del facro minillero , fi converrà fa- 
talmente , che quelli, che ne fono invertiti , debbono 
condurli in maniera , che il mondo li riguardi piuttoflo 
conte Angeli , che non come uomini ; GESÙ’ CRISTO 
che gli ha ftabiliti fuoi vicari , perche fi affatichino, al- 
la perfezione de' Santi ed alt' edificazione della Ghie fa (3), 
vuole che fieno come il faie , che condifee le vivande ; 
vale a dire, che regolino e che perfezionino i torturai e 
la condotta de’ popoli , e che fieno come la luce che 
gl’ il lamini e li conduca , non folamente folle lóto 
iitruzioni, ma molto più colle loro opefe e coll’ efem- 
pio della loro vita. Quello è l’ ipfegnamento che ci dà 
San Gregorio il Grande nel fuo Pa fior a le .*< Bi fogna , di- 
ce il s. Dottore ( 3 ) , che uri Pajìore fuperi tutti gli 
altri nella pratica di tutte le vinti , affinchè la fua vita 
affatto / 'anta fia come, una voce continua , che infegni à 
ben vivere ; ed affinché la greggia che vede ad un tempo 
td afcolta il fuo Pafiore , fia anche meglio 3 condotta dal 
fuo efempio e dalle fitte parete . Siccome egli è obbligato dì 
infegnare agli uomini la ficaia pii fu bum e e piti perfet- 

H 3 ta ì 

(3) Lue. 19. 44. (2) Epbef. 4. là, 

(3) 2. pttru e. 3. 
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ta ; così è anche obbligato di rapprefentarnt ad tffi tiri 
modello nella perfezione della fua vita .• Imperocché le pa- 
role penetrano affai più. facilmente il cuore allorché fonOr 
fofienute dalle azioni j ed è più facile ,1' ubbidire , allor- 
ché fi vede , che chi ìnftgna quel che fi dee fai e , fa egli 
mede fimo ciò che intigna agli altri .• f . . 

Di fatto, non è giufto che la purità della vita de* ihi- 
niftri di GESÙ’ CRISTO fia proporzionata all’ edcel len- 
za ed alla fantità del loro minifteró > Imperocché final- 
mente, che onore non è 1’ effefe aflociato al Sacerdozio 
del Figliuol di Dio, e tenere il fuo portò fulla terra 
per efercitafvi il potere eh’ egli' ha ricevuto da fuo Pa- 
dre l „ Chi può comprendere quanto fia grande la; digni- 
j, tà di cui lo Spirito Santo ha onorati i Sacerdoti , dice 
,, San Giangrifoftomo (r) , mentre per .mezzo del loro 
,, miniftéro fi compiono i facri mifteri ? Vivorio erti an- 
„ cora fulla terra, e contuttociò hanno la difpenfazione 
„ delle cofe' del cielo ; ed hanno ricevuto Un potere che 
„ Dio non ha voluto dare agli Angeli nè agli. Arcan- 
„ geli poiché Dio ratifica dal eielo tutto ciò eh’ erti fari-, 
,, no fulla* terra', éd il Padrone conferma la Temenza de’ 
„ fuoi fervi'. Non è ciò, continua il Padre , un aver 
,, data loro tutta 1 la poteftà de’ cieli ? Il Figliuolo ha _ri- 
,, cevuto dal Padre ogni' potere di giudicare » ed eglino’ 
,, lo hanno ricévuto dal Figliuòlo . Sono erti flati oriò- 
,, rati di quarto' potere , come fé foflero innalziti Copra 
,, tutta- 1 ’ umana' natura , ed éfénti da tutte le noi! re" 
jy partìòni i} - . . gv . 

. Il noftro grande Apoffòld etra intimamente penetratóT 
dèli’ eccellenza del fuo miniftero , mentre fi guardava 
Con ogni diligeriza dal difonòrarl© in che che forte, e fi ren- 
deva commendabile in’ ogni roCa per foftenerne la di- 
gnità. Quèfta- è la fegola ch’egli dà nella- fila perfona a - 
ttftt’ i Partorii di render fi commendabili in ogni Co fa , e 
-di poffedere tutte le virtù in un grado eminente . Im- 
■* perocché fe un uomo, dice San Gregotio Naziànzerio 
non ha purificato il fuo ferito', e fe non fi é avanzato 
verfo Dio molto più che il comune de’ Criftiàni , è mol- 
to pericolofo per lui l’ incaricarli della cura delle anime,* 
e il renderli mediatore tra Diò e gli uomini ; lo che è 
propriamente 1* nffzio di un Sacerdote E’ n enfiano pro- 
var prima fe Hello , e vedere fe' fi ha tanta forza per 

en- 


fi) lÀb. j. de Sactrd. c, 4 . & 5 , 
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éntraré nella pratica di tutte le virtù , ohe fono qui r>ro- 
poite da S. Paolo come neceffarié. ed-efftnziali allo, (lato 
tcclefiaftico • le pene ed i perìcoli 4 Je contraddizioni e 
le perfcctizióm , di cui fa menzione il S. Apoftolo , fono 
Avvenimenti inevitabili a tutt’ i Griftiani , " che haryto in 
cuore l’ amor della verità , ma principalmente a queili 
che fono obbligati dal loto (lato a loftertere <gf interef- 
fi della Religione o. della giu (tizia ; 'erticcome , fecondo 
il Savio, non bifogna far fi Giudice , fe non fi ha forza 
bafiahte per fupcrare le difficoltà che t tnconttano \ è una 
temerità tnfopportabile l’ impegnarli nel facro minitlero , 
fenza effer rifoluto di praticare tutte le cofe , che San 
Paolo' tiferilce in quello luogo, e fenz’ aver forza ballan- 
te per follenerle fino al fine . • 

if. il. fino al if. 14. Ci fi f palanca la bocca , 0 Co - 
rìnt} ; ci fi dilatò il cuore per voi . Le ncfire vifcete non 
fono riftrette per voi , ec. Siccome un buon Pallore non 
può loddislare pienamente al fuo dovere» nè può iàlvar- 
fi , fe non ama teneramente le lue pecorelle , fino a dar 
per effe , fe foffe neccffario , la lidia Aia vita ; cosi non 
può procurare la loro falute , fe non è da effe reciproca- 
mente amato ; e perciò 1 Pallori dehborto temperare in 
fnaniera la loro autbrità nell’ amrruniftrazione della lo- 
to» carica , che fi vegga nella loro condotta più carità 
che potere. L’autorità die hanno eglino fopra i popoli, 
ferra e reitrigne il cuore a quelli popoli , come lo apre , 
t lo dilata la teliimonianza che loro danno , per mezzo 
di prove l'enfibili di Una fincera carità , di amarli tenera- 
mente \ appunto come fi vede che un vento freddo ri- 
tarda la produzióne de’ beni della terra , ed impedire 
eh’ ella non produca i fiori ed i (rutti , che racchiude 
bel fuo feno , dove che i venti dolci e Caldi la lanno 
germogliare . Perciò quantùnque il Pallore fia obbligato 
di ufàr feverità per correggere i difordini *, dee tuttavia 
far vedere che la carità eh’ egli ha per coloro che ri- 
prende , lo impegna a farlo ; e dee fempre , ad imita- 
zione di <S. Paolo , aver il cuore aperto per quei mede- 
•fimi che lo hanno ferrato per lui. Qpetlo fpirito di dol- 
cezza è il carattere principale del Pallore , che vuol 
Imitare il buon Pallore , ed il Vefcovo delle anime no- 
ftre , di cui il Profeta aveva predetto (1 ):Cht non trite - 

H 4 ' rà 


(i) Ifaié 4S. 3. Matth. 12. 20. 
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, tà canna infranta , nè ifptgnerà lucignolo che ancóra fii- 
ma . Ora dove fi e mai veduta rifplendere , più aperta- 
mente quella, carità paftoraie , che nella condotta del 
Santo noltro Apoftol© , il quale ardeva di un fervida 
amore per guadagnar anime a GESÙ’ CRIPTO ? Alle 
volte egli fi confiderà come una Madre , ohe prova i 
dolori del parto, per quelli che fi fono feparati dalla fe- 
de di GESÙ’ CRISTO: Miei Figliuoli , diceva egli à’ 
Calati , pei quali lento di nuovo i dolori dei parto , fin- 
ché GESU’CRtSTO ,fia formato in voi alle volte fi 
riguarda come un? nudrice che ama teneramente ! fuor 
propri Figlioli . Spinto dall' affetto che ie vi p orto , dice 
a’ Teffalonicenfi (i>, avrei deftder.ato dì darvi non fola- 
mente la cognizione del Vangelo di Dio, ma anche la prò- 
pria mia vita , tanto è grande il mio amore verfo di voi - y - 
e poco dopo' agqiugne (u : Voi fapcte che io ho operaio 
verfo ciafcun di vot , come opera un padre Verfo i fuoi 
figliuoli r e fonandovi , con filandovi , e f congiurandovi a 
condurvi di una maniera degna di Dio . Non è forfe 
quelto il modello dì un vero Pallore ? E San Paolo non- 
poteva dire agli altri con tutta ragione (%)-. Siate imitai 
tori di me , come io fino di GESÙ’ CRISTO ? Non aver- 
vi egli- diritto di efigere da quelli che amava sì tenera- 
mente, che gli rendettero la pariglia , e che dilatafferò 
anch’ effi il loro cuore per lui? 

Aia fe 1’ Apoftòlo dimandava a’ Corint; quello reciproi. 
co affetto, lo- faceva per loro interelfe e non per fuo 
vantaggio . Imperocché è di fomma importanza per quel- 
li che fono fatto h' condotta degli altri , che abbiano {Ir- 
ma ed affetto per coloro che li conducono. Chi ama, fi 
lafcia agevolmente pervadere dall’ oggetto del fuo amo*, 
re, e gli avvi fi- che riceve da lui.lanno una fortiffima 
impreffione fui fuo Ipkito- . GESÙ’ CRISTO efige da’ 
fuoi Difcepoli quella medefima difpclrzjone e quello fpi- 
rito di ubbidienza e di fommiffione : Chi afcolta voi', 
die 1 egH , afcolta mr. E’ dunque neceffario chte i Fedeli 
afcoltino con rifpetto e con fommiffione lineerà i loro 
Superiori , che fono gli Ambafciatori di GESÙ’ CRI- 
STO , come afcoltalìero GESLP CRISTO medefimo j 
cd in quella unica qualità di Ambafciatori di GESÙ’ 



(i) i. Thejf. Q, 7. 

(z) Cap. 11. il. 

(3) 1. Cor. ij . 1. *> 
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CRISTO doliamo confiderare quelli che ci governa- 
no , per non affezionarci alle loro perfone a motivo del* 
le loro belle qualità o dell’affetto eh’ effr hanno per 


■ty. 14. fino al fine. Non vi accoppiati a giogo cogl’ in* 
fidili j pitocche qual unione può avervi tra la giufìizia 
1* /’ iniquità ì Qual commercio tra luce e tenebre ? ec. Se 
un Cnlliano l’ eminenza conofeeffo della Tua dignija , « 
fe ne facdle quella ftima òhe dovrebbe farne, fi guarde- 
rebbe dal far la menoma cofa , che forte indegna della 
nobiltà del fuo fiato . Un Crifiiano , eh’ è divenuto , me- 


diante la grazia di GESÙ’ CRISTO , Figliuolo dj Dio , 
erede del fuo regno , e partecipe della lua divina natura, 
dee folievarfi con un Tanto orgoglio , pome parlano i Pa- 
dri l'opra. tutte le cofe del mondo ; in guifa però che I’ 
umiltà ci tenga femore abbattati fiotto il menomo de’ no* 
fi-ri Fratelli. E ficcome un Principe del fangue reale noe 
vorrebbe contrarre alleanza colle perfone della lega del 
popolo, nè unirfi oon. loro in ifiretta familiarità ;-cost un 
Crifliano , illuminato dal lume della fede , che yi ve in 
amicizia ed in focietà collo fletto Dio , é che lo pottie- 
de nel fuo cuore come in un Tempio , non debb’ effer 
unito di amicizia- e di focietà oon colofo , i qtf?li o non 
conofcono Iddio , o lo hanno abbandonato dopo averlo 
conofciuto'. Qutfte perfone fi' poffono ridurre a tre fpe- 
cie , che fono gl’ Infedeli , gli Eretici , ed i . cattivi Ori» 
ftiani ; tutti cofloro fono nemici di Dio e dèlia fua Ghie- 
fa ; ma gli ultimi fono in un fenfo peggiori che gli altri 
due . PafTa una diflanza infinita tra un buono ed un cat- 


tivo Cribrano; tra un Crifliano che ferve Dio con affet- 
to , e che effondo animato dal fuo Spirito , offerva con 
ogni diligenza i Tuoi comandamenti , ed ufr Cnftiano , 
che effondo animato dallo /pirite del mondo , ne fegue- 
le mattiate, ed è flirtavo delle .fue pafftodi /• e quantut>- 
que tutti due quefti Crifliani fi trovino in un medefimoi 
luogo , fiedano alla medefima menfa , e cantino qualche 
Volta infieme le lodi di Dio ; fono tuttavia si opporti tra 
loro , quanto la luce è oppotta alle tenebre , GESU'CRI- 
STO a Belial, ed il paradifo all'inferno. 

Che debbono dunque fare i buoni in mezzo a’ cattivi , 
per non. rertare infetti dalla loro corruzione ? Debbono 
feguire il coofiglio che ci dà qui S. Paolo : Ufcite da tra 
colere , feparatevi da loro ; il mondo è sì contagiofo e ti 
corrotto , eh’ è un voler perderci il dimorarvi volontaria- 


mervi 
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niente, e il compiacetcene ; e perciò non vi ha cofa di 
folidamente {labilità , nè tanto raccomandata nelle Scrit- 
ture , quanto la fuga e la fepàrazione dal mondo; ed è 
quello il primo penderò che Dio ifpira a coloro , ch’egli 
chiama al fuo fervido , e quello è il primo - paltò che 
fa fare a tutt* i Tuoi Santi , perchè fi confervirio puri 
dalla. contagione del fecolo . Ma quella feparazione non 
fi può già Tempre fare corporalmente , e fovenfi volte 
abbiamo tali impegni , che c’ impedifcono dal fepàrarci 
dalla compagnia de’ cattivi* co’ quali fiatila obbligati di 
vivere, perciò quella feparazione fi dee intendere di una 
maniera morale e fpirituale , allorché non portiamo at- 
tualmente ritirarci dal mondo ; ma vi dobbiamo vivere 
come Àbramo in mezzo a’ Caldei , e come Lot in mez- 
zo a’ Sodomiti! , fenza partecipare a’ loro vizj‘ , e fenza 
imitare le loro frególa tòzze / ih fi (fitta gulfa fonò virtùti 
i Patriarchi ed f Profeti in mezzo a quelli del loro tem- 
po. Geremia, dice S. .A portino (t) , dimorava in mezzo 
al fuo popolo tra empi e fcelleraci ; egli entrava con 
loro nel medesimo Tempio , e partecipava a’ rriedefirfli 
fagramenti ; viveva tra 1 peccatóri , e tuttavia fe qe fe- 
parava . Ma come, ciò? Gridando contro di loro, e rinff- 
proveranSo ?d erti le loro malvagità . Ciò dice quello 
Padre , fi ch'ama ùfcire di mézzo egli erhpj , é non toc* 
care quel eh’ è impuro ; allontanartene di volontà e di 
affetto, ed aprir la bocca per riprenderli: Di quello mo* 
do le perfone dabbette, che fotìo impegnate nel - mondò - , 
debbono tifeirne ; fe non poffono fpezzare i lacci che ve 
le trattengono , è neceffario che fe ne ritifiho col cuore 
e coll’ affetto ; che gemano in mezzo a tutt’ i càttivi 
efempj che fono cortrette a vedere ; e che quantunque 
dimorino co’ peccatori quarto al corpo , fieno eftremamen- 
te lontane da loro quanto allo fpirito ed all’ interna di* 



■ ■ ■ ■ — ■ - n É.-Ì, i, i rt .A . .. 

(i) Serm. 18. àt verb. Dom . c. 20. 
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CAPI T O t O VII. 


i. T T As ergo habtntti 
il promiQicnts , ca- 
ri jfimi , mundtmus nos ab 
f>mni inqiiinarhento càrnis& 
fpiritus , perficientes fan£li- 
ficatìonem in timore Dei . 

. Q. Capite nos N eminenti 

Ltjirrius , ntminem corrkpi- 

mus , ntmintm citcumveni - 

fnuS . 

« 


3. 2Vo« ai condemnatio- 
nem vtftram dico : Pradixi - 
jwkj pnim , /«tei /« cor dibus 
nofiris èflis ad commorien- 
durft , & ad conbivendum . 

4. Multa mihi fiducia ejl 
àpud voi , multa mihi glo- 
riatici prò vobis 4 repletus 
furti coYifolatione , fuptra- 
bundo gaudio iti mini tribu- 
lationt nojìra, 

5. TJam # cum vtnifft- 
mus in Macedoniam, nullam 
requiem babuit caro nojìra p 
fed omntrri tribulationem 
paffi furrius : foris pugna , 
intus timores . 


6. Sed qui confolatur 
bumiles , confolatvs ejì nos 
Deus in adventu Tifi . 

7* Non foluni auttm in 
ad • 


1. A Vendo noi dunque 
■E\ tali promette o ca- 
riami , mondiamoci da 
tutto ciò , che lorda la 
carne , e lo fpirito 4 perfe- 
zionando la ncrftra fantitf- 
cazione nel timore di Dio. 

2. Dateci lùogo nel vo- 

ftro cuore . Noi non abbia-* 
Aio fatto torto ad alcuno i 
nói non abbiam corrotto 
lo fpirito di alcuno , no t 
Aon abbiamo gabbato alcu- 
no . , ' 

3. 16 noi dico già pei*' 
condannarvi ; imperocché 
vi abbiam già innanzi det- 
to, che vivere, e morire 
voi liete nel noftro cuore . 

4. Io tratto coti voi con 
gran franchezza / io ho 
molto di che gloriarmi di 
voi 4 fon ricolmo di confo- 
lazione , fovrabbóndó di le- 
tizia in mezzo a tutte le 
tìoftre tabulazioni t. 

5. Imperocché giunti in 
Macedonia, noi non abbia- 
do avùto alcuna requie, fe- 
condo h carne ; ma abbia- 
mo avuto a foffrire tribula- 
zioni di ogni maniera; com- 
battimenti al di fuori , fpà- 
venti al di efentro .* 

6. Ma Dio che confola 
gli umiliati , ci ha confor- 
ti coll* arrivo di Tito; 

7. non fol pel fuo irri. 

vo 
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* elventu ejus , fed etiam in vo , ma ancora per la c<Wl- 
' cnvfol attorie , qua confoiatus folaaione eh’ egli ha ficevttt 
ejl in vobis , referen t nobis ta tra voi ; avendoci egli 
velirum. dejiderium, veflrum riferita la voftra premura * 
fletnm,vejrram amulationem le voltre lagrimé , il voftrcr 
prò me , ita ut magie gau- ardente affetto per me ; tal- 
are?» . ' chè io mi fono ben maff- 

giormente rallegrato . 

8. Quoniam etft contrifla- 8. Poiché quantunque io 
dì vos in tpiftola , non nU vi abbia contriftari colla 
pctnttet , & fi panhtrtt , vi - rafia lefteta , non me ne 
dem quoti epiftola iila ( etft dtfpiace ; e benché ne ave£» 
ad korsn: ) vos comrtflavit } fi Centi t® difpiacere , al ve- 
dere che quella lefteta , 

, benché per poco tempo, vi 

avea cori tri fiati • 

9. rtunc gaudio, don quia 9. ora io ne godo , noti 
Contri flati eflis , fed quia già perchè fiere itati con- 
contriflati eflis ad paniten - trillati , ma perchè fiate fta- 

.tiam. Contri flati enim eflis ti contrillati a penitenza , 
fecundùm Dtuni , ut in nul- La triftezza; vòftrd è ilata 
lo detrmtntum pa flamini ex fecondo' Dio , talché voi 
nobis . non avete foffirtar da noi 

tìeffun difavvantaggio . 

10. £ "iute t nini fieunfUdi io. ( a ) Imperocché 11 
fìeum triflitia tfl , pxniten- fritte zza che è fecondo Dio, 
ti am in fàluttm flabt leni produce penitenza collante 
opcrotur : / acuii autem tri* a falute (1) , ma hi triftez- 
flitia morlem optrafur t da del mondo produce mor* 

te *- 

ir. ~E.ce triirri hoc ip funi, 1 i. Imperocché qUetti 

fecundur» Deum contri flati fteffo voflro con trillarvi fe- 
Vos , quantam in vobis ope- cònio' Dio , ecco quanta ia 
rat ur folicitudinem ; fed de- Voi abbia prodotta iòllecf- 
fenfionem , fed indignatici - tuline , anzi apologia di 
nem , fed tintorent , fed de* voi flefft , anzi indignazio- 
fiderium , ftd daini dfionenr, itti, arivi timore , anzi pre- 
fed vindrBam . In omnibus mura , aozi ardente affetto', 
exhibuifhs vos , incontami • anzi ardore a vendicar quel 
natos effe negotto . delitto: in tutto voi vi fie- 

ICh * té 

■ «-.■ " »- * * . . — ; 

(a) r. Petr. 1. i). 19- 

(1) Gr. penitenza a J aiuti , di cui tot non fi pente » 
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te dimoftrati effere incorna- 
’ _ minati in quello affare . 

IO. 1 gì tur ttfi fcripfi va- 12. Adunque , fe io vi 
bis , non prQpter eum , qui fcrifli , io noi feci tanto (1) * 
fecit injuriam , nec propter per colui j:he ha fatta quelp 
eum , qui paffus efl : ftd la ingiuria , nè per colui 
ad mani feti andum folicitu- che 1’ ha fofferta , quanto 
dmtm noflram , quam kob»- per dimoftrare la fòUeciui- 
mus prò vobis dine noftra 5 che abbiam per 

voi davanti a Dio . 

' 13. coram Dìo: ideo con- 1$. Perlochè noi abbiam 
,/olati fumut . In con fola fio- ricevuta confolazione : a 
ne auttm nofira abundantius nella confolazione noffra 
magi: gavifi fumus fuper abbiamo avuto un grande 
gaudio Tifi, quia rtfièius aumento di gaudio per 1 * 
tjì fpiritut tjus ab omnibus allegrezza , che ha avuta 
vobis , Tito , vedendo che tutti 

voi avete contribuito a ri- 
creare il di lui lpirito . 

14. Et fi quid apud il- 14. E fe io con effopar- 
lum de vobis glori atus fum , landò mi fon gloriato di 
non fum confufus : ftd ficut voi , non ho avuto da ar- 
omnia vobis in ventate lo - roffìre ; ma ficcome noi 
cuti fumus , ita & gloria- non abbiamo a voi detta 
tto nojtra x qux fuit ad Ti - cos’ alcuna , che non fra in 
tu m , ventas fatta eft : verità, così ancora il glo- 

riarci che noi abbiam fatto 
di voi con Tito , fi è tro- 
vato effere verità . 

* 5 ; ® vìfetra tjus abun- 15. Perlochè vieppiù an* 
dantius in vobis funt , remi - cura fi accrefce la fua fvl- 
« ifctntis omnium vefirum fceratezza per voi , allor» 
c bedientiam , quomodo cum ciré rammemora l'ubbidìen" 
timore , & irtmort «xstpi- za , che voi tutti gli avete 
jìis filato» preftata , e come voi l’ave- 

te accolto con riverenza , e 
rifpetro pieno di fbllecitu- 
dtne (2). 

16. GauJeo , qued in em - 16. Per me , io ne godo, 

mbus confido iu ve bis . che mi poffo in tutto com- 

prometter di voi. 

; SEN- 

(1) Altr. lift, ni per colui ec. ma per dimofirarvi et, 

(2) Eitt. con timore , t tremore. 
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SENSO LITTERAL E, 

Ì/. i. A Frwio «oi dunqut "tali pronte jj e , a cari /fimi , 
1*V mondiamoci da tutto ciò che lorda il corpo e 
lo /pìrico , pe f azionando l'opera della nojlra fantificazionf 
nel timor di Dio . 

Avendo noi dunque tali prome/fe ; quelle fono le 
promeffe contenute ne’ verfetti ió. e i$. del capitolo pre- 
cedente . 

Mondiamoci da tuffo ciò che lorda il corpo t lo {pi ri- 
to ; vale a dire , da tutt’i peccati del corpo , quali fo- 
jio l’ intenperanza , l’ impurità , ec. e da quelli dello spi- 
rito , come fono l’idolatria, l’orgoglio, l'odio, l’erc- 
fia , ec. 

Perfezionando 1’ opera della noflra fqntificazione ,* vale 
a dire , affaticandoci continuamente per aumentare in 
noi la grazia dellafantifieazione che abbiamo ricevuta nel 
Battefinjó , e per pendere la noftra, vita lempre più per- 
fetta e più (anta; finché fiamo arrivati al colmo ed alty 
flato della perfezione e della fantità . 

Nel timor di Dio, cioè, offervando efattamente i co- 
mandamenti di Dio , e guardandoci dal difpiacergli an- 
che nelle più. menome cpi’e ; lo che è il vero mezzo di 
arrivare alla perfezione . Vedi Philip, a. ià, 

V. i. Dateci luogo nel yoflro cuore Noi non abbia- 
mo fatto torto a niuno ; non abbiamo corrotto lo fpiritq 
di niuno ; non abbiamo gabbato niuno , 

Dateci luogo nel voftro cuore . L’ Apoftolo tocca taci- 
tamente i viz; de’falfi Dottori , come s’ egli diceffe .* Giac- 
ché date po(lo nel votlro cuore a’ falli Dottori , che utur- 
pano una tirannia* falle voitre eofcierjze , che corrom- 
pono gli animi voflri colle falfe loro dottrine, e che ra- 
pirono acutamente i voftri beni con mezzi indecenti’ e 
pieni di frode ; non è molto più giudo , che vi riceviate 
noi , che fiamo i legittimi vpijri Apofloli , che non ab- 
biamo mai commetto alcuno di quelli delitti, e che ab- 
biamo aiizi praticate rifpetto a voi tutte le virtù contra- 
rie . p Njì non abbiamo fatto torto a niuno nella riputa- 
zione , nè nelle foftanze . Grec. Non abbiamo maltrat- 
tato niuno. Non abbiamo corrotto lo fairito ài niuno eoo 

. ' m 
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fina falfa dottrina, e con fai le maffime • Non abbiatfSt 
gabbato i beni di niuno con frode , nè fotto preteilo di 
pietà; Li ben ter [uff :ttn inficiente! , &c. ( 1) 

'ir. 3. lo noi dico già per condannarvi ; perocché vi ab - 
biam. già innanzi detto che voi fitte nel nofiro cuore ; vi- 
vere e morire con voi. 

lo noi dico già per condannarvi ; vale a dire, per rim- 
proverarvi, e per rifenrirmi del cattivo trattamento eh? 
mi late ; ma quell’ è (blamente un caritatevole 'avvilo 
che io vi dò, come a’ miei cariffimi figliuoli* 

Perocché vi abbiam già innanzi detto che voi fitte net 
nofiro cuore ; cioè , perchè P diremo amore che io ho 
per voi , non mi permette di avere il menomo Pentimen- 
to di av.verlione verfo di voi . 

Vivere e morire con voi : vale a dire; io yi amo di un 
amore sì forte, che deiidero non folamente di vivere , 
ma anche di morire con voi, per non effer mai fepara- 
,to da voi . Quell’ efprelfione è iperbolica , fondata fuTt* 
efempi 0 degli ' antichi , i quali li facevano Recidere dopo 
la morte de’ loro amici. 

ty. 4. lo tratto con voi con gran franchezza ; io ho 
molto di che gloriarmi di -voi ; io fono pieno di confo! a » 
zio ne , Jovr abbondo di letizia iti mezzo a tutte le nefi/f 
tabulazioni . J - 

lo tratto con voi con gran franchezza r vi parlo libe- 
ramente, come un padre parla a’ fuoi figliuoli ’; che fe 
vi ho detta qualche cola che vi riufcl moietta , non 1 * ho 
fatto per un effetto di ri feti ti meato contro di voi, ma 
piuttoilo per l’amore che io vi porto. 

' lo ho molto di che gloriarmi di Voi , ec. cioè , della 
voltra buona condotta e dell’ amicizia che avete per me. 
)J Apollo lo non fi contraddice allorché loda i Gorintj do- 
po ^verli biafimati • perchè le lodi ed i biadimi cadono 
l’opra divede pedone della medelima Chiefa , quantunque 
.egli non faccia qyclla differenza , per rendere quelle efor- 
i-zio™ e quelle riprenfioni più efficaci , e per non offen- 
dere muno in particolare, 

V, g. Imperocché giunti nella Macedonia , non abbiamo 
avuto alcun ripofo fecondo la carne ; ma abbiamo avuto 
a f offrit e tribul azioni di cgni manipra ; combattimenti al 
fi 1 fuori t J paventi al di dentro . 

L’ A portolo fpiega quali fono quelle fofferenze, di cui 

h? 

(x) 2. Cor. f, jx. y. 19» 
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ha parlato di fopra . Imperocché giunti noi mila ' Mace - 
denta , del qual viaggio egli ha parlato in quella Lette- 
ra cap. 2. v. 13., non abbiamo avuto aleni) ripofo fecon- 
do la carne , vale a dire , fecondo il corpo . Altrimenti . 
Secondo }’ uomo efteriore , fecondo la parte inferiore pe- 
rocché riguardo alla parte fuperiore ed all’ uomo interio- 
re , lo fpirito di pace e di confolazione non ci ha mai 
abbandonati . Ma abbiamo f offerta ogni tabulazione ; lo 
che fi può conofcere da <40 eh’ è riferito negli Atti cap. 
6 . verC 22. e feg. 

Combattinftt.fi *1 $ fuori ; cioè , efternamente contro 
ì pernici della f?dp e della Chiefa ; come 1 ’ Apoftolo fpie- 
ga ( 0 , Qtfi foris funt &c. E f paventi al di dentro \ va- 
le a dire , internamente rapporto allo fpirito . Altrimen- 
ti • Al di dentro della Chiela , tra i fratelli non vi avea 
che timore , e che fofpetfo di nuove e di maggiori per- 
feeuzioni . . ‘ .... 

't r . 6 . Ma Dìo che confola gli umiliati , ci ha confatati 
coll ' arrivo di T ito 

Ma Dio che confola gli umiliati ,* vale a dire , quelli 
che per la gloria del fyq nome fi fottemettono umil- 
mente e con fede alle perfet-uzioni , fufcitate dal cantq 
de’ nemici della Religione, e che fi filano e fi abbando- 
nano alia fua protezione ed alla fila paterna bontà.. 

Ci ha confolati coli' arrivo di T ito , ch’era allettato 
con molta impazienza . 

SI T. 7. E non fola pel fuo arrivo , ma altrui per la con - 
folazione eh' egli ba ricevuta tra voi , avendomi riferiti 
la voflra premura , le vojlre lagrime , e /' ardente effet- 
to ebt mi portate ; talché io nft fono ben maggiormente 
Rallegrato . 

K non folo pel fuo arriva ; lo che non farebbe che una 
confolazione molto imperfetta ; attelocbè la noftra pre- 
mura di rivederlo era principalmente per fapere in qual 
difpofizione voi liete riguardo a noi ; ma altresì colla 
confolazione eh' egli ha ricevuta da voi , vedendo cogli 
fteffi fuoi occhi i buoni effètti che la prima mia Lette- 
ra ayea prodotti in voi. 

Avendomi riferito la vofl r a premura di rivedermi ,* lo 
che prova che la prima mia Lettera non vi avea mal 
olii polii contro 1? mia perfona. 

lt 

(l) l. Qor f 5, 1* 13. 
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lt vofire lagrime a motivo delle afflizioni , che io fot- 
friva nella Macedonia. Altrimenti , a motivo dello fon- 
dalo eh’ era nato nella voftra Chiefa ; oppure , a morivo 
dell’apparente fe verità , con cui io vi aveva trattati ; 
a cagione della voftra infenfibilità riguardo a colui , clip 
aveva commeffa in mezzo a voi un’ azione sì vergo- 
gnofa . 

E /’ ardente affetto che voi mi portate , difendendomi 
contro i miei avveriarj , e contro tutti coloro che mi 
calunniano. 

Talchi io mi fono ben maggiormente rallegrato ; vaia 
a dire , lo che mi ha cagionato un doppio giubilo , ve- ' 
dendo da una parte quanto voi mi amate , e vedendo 
dall’ altra che avete fatto provare a Tito l’ effetto di 
^ueft’ amore . 

y. 8 . Imperocché quantunque io vi abbia contri fiati coi- 
ta mia prima Lettera ; tuttavia non me ne difpiace , « 
tonchi ne aveffi f entità di/piacere , vedendo che quella Let- 
tera benché per poco tempo vi aveva contristato . 1 

Imperocché quantunque io vi abbia contrijhti colla 
mia prima Lettera , nella quale io mi fono lagnato della 
voftra condotta , e principalmente di quella dell’ inceftuo- 
fo ; non me ne di / pi ace , avendo intsf» dal ritorno di 
Tito i buoni effetti che quella Lettera aveva prodotti 
in voi. 

Benché ne aveffi Sentito dispiacere , oc. vale a dire , 
benché non abbia mancato di effere feafibilntenté pene- 
trato dal volito contri (lamento , effendo grande il mto 
affetto verfo di voi. Sembra che T Aio. lodo moderi qui 
le rìprenliani ch’egli avra fatto a’Corintj in alcali luo- 
ghi della fua prima Lettera , temendo che noa aveffer© 
cagionata in loro qualche triftezza , che' avrebbe potato 
nuocere al loro avanzamento nella fede . 

ÌT. 9 . Ora io ne godo, non già perché fitte fiati contri/! tu 
fi , ma Perché fitte fiati contrillati a penitenza. La vo- 
fim trifietza è fiata feconh Die ; talchi voi non avett 
J "offerto di noi neffun di Sawant aggio . • 

Ora io ne godo , ec. non del dolore che la voflra tri- 
pletta vi ha cagionato / perocché io vi ama troppo per, 
non compatirvi in tutte le voftre pene ; ma dell’ effetto 
falutare che quella voftra triftezza ha prodotto in voi , 
eccitandovi a penitenza , e ad una lineerà emendazione * 
di tute’ i volici peccati ; imperocché il medico non fi 
rallegra del dolore che foffre V ioferepo per 1* operaio/» 

T.N. t .X, I pe 
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ne de’ Tuoi rimedj , ma della ìanità eh’ egli ile ri- 
porta . 

Za voftra trijìezza è fiata fecondo Dio ; vale a dire , 

]’ unico oggetto della voftra tnilrezza è flato 1* aver of- 
felo Iddio . Altrimenti : La voftra trillezza è ftata con- 
forme alla volontà di Dio , il quale vuole che gli uo- 
mini fi dolgano di averlo offefo ; ed egli medefitno vi ha 
ifpirata quella trillezza . 

T alche la pena che io vi ho cagionato colla riprenfio- 
ne e colle minacce della mia prima Lettera , non vi « 
fu di alcun dif avvantaggio ; ma per l’ oppofito vi fu uti- 
li flì ma . ' 

V. i®. Imperocché la triftezza eh' é fecondo Dio produce 
una penitenza ftabilt a falute $ ma la triftezza di quefia 
mondo produce morte . 

Imperocché la triftezza .... produce una penitenza 
fiàbili a falute j vale a dire , una penitenza folida , ed 
in cui fi dee perfe^erare fino alla morte, lenza mai ri- 
tornare a’ peccati della vita paffata . 

Ma la triftezza di queflo mondo , te. che non ha per 
oggetto che la perdita de* beni , oppure le (offerente de* • 
mali fenfibili , è caufa ’del la morte eterna dell’ anima , a 
motivo de’ peccati d’odio, d’invidia, di mormorazione, 
di difperazione , ec. in cui ella di ordinario precipita lo 
perfone del mondo. 

V- xi. Imperocché queflo fleffo vofiro contri flarvi fe* 
condo Dio , fero quanta in voi abbia prodotta follecìtu - ' 
dine , anzi àpologìà di voi Aedi per giuftificarvi appreffo 
di me , anzi fdegno ^ontio 1* inceftuolò , anzi timore del- 
la collera di Dio , anzi premura di rivedermi , anzi ar- 
dente affetto per difendermi , anzi ardore per vendicata 
quel delitto ; in tutto voi vi fìete dimoftratt ejfer incon- 
taminati in queflo affare . Imperocché , ec. Quell:’ è la 
prova del verfetto 9. L’ Apoftolo moftra , che: la mitez- 
za ch’egli ha cagionata a’ Corintj colla fua Lettera, an- 
zi che eflier loro di danno, è (lata ad elfi utiliffima ,• e 
lo prova per mezzo degli effetti eh’ ella ha prodotti in 
loro , facendone l’ enumerazione . 

Che fitte incontaminati in qutfi ' affare ; cioè , che non 
avete alcuna parte nel delitto di quell’ inceftuofo . Egli 
parla della pii» Tana parte della loro Chiefa , che aveva 
lèmpre difapprovato quello delitto ; perocché fembra 1. 
Cor. 5. 2, che alcuni vi avellerò avuta parte. 

V, il. Adunque ft io vi ftrijft , io noi feci per colui 

. , che 
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che ha fatta P ingiuria , ni per colui che i ha /offerta ; 
ma per dtmoftrare la follecitudine nofira che abbiam per 
voi davanti a Dio . Adunque fe io vi fcriffi ; vale a di- 
re : Siccome voi diete irreprenfibili , e non avete alcuna 
parte nel delitto di quell’ incelluofo , allorché io vi ho 
lcritto , non J’ ho già fatto tanto per lamentarmi di 
quello delitto, nè dell’ingiuria che fuo padre avea ri- 
cevuta , quanto per . dimollrare , ec. Il fenfo è tale : 
Del redo , io non fono in niuna miniera forprefo , 
che la mia Lettera abbia prodotti sì buoni cff.tti in 
voi , atte foche quell’ è flato il dilegno principale, che 
io mi fono propollo fcriveniovi , nè ho avuto tanto ri- 
guardo all’ intereffe particolare di coloro , de’ quali io vi * 
fcriveva , quanto al bene generale di tutta la volìra 
Chiefa . 

Non P ho fatto per colui che ha fatta C ingiuria ; cioè, 
a motivo dell’ inceftuofo ; nè per colui che i ha /offerta; 
cioè, nè a motivo del proprio padre dell’ inceltuolo . 

Ma per dimoflrare , ec. il (incero e il vero affetto che 
Ilo per voi, come Dio mi è tellimonio . Altrimenti . Per 
adempiere il mio dovere .verfo Dio , di cui fono mini- 
ftro. 

'ih. 13. Perlochc noi abbiam ricevuta tonfolazione , a 
nella tonfolazione noflra abbiamo avuto un grande au- 
mento di gaudio per /’ allegrezza che ha avuta Tito , ve- 
dendo che tutti voi avete contribuito a ricreare il di lui 
Spirito. Perloche-y vale a dire,; io non ho altra premu- 
ra , -nè altra villa che quella del vollro bene , e di farvi 
conofsere quanto è grande il mio amore per voi . 

Quel che voi avete fatto ci ha recata con/ol azione , 
tc. Tutte quelle azioni e quelle virtù che avete praticate 
dopo aver ricevuta la mia Lettera ; egli parla delle vir- 
tù di cui ha fatto menzione nel verfetto ti. 

Tutti avete contribuito a ricreare il /uo fpiritoi cor- 
rifpondendó a tutte le fue premure , ed a tutte le fatiche 
ch*egli w ha intraprefe per la riformazione della vollrjt 
Chiefa . 

jr. 14. E /e io con affo parlando mi /ono gloriato, di 
Voi , non ho avuto da arroffire ; ma ficcarne noi non ab - 
Siamo a voi detta coi alcuna che non fia in verità ; co- 
ti anche il gloriarci che noi abbiam fatto di voi con 77- 
*° y fi è trovato effert verità . E /e io con tffo parlando 
,fhi fono gloriato di voi , efaltando la voftra pietà , la »o. 

I 2 dira 
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ftra docilità, il voftro rifpetto verfo Dio t e verfo me 
che fono fuo miniftro ; , * *■' x ' 

$on bo avu^o da arroffire , et* vale a dire , non fono 
.flato trovato mentitore . Altrimenti : Io non mi fono 
ingannato nella teftimonianza che gli ho renduta di 
voi. 

Coi) anche il gloriarci, ec. Egli vuol dire , che ha 
motivo di rallegrarti pet effe re flato trovato veritiere in 
tutte le fue parole , cosi iu quelle 'ch’egli ha predicate 
a’ Corinti in qualità di Miniflro'del Vangelo , come in 
«juelle ch’egli ha dette a Tito a propofito de' Corinti . ^ 

’jr. 15. Per lochi vieppiù ancora s’ acero fca la fuo (vi-- 
fcerattzza per voi , allorché rammemora la ubbidienza che 
gli avete fenduta , e come lo avete accolto con timore e 

con tremore . Perlockì E come lo avete accolto con \ 

timore e con tremore ; vale a dire , con un affetto lineerò 
pieno di un profondo rifpetto ; perocché aveano eglino 
amato Tito come loro padre, e lo aveano rifpettato co- 
me un Vefcovo . 

t f 1 6. lo ne godo , che mi pojfo in tutto comprometter 
di voi . lo ne godo , che pojfo , ec. cioè , poflo affi curarmi, ’ 
Che vi avanzerete Tempre più in ogni genere di virtù , o 
che vi renderete perfetti . Altrimenti : Io mi confalo , che 
poflo interamente afficurarmi fulla voftra amicizia , e che 
non mancherete di efeguirc tutto ciò che io potrei defi-. 
derare da voi . 


. SENSO SPIRITUALE. 

1 . • . .. 1 

t r - 1. fino al il- 4. A Vendo noi dunque teli promefie , 

0 cari/fimi , mondiamoci da tut~ 
to cib che lorda il corpo e lo / pirite , ptrftzionando l’ ope- 
ra della noflra f antifi castone nel timor di Dio , ec. 1 beni 
che Dio ci promette , fono sì grandi e si fublimi , che 
non fi può efprimerne nè comprenderne l’ eccellenza ; è 
dunque giudo , che ci affatichiamo con ogni premura per 
renderci degni di acquetarli e di poffederli . Quelli che 
fono deftinati alle prime cariche di uno Stato , non omet- 
tono uè diligenza nè fatica per renderfi capaci di fofte- 
neme il pelo con onore . Si può mai immaginare ua 
poflo o una dignità più grande e più illuftre di quella di 
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Cnitiano , che ha Dio per pfdre (i) , c che il Si- 
gnore onnipotente riconofce per fuo Figliuolo e che ia 
tqudla qualità è affociato alla famiglia della Sf. Trinità . 
ed al godimento de’ ittoi beni infiniti (a)? Che preeauzìo- 
»ie non dee egli prendere per non far niente di baffo « 
" indegno di una tal’ elevazione ? Riceno fci , o Qrifiiana . 
U tua dignità , dice S. Leone (?) , e guardati dal fica - 
den , con una condotta indegna della tua najcita , nella 
Poto Qtlt e J pregevole da cui fri fiate e ovato . Per quello 
motivo il grande ApoQolo ci eforta in quello luogo 4 
mondate* lèinpne più , ed a fantifìcarci , affinchè viviamo 
«i una maniera degna della noftra vocazione. Il mezzo 
piu efficace eh egli ci dà per avanzare e per compiere P 
aptra della noftra fanti finzione , è il vivere nel timor di 

t >0 la ’ 5 rm 1 ^'• cc * n Un a ^ rro luogo f f ) , P operata 
fa nojtrg fa Iute con timore e con tremore. Quello timore, 
ehe hanno i Figliuoli di Dio rifpetto al loro Padre ce- 
, e che fi chiama comunemente nn tìmor filiale , è 
il compendio di tutta la vita Criftiana , e di tutte le 
virtù che un Criftiano dee praticare pea effer falvo.To- 
^ Gregorio , è non ometter niente di 

atto il bene che fi dee fate f fecondo quelle parole di 

Salomone ; Chi teme Dio non trafeura niente . Teme* 
Dio , fecondo il linguaggio dello Spìrito Santo nelle fa- 
ere scritture , e onorarlo , fono una medefima cola . Te- 
mete ri Signore , dice Davidde , voi che fitte Santi ; vale 
a dire , abbiate per Dio Un profondo rifpetto , e temete 
foprairutto 1 offenderlo £ il difpiacergli . Un figliuolo 
bennato teme fuo padre e fra madre, perchè gli ama e 

gli onora / e fe gli offende in, qualche cofa,il dolere eh* 

et ne prova, gli fa cerare tutt’i mezzi poffibili di ri. 
parare il u» fello , e di rendere ad effi ogni foddisfezio* 
ne . Allorché nn Criftiano è in tale difpofizione : che ha 
per Dio quel timore e quel rifpetto che i buoni figliuo- 
li hann* pe loro padri , la fua cofcienza gli rende cuc- 
ita tefhmonianza, eh egli è un vero Figliuolo di Dio, 
e die ha parte alle fue promeffe . 

V. 4. fino al V. 8. Io tratto con voi con gran firan • 
chtxx.a j to ho mollo di che gloriarmi di voi ; io fono pia - 
. — - ■ I 3 , no 
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no dì confol azione ; fopr^bbtndo di letizia in mezzo a tut- 
te le noflrt tribolazioni , ec. Iddio affligge i fuoi fervi , 
acciocché non s’ innalzino ; e li confola , acciocché non 
fi aVvilifcano ; e con quello Temperamento di afflizioni 
C di cohfolazioni che fi fuccedono vicendevolmente , li 
tiene fogpetti all’ ordine della fua provvidenza , in una 
umile diffidenza di fe medefimi , e in una continua fidu- 
cia nella fua paterna bontà. S. Paolo , che Dio aveva 
deAinato a fervire a’ funi difegni , ha provati più che 
qualunque altro gli effetti della divina fapienza nella 
condotta delle anime e nel governo del’a fua Chiefa : e 
fe non vi fu uomo più pèrfeguttato di luj , non vi fu 
parimente uomo più di lui confidato* Fu egli innalzato 
fino al terzo cielo, ed ha goduto del commercio dello 
tteffo Dio in paradifo ; e fu umiliato fino a feffrire con 
una ellrema eonfuficne una tentazione vergognofa , che 
il demonio, per permiffione di Dio , efercitava contro di 
lui ; era egli tuttodì efpofio alla morte , e fu qualche 
volta lafciatO per morto fotto il furore delle percoffej 
ma GESÙ’ CRISTO gli è comparto molte volte per 
animarlo. Egli Ha fofferta una infinità di pene , di tri- 
butazioni e di fatiche , ma era pieno di confol azione (i) , 
e ricolmo di letizia in mezzo a Ut te quejìe foffirtnze ; ed 
a mi fura che crtfcevano in lui le /offerente di GESÙ* 
CRISTO , crejcevano in lui anche le confolazioni per 
mezza di GESÙ’ CRISTO. 

Quello è un miflero ignoto al mondo , ed a tutti co- 
loro che non ne hanno fatta efperienza , che un uomo 
poflà effere in mezzo alle fefferenze, e poffa trovarfi ad 
un tempo pieno di confol azione , e ricolmo di letizia .Sem- 
bra che i Martiri , allorché erano lacerati nel corpo, 
foffero i più feiagurati di tutti gli uomini; ma gli occhi 
degli uomini carnali , che piagnevano fopra di loro , non 
vedevano quella forza e quella unzione interna , che af- 
fodava la loro anima , e che riempieva il loro cuore di giu- 
bilo in mezzo a’tormenti . E’un effetto della bontà di Dio 
e della fila onnipotenza , il temperare in fiffatta guifa ne* 
fuoi fervi i dolori co’ contenti , affinchè pollano effi fbp- 
portarne i rigori , non ottante la debolezza da cui fono 
Circondati . 

V, 8. fino al fine. Imperocché quantunque io vi abbia 

con» 
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contriflati colla mia prima Lettera t no» me ne dì/piace , 
benché ne aveffi fentito difpiarere , vedendo che quella 
Lettera vi avea contriflati , / ebbene per poco tempo , ec. 
Siccome non vi ha partìone più naturale e più comune 
della triftezza ; così non vi ha paflìone di quefta più pe- 
ricolofa , e che ci porta effere di maggior pregiudi- 
cio . La vita prefente è sì calamitofa , e le pene 
che vi s’ incontrano fono sì frequenti , che vengono con* 
tinuamente in folla ad attaccarci , perciò vi troviamo 
Tempre qualche nuovo motivo di dolore e di triftezza > 
che c’ incomoda nel corpo e nello fpirito . Ma la triftez- 
za , che quelli mali ci cagionano , è una cattiva confi- 
gliera ; fe non procuriamo di refpignerla e di rigettare 
le maligne fue fuggeftioni , ella ci riempierà 1’ anima dì 
penfieri tetri e tenebroli , che ci porteranno alla diffra- 
zione ; lo che fa dire a S. Bernardo (i), che la triftez - 
za del fecolo è il p à cattivo di tutti gli [piriti mal igni t 
conforme a ciò che dice 1 ’ Autore dell’ Ecclefiaftico (a) : 
La triftezza del cuore è una piaga univerfatc , ed ogni al- 
tra piaga è più /offri bile della piaga del cuore . imperoc- 
ché quella triftezza che fi abbandona alle diffidenze ed 
alle inquietudini che opprimono il cuore , cagiona qual- 
che .volta mortali infermità , o almeno cagiona la rovina 
delle virtù e la morte dell’anima . E perciò il medefi- 
mo facro Scrittore afferma , che la triftezza uccide mol- 
ti ; e in un altro luogo , che la triftezza conduce ail a 
morte ; perciò è di fomma importanza feguire 1’ avvifo 
eh’ egli ci dà : Non abbandonare , profegu’ egli , il tua 
cuore alla'triflezza , ma allontanala da te . Quella trj- 
ftezza , che il Savio ci eforta a fcacciare da noi , viene 
dall’ amor di noi ftertì e delle creature ,e ci affligge col- 
la inquietudine e colla ^regolatezza de’ defiderj . Bifogna 
dunque fcacciare quefta triftezza , diftruggendo quefto 
^more; e quefto amore non lì diftrugge fe non per mez- 
zo dell’ amor di Dio, eh’ è il giubilo e la vita dell’ ani- 
ma . Chi teme Dio , dee nodrire nel fuo cuore quefto 
giubilo interno , e sbandire da le la triftezza , di cui il 
demonio fi è fovente fervito per perdere le anime. Im- 
perocché ficcome egli invidia a?li uomini quella celefte 
allegrezza , che GESÙ’ CRISTO ha fcolpita nel loro 
cuore , liberandoli dalla fua fchiavitù ; così procura di 
comunicare ad erti qualche parte di quella nera triftezza, 
I 4 a cui 

( I ) Ad forortm fap . li, Ecrf. 25, 17, 
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a cui egli fu condannato per Tempre ; e di formare fieli» 
loro anime, per mezzo delle inquietùdini con cui le tar- 
sia , una fpecie d’ inferno ; dove che GESÙ’ CRISTO 
vi vuol formare , mediante il gaudio del Tuo Spirito , 
*n anticipato Paradifo . 

Ma finalmente , te la triftezza è Sì pericolofa e si 
*. pregiudiziale, d’onde viene che Salomone dice , che ii 
cuore de' foggi è dove fi trova la triftezza ; « che il cuo- 
re degli fiotti è dove fi trova la gicja ? E perchè GESÙ* 
CRISTO rnedefinao dichiara beati quelli che piangono ? 

Bifagna diftinguere con S. Paolo due forti di triftezza* 
una eh’ è fecondo Dio , e 1* altra che fi chiama la triftez- 
za di quefto mondo. Quefta feconda triftezza è quella che 
produce la morte , e quegli effetti fanelli , di cui abbiam» 
parlato ; ma la prima è un dolore di aver offefo Dio j 
e quefta triftezza lalutare umilia il cuore , e riempie 1 
anima di un giubilo interno, che fa dire a S. Agoftmo, 
che le lagrime di un penitente fono più dolci e pià ama- 
bili di tutte le allegrezze degli fpeltacoli : e ficcome fa 
triftezza , che ci fa piagnere la perdita de’ beni di quefto 
mondo, è dannofiffima ; così la triftezza , eh’ è fecondo 
Dio, è di un fommo vantaggio. „ Imperocché , come 
», dice S. Giangrifoftomo , chi piagne la perdita di un 
», bene , non rimedia colle fae lagrime alla perdita che 
„ nc ha fatta ; folamente chi piagne le fae colpe, cava 
„ vantaggio dalle fae lagrime ; attefochè le fue lagrime 
», fcancellano i falli eh’ egli piagne . Siccome Dio non ci 

ha dato quefto rimedio delle lagrime che per quefto 
», oggetto j così quefto rimedio non moftra la faa forza 
„ che in quefta occafione , e riguardo alle altre cofe , 

„ per cui s’impiega, non falò non ferve a mente, ma 
„ è ?nche dannofo . 

S. Paolo ha dunque £ran ragione di rallegrarli di aver 
contriftati i Corinti di quella triftezza , ehe gli ha ecci- ' 
tati a penitenza $ perocché è una carità falfa ed una dol- 
cezza crudele il lafciar ne’ difordini coloro , che fono fat- 
to la noftra condotta , per timore di eontriftarli , bifogna 
impiegare , per farli ravvedere , la fevexità delle ripren- 
fioni e della correzione , per proaurar loro , per mezzo 
di quefto dolor palleggierò , la guarigione de’ loro mali . 
Quefta condotta , che femWra fevera , è piena di dolcez- 
za , dice S. Giangrifoftomo , ed è la vera maniera ^ di 
guarire le anime ; è una prova della carità particolare 
"chfc fi ha pei peccarci, e dcJia cura che fi prende della 
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|pro Salute . Quefto è ftato il difegno della Cbiefà nell* 
ifnpofizione delle pene , il cui dolore «d il cui timore* 
trattengono gli uomini dal peccare pofciachè quello Ti- 
more arreda e ritieni quei medefimi , che non amano la 
giuftizia ; e ficcotne è Tempre buona cofa l’ afteaerfi dal ■. 
■naie; per quefto motivo la Chiefa naiuzceia peno a co* 
loro che peccheranno , acciocché il timore li trattenga 
dal peccare , ed acciocché dopo , accoftumandod a noa 
più peccare , vengano ad amare la giuftiaia per lei mo- 
defima ; lo che di ordinario fuccede, eflendo la giudizi* 
amabile per fe ftefla , e non effendovi che l’ impegno nei 
vizio che fia capace di allontanarcene ; e perdi quando 
abbiamo una volta lafciati i vizj per guftare le virrù , 
Tentiamo fubito in noi un grande ardore per le virtù, e 
una grande avversione pei vizj. 


capitolo vul 


t, TV T Ótam mltrri fasimus 
l\ Vobit , fratres , gra- 
ttar* Dei data ejt in 
ILcolefits Macedonia , 

t- quod in multo experi- 
mtnto ttibulat'tonts abundan - 
ria gaudti ipforum fuit : et 
alrijjtma pauperta» tcrum 
abundavit in divitias firn - 
f licitati» torum : 

3. Quia ftcurtdum virtu- 
tem teflimonium Uh» riddo : 
& fupra virtutem volunta- 
rii fuerunt , 

4. cum multa txbor tatto - 
ne obfecrantts no» grati am , 
& communicationem minifte- 
rii , quod fit in farMot . 


3 . 


i. ✓“NRa noi vi netifichià- 
v-e rno , o fratelli , lo 
grazia di Dio data alle 
Cbiefe di Macedonia^ ' - 
fi. ed è che tra tante 

S rove di tabulazione vi è 
ita in fili abbondanza di 
allegrezza ; e la loro pro- 
fon dirti ma povertà ha ab- 
bondato nelle dovizie della 
loro candida carità . 

3. Imperocché io rendo 
loto qtìefta teftimonianza , 
che da fe fi fon portati a 
dare qtìanto potevano , e „ 
più ancora di quel che pò» 
levano ; 

4. animandoci molto , e > 
pregandoci ad accettare 
quella carità , ed a prender 
parte a quel ftirtìdio , por- 
tandolo a’ Tanfi , per gli 
quali era fat^o . 
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5. Et non ficut Jptravì- 
mus , fej ftmetipfos dtde 
runt primum Domino , dein- 
de no bis per voluntattm Deij 

, 6. Ita ut rogattmus TU 

* tum , ut quemadmodum ctx- 
fit , ita & prrficiat in vo- 
bis etiam gratiam iflam . 

1 

7. Sed ficut in omnibus 
ébuniatts fide , & fermone, 

fcitntia , & omni foli - 
cìtudine , infuptr & chari- 
tate veftra in nos , ut & 
in hoc grafìa abundetis . 

c 

8. Non qua fi imperans 
dico : fed per aliorum foli, 
eitudintm etiam vtfirx cha- 
ritatis ingenìum bonum corna- 
frobans . 

’ 9 .. Sciti* tnim gratiam 

'Domini noflrì Jefu Cbri - 
Jti , quoniam propttr vos ege- 
nus fatlUs efi , cum ejfet 
dives , ut illius inopia vos 
divites ejfetis , 

io. Et confilium in hoc 
do ’, hoc entrn vobis utile 
‘ $ fi , qui non folum facete , 
Jtd & velie ctepifiis ab an- 
no priore : 


n. Nunc vero & fa fio 
ferficite , ut quemadmodum 
prom- 
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5. Ed effi non han fatto 
foltanto ciò che noi .allet- 
tavamo , ma fi fon dati lo- 
ro ftcfli prima al Signore , 
e poi a noi , per voler di 
Dio. 

6. Il che ci ha indotto a 
pregar Tito , che ficcome 
ha incominciato , cosi com- 
pia ancora di rendere voi 
perfetti in quella grazia ; 

7. E ficcome voi liete 
ricchi in tutto , in fede, in 
parola , in feienza , in ogni 
forra di follecitudine , ed 
anche nel vofiro amor ver- 
fo noi , cpsì fiate ricchi an- 
cora in quella grazia . 

8. Io non vel dico già 
per comando, ma per in- 
durvi coll’ efempio della 
follecitudine altrui a dar 
prove anche della buona 
indole della voftra carità. 

9 Imperocché voi fa- 
pete quale fia Hata la tni- 
fericordia del Signor noftro 
GESÙ’ CRISTO, il quale 
eflendo ricco , fi è fatto 
povero per voi , acciocché 
per la fua povertà voi fo- 
lle ricchi. 

. 10. E quello è un con- • 
figlio che io vi do; impe- 
rocché quello è utile a voi, 
i quali Ifete fiati non lolo 
i primi a far quella cariti, 
ma anche a formarne il 
progetto , fin dall’ anno de- 
corfo . 

11. Or dunque compite 
anche l’ opra ; affinchè fic- 
come 


\ 
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promptus tfil antmus volun^ come vi è flato un pronto 
tatis , ita fit & perficitndi animo di volere , così an» 
tx to y quod habtùs . che 1 q f» di compiere di 

« quel che avete. 

IO. Si enim voluntaf ìz. Imperocché quando. 
prompta tfi y fecundum id » la volontà è pronta , ella 
quod habet , acctfta tfi , non è accetta fecondo ciò che 
Jtcundum id , quod non ha» uno ha , e non fecondo ciò 
étt» che non ha, 

ij, Non enim ut aldi 13. Poiché io non inten- 
fit rtmifjio y vobis auttnt d® già che gli altri fieni 
tribù! atro -, fitd tx xquoiita» fol levati , e voi fopraggra- 
tt , r vati *, ma per ridur le cofe 

all’eguaglianza» 

14. In pra/tnti ttmpore 14. 1’ abbondanza voftra 
vtjira abundantia illoturn fupplifca al prefente alla 
Ìnopiam fuppleat , ut & il- loro inopia, onde anche 1' 
forum abundantia vtjira ino» abbondanza loro fupplifca 
fine fit fuppltmtntum , ut alla inopia voftra , affinchè 
fiat a qu alitai , ficut fieri» le cofe fien ridotte alla 
4>tum (fi : eguaglianza , giufta eiò che 

itila manna Ita fcritto . 

1 15. Qui multum » non 15. (e) Chi taceri ft mol- 
abundavit : & qui modicum , to , non n’ ebbe di più ; e 
■non minor avit* chi poco » non n’ ebbe di 

meno. U - . • - t f 

i< 5 . Grattai auttm pto , 16. Or ringraziato fia 

.qui dedit tamdtm folicitu- Dio che ha dato nel cnor 
dintm prò vobis in (orde di Tito per voi la folle- 
Titi : cittadine fteffa , che bo avu - 

ta io, ' 

rji Quoniam txhortaùo- 17. Imperocché egli non 
ntm quidtm fufctpit , Jtd folo ha ben accolta la pre~ 
cum Jolicitior efiftt , fiua ve - ghiera , chi io gli ho fatta ; 
luntate proftBus tfi ad vos. ma e (Tendo già da fe por- 
tato da maggior affezione , • 
di fuo buon grado fi è mef- 
! # fo in viaggio ver voi. 

; 18. Mifimus ttiam eum /»8. .Abbiamo anche invia- 
ci//» fratrtm , cujus laus efil to co* lui un fratello che 

■in \ è ce- 


la) Exodi 1 6. v, 18. 

*}♦ S. Luca. _ y ; , 

-, '» * . G-i 
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in E+avgelio per omnta Ec- è celebre pel Vangelo in ttlt» 
eie fiat'. te le Chiefe; 

19. non folum autem, ftd 19. ed oltre a quello, egli 
& ordinata» efl ab Eccitai» è ancora flato ceftituito dal- 
comet peregrinationis nofira le Chiefe per nollro com- 
in barn gratiam , qua mi - pagno di viaggio per quA. 
nifiratur a nobis ad Domi- fta carità , che è da noi a«- 
w glortam r & defiinata/n miniftrata a gloria del Si» 
voluntatem nofiram : gnore , e per fecondare la 

burina difpofiaione dell’ ani- 
•• r t mo noftro (1); 

5 ®» devi tante t hoc , ne zc. avendo noi in villa 
quit noe ' vituperet in hac di evirare, che alcuno non 
plenitudine , qua minìflra - ci biafimi nel propofito di 
tur a nobis. quella abbondante iimofìna, 

che viene amminiftrata da 
noi » ' 

2t. Providtmue enitn he- ai. (a) Imperocché noi 
na non folum coram Dto , procuriamo diportarci ben® 
Jed etiam coram bominibus . non lolo davanti a Dio , 

> ma anche davanti agli «o» 

mini . 

io. Miftmus autem cum 22. Con erti abbiamo in. 
illit & fratrem ncflrum , viato anche un noftro fra- 
f uem probavimus in multis cello , che noi ' fpeffo 'in 
/ape folicitum epe : vunc molti incontri abbiamo fp». 
autem multo folicitiorem , «orientato diligente ; e che 
aonfidentia multa in vos, in quello incontro lo è mof- 

« -to più ; avendoli molta con- \ 
fidanza in voi , che fard da 
, _ voi ben accolto , 

03. five prò Tho , qui efi -< fia Tito (2) , che i 
focius mtus , & in vos ad - mio compagno , e'coopé- 
jutor , ftve fratres nofiri , rator verfo vbl ; fia i fra- 
Apofioh Ecclejiarum , glo- velli noli ri , che forib Apo- 
ria Chrifii. floli di Chiefe , gloria di 

CRISTO. 

24. OJìenfionem ergo , qua 24 Date dunque verfo 
e(l cbaritatis ve/ira , & no- loro nel cofpetro delle Chie- 
fira gloria prò vobis , in ii- le dimoftranza della voftra 
los , cari- 
li) Gr. la prontezza dell* animo vojìro . 

(a) Ront, 19. v. 17. 

(a) Lctt* fia per Tito . 1 
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fas offenditi in facitm £c« carità ; c modrate eh» a ra- 
clefiamm . gione noi ci gioviamo di 

, , ... voi. ^ 

r , ■ 'jiLJigs 

SENSO LITTER ALE. 


“][. i, noi vi notifichiamo , o Fratelli, la gra - 

v_/ zr« Dio data alle Chie/e della Macedonia. 

L* Apoftolo , pAfuafo di poterti tutto promettere dall* 
amicizia de’ Corintj ; difoende in quello capitolo ad efor- 
tarli a foccorrere colle loro limoline la Chiefa di Geru- 
salemme , eh’ era (lata Taccheggiata da’ Giudei . 

Ora , per provare, Te voi fiete in quella difpofizione ; 
lo che è fottintefo, ed ha rapporto al verfetto 16. del 
capitolo precedente; io voglio , o fratelli , proporvi degli . 
efempj che vi eccitino a farlo . 

Vi notifichiamo la grazia di Dio data ; egli chiama con 
quello nome la limosina che i Macedoni aveano fatta , 
e dice, che quell’ è in loro un dono della mifericordia di 
Dio; egualmente che la loro pazienza nelle tribolazioni ... 
eh’ elfi accano fofferte . 

Alle Chie/e della Macedonia , principalmente a quelli 
dii TtfTalonica , eh’ era allora la capitale di qcclla pro- 
vincia . Vedi a. Thed. s. 14. 

. V. Z. Ed è che tra tante prove di tribulazionc vi 1 
fiata in e/fi abbondanza di allegrezza ; e la loro prof on- 
di [fi ma povertà ha abbondato nelle dovizie della loro can- 
dida carità . 

Ed è ; quefta grazia è (tata sì abbondante e sì poten* 
te in loro , che vi è fiata in effi abbondanza di allegrez- 
za , ec. vale a dire , che non folamente non retarono 
difanimati dalla violenza delle perfecuzioni ; ma per 1 * 
oppofito a mi fura che li fono accrefciute le loro pene , fi 
è altresì accrefciuto il giubilo del loro cuore . 

E la loro alti(fima povertà ha abbondato , tc. vale Z 
dire , quantunque fodero poveriflìmi , non hanno tutta- 
via lafciato di dare con una Tanta allegrezza rutto ciò 
che hanno potuto , e fi fono diportati come Te fodero 
flati ricchiflimi , avendo dato con liberalità quel poco 
che loro retava, ed avendolo dato di loro volontà , 
com’ è detfo nei verfetto Tegnente ,* perocché la vera fi- 
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heralità debb’ e (Ter femplice e /incera , e non riguardati 
che l’onor di Dio e il follievo del prodi mo , lenza fer* 
marfi ad alcun motivo di proprio intereffe , come dì 
vanagloria , di fperanza , di ricompenla, di obbligazio- 
ne , cc. 

ty. j. Imperocché io rondo loro quej ìa ttflimonianza , eh 
fi fono indotti di fi a dare fusata p attuano , e pià che 
non potevano . ^ 

Imperocché 'io renio loro quefla tefii minia ma . Litterw 
La forza della verità mi fp'gne a render .loro quefla te- 
fi; miniamo ; vale a dire , non vi dico pei efagerazione , 
eh' eglino fi fono indotti da loro fle(fi , lenza edervi 
«fortati, e fenza che niano ve gli avelie obbligati , « 
Aere quanto hanno potuto , a proporzione delle ioro fo- 
ilanze , e pià che non hanno potuto ; cioè , edendoli pri- 
vati anche di una parte del loro necedario per (occorrere 
i poveri ; come fece quella vedova del Vangelo . Vedi 
Xuc. si. ■% j. 4 * . 

H. 4. Animandoci molto e pregandoci ad accettare quel- 
la carità , td a prender parte a quel f affidi 0 , portandola 
A? Santi . 

Animandoci molto e pregandoci ad accettar quella ca- 
rità Litter. ia grazia.; vale a dire , il loro dono o la 
loro liberatiti affatto gratuita , eh’ è l’ effetto della gra- 
zia della carità che Dio ha diffufa in noi ; td a pren- 
der parte anche noi nel minuterò di portarla a' Santi . 
Litter. Per entrare anch’ efli a parte del frutto e dell* 
avanzamento della predicazione del Vangelo. Altrimenti. 
Per partecipare anch’ edi alle buone opere, ed alle limo- 
lile che li fanno a* .Santi ; cioè a* Fedeli della Chiefa di 
<jerufalemme. . 

V. 5. fi non folamente hanno fatto quel che noi affet- 
tavamo ; fi fon date loro fltjfi prima al Signore f e poi » 
noi , per volontà di Dio . 

E non folamente hanno fatto; ec. le limofine, che ave- 
vamo motivo di fperare dalla loro liberalità : ma an- 
che fi fon iati loro fletfi , ec. vale a dire , fi fono jnte- 
• ramate fagrificati a GfiSU' CRISTO ed a me» che fo- 
no fuo INffiniffro , eileniofi offerti di portarfi in psrfona 
In estinto per ricevere le voftre limoline , o almeno di 
dipanare alcuni tra loro , perchè efeguiffero qui(¥ opera 
di carità . Vedi 2. Cor. 9. 4. 

Per voler di Dìo , il quale vuole che fi lafci tutto per ' 
abbandonarli interamente a lui , V Apoftolo ha in viltà' 

il 
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i! Con figlio del Vangelo. Altrimenti . Si fono eglino o£ 
{erti a noi , per elfer impiegati in tutto ciò che giudicaf- 
fimo conforme alla volontà di Dio ; oppure , perchè dif- 
poneffiaao di loro fecondo la volontà di Dio/ 

V. 5 * che mi ha indotto a pregar Tito , che ficcome 
ba egli incominciato, così compia a rendervi perfetti ambe 
in quefia grazia . 

Lo che , quell’ efempio ammirabile della carità de' Ma- 
cedoni , mi ha indotto a pregar Tito a ritornare in Co- 
rinto , acciocché ficcarne ha egli incominciato , così com ' 
pia , ec- vale a dire , termini di animarvi alla vir- 
tù , e di farvi contribuire alle limoline che li raccolgono 
pe’ voftri fratelli di Gcrufalemme . Vedi j. Cor. ió. i* 
perchè liamo perfuafi che voi , che liete più comodi e più 
ricchi , non farete meno di loro, che fono ridotti aduna 
€Ì gran povertà. 

V. 7. Affinché ficcome fiele ricchi in tutto , nella fede, 
nelle parole , nella fetenza , in ogni forte di follecit udine, 
ad anche in amor verfo noi j così lo fiate anche in quefix 
grazia . 

Affinché ficcome fiele ricchi in tutto ; ficcome fuperate 
gli altri nella fede , lia per credere le verità Crilliane , 
lia per operare i miracoli . Vedi Rom. 19. 3. , 1. Cor. 
12. 9 

Nelle parole di efortazione , di coniazione , d’ irru- 
zione . 

Nella fdenxa de’ mifterj e delle verità fublimi dell# 
Religione. 

In ogni forte di follecitudint , ec. di far il bene , e di 
applicarvi a tutte le parti del voftro dovere , fenza omet. 
terne alcuna , 

Così lo fiate anche in quefia grazia ; vale a dire , nel- 
la carità \rerfo i voftri fratelli, che fono in bifogno . 

V. 5 lo non vtl dico già per comando , ma per indur- 
vi coll efempio della follecitudint altrui , a dar prove an- 
che della buona indole della vofira carità . 

Io non vel dico per comando , poiché voi non avete 
bifogno di comandi per far il bene , e balla proporvi V 
efempio degli altri per eccitarvi alla carità . 

V. 9. Imperocché voi fapete quanta fia fiata la bontà 
del Nofiro Signor GESÙ* CRISTO , il quale, effendo rie - 
co , fi è fatto povero per voi , affinchè voi fojìt ricchi per 
la fua povertà * 
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€ accetta , fecondo ciò che uno ha , e non fecondo che uno 
non ha . 

Imperocché , ec. Quefto verfetto fpiega Ir ultime pa- 
role del verfetto precedente , e previene 1* obbiezione di 
coloro, i quali non avendo che poca cofa da dare , fi 
credevano dii'pènfati dai contribuire alla carità che fi 
ricercava da loro . * 

• Dio accetta quella Tua volontà , fecondo , ec. non efi- v 
gendo altro da noi , fe non che facciamo limofina fe- 
condo il noftro potere , ed a proporzione de’ beni che 
abbiamo L’ Apodolo aveva fenza dubbio in villa le pa- 
role di GESÙ’ CRISTO . Vedi Marc. iz. 4$. 44. Lue, 
11. 41. 

if. 13. Poiché io non intendo già che gli altri fieno foU 
levati . , e voi fopr aggravati . ■ 

Poiché io non intendo , tc. Allorché vi eforto ad efer- 
citare la carità verfo i Santi di Gerufalemme , non è 
lino difegno di ridurre voi alla povertà , perchè pollano 
effi condurre una vita comoda , e perché divengano ric- 
chi colle voftre limoline . Altrimenti . Io non intenda 
di autorizzare la loro pigrizia,» che voi patiate incomo- 
do . Litter. E che voi fiate nella tabulazione ; cioè , che. 
fiate più del giudo {aggravati , e che abbiate a (offri- 
re la neceffìtà e la povertà. 

V. 14. Ma per ridur le cofe all' eguaglianza , la vofira. 
abbondanza fupplifca preftnttmtnte alta lóro povertà , o«- 
dt anche l' abbondanza loro fupplifca alla inopia vofira ; e 
così le, cofe fian ridotte all' eguaglianza . 

Ma per togliere ogni difuguaglianza , che paffa tra voi, 
che godete con abbondanza de’ beni di quella vita , e tri 
i Fedeli di Gerufalemme , a’ quali è {lata tolta ogni 
cofa . . _ \ •' 

La vofira abbondanza fupplifca pre/entemtntt alla la* 
ro povertà ; vale a dire: E’ cola conveniente , per offer» 
fervare una giuda proporzione, che il vodro fuperflua 
fupplifca al loro neceffario . 

Affinché t abbondanza loro , ec. vale a dire , affinchè 
anche voi abbiate un giorno diritto di fperare da loto un 
reciproco foccorfo.’ 

E così le cofe fian ridotte all ’ uguaglianza , tanto rap- 
porto a’ bifogni della vita , che rapporto a’ doveri fcam- 
•ievoli e reciprochi di quella gratitudine e di quella pie- 
tà., che dee trovarli tra i membri di un medefimo cor- 
, T.N.tJC. K. po, 


t 


Digitized by Google 


U 6 EPISTOLA II- DI ^ PAOLO 

po , i quali debbono contribuire al follievo gli uni degli 
altri , quando fi trovano afflitti . Altrimenti : Acciocché 
i poveri abbiano , egualmente che i ricchi , tutto ciò eh* 
è ad efli nece.fario, per vivere ognuno fecondo il fuo fla- 
to Molti intendono per quell’ uguaglianza una retribu- 
zione lpirituale dal canto de’ poveri di Gerufalemme ; 
vale a dire , una partecipazione , oppine una comunica- 
zime alle loro ora^oni , ed a’ meriti della loro fede e 

della loro pietà . # * 

V. l >• Giufla ciò eh ’ è fcritto della manna : Chu rac- 
col/e molto non ne aveva più ; e chi raccoglieva poco , non 
ne aveva di meno . • 

Giujia ciò eh ' è fcritto della manna . Quelle parole fo- 
no nel verdetto precedente , ed abbiamo creduro a propo- 
sto di unirle a quello , che contiene in effetto ciò eh’ è 
riferito della manna. Vedi Exod. i6- 18. 

Chi ne raccoglieva molto , non ne aveva pià degl t al- 
tri , éc. La Scrittura nel medefimo luogo , rende due ra- 
gioni di quefl’ ugualianza che fi trovò tra que’ medefi- 
mi che ne aveano più o meno raccolto . La prima è > 
che fe qualcuno , dopo averne prefa la quantità che gli 
era necelfana per il nodrimento di quel giorno , voleva 
conlervarne qualche parte per il giorno dietro , eccetto il 
giorno di Sabbato , quella porzione rifervata fi trovava 
piena di vermi • La feconda ragione è , che fe qualcuno 
U£ jryeva raccolto in troppa quantità | il foprsppiu del 
ncceflario fi feioglieva a’ raggi del fole . Quell’ efpofizio- 
ne- conviene all’applicazione che 1 ’ A portolo ne vuol fa- 
re all’ uguaglianza de beni , che vi debb’effere tra i Fe- 
deli e tra i membri di un medefimo corpo. 

i/. 16. Ora ringraziato fia Iddio , che ha dato nel cuor 
di Tito la folltcttudin» fteffa , che ho avuta io . Ora 
ringraziato -fia Iddio, ec. che Tito abbia avuta la me- 
defima villa , che io tlelfo aveva , fu i bifogni della vo- 
ftra Chiela , e fulla necelfità che voi avevate della fua 
rrefenza , per eccitarvi a compiere la carità , che avete 

Incominciata . . . . , , . 

V. 17. lmpe r occh} egli non folo ha ben * accolta la 
preghiera , thè io gli ho fatta ; ma effendovi già da fe 
portato da maggior affezione , di fuo buon grado se 
miffo in viaggio verjo voi . Imperocché egli non Jolo 
a è meffo in viaggio , tc. non , già che Tito toU 
fe effettivamente parato , allorché 1 Apostolo Icrive- 
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▼a qnerte cofe , mentre Tito medelimo portò que- 
lla Lettera*in Corinto ; ma S. Paolo riguarda il tem- 
po in cui quella medefuna Lettera farebbe prclentata a' 
Corinti . 

V- ib Nei abbiamo inviato con luì un fratello , che 
è celebre in tutte le Chiefe pel Vangelo . Noi abbiamo 
inviato con lui un fratello. Molti Padri lono di opinione 
che quello fratello folle S. Luca ; altri , che folle S. Bar- 
naba ; altri , che folle Sii a . 

Che è celebre pel Vangelo ; cioè , col fuo zelo e colla 
fua abilità in predicare il Vangelo • L’ Apoitolo non può 
parlar qui del Libro del Vangelo di S. Luca , perchè non 
lo aveva egli ancora fcritto , non avendolo compolto che' 
poco prima del Libro degli Atti, che fu fcritto molto 
tempo dopo qircfta Lettera . • 

V. 19. Ed oltre a queflo è flato conflituito dalle Chie- 
fe per nojlro compagno di viaggio , per quejìa carità che 
c da noi amminiflrata a gloria del Signore , e per fecon- 
dare la noflra buona volontà . Ed oltre a queflo è flato 
coflituito dalle Cbiefe , ec. S. Paolo lafciava la libertà 
alle Chiefe di fcegiiere i Muntiti , e quelli eh’ erano.de- 
putati per ricevere le limoline delle altre Chiefe , per 
togliere dallo fpirito de’ Fedeli ogni motivo di diffidenza 
o di fcrupolo. Vedi i. Cor. 16. 3. 

Per quefla carità , ec. Litter. Quefla grazia ; vale a 
dire, quella limoiina a’ noli ri fratelli di Gerufalernme . 
Altrimenti . Per eccitare il vollro zelp coll’ elempio de' 
Macedoni , e per portarvi a fecondare il difegno , che 
ci fiamo proporti , per fecondare la ncfl'a buona volon- 
tà , Grec. La vollra buona volontà , oppure le’ buone 
vortre difpofizioni . 

V. 20. Avendo noi in vifla di evitare che alcuno non 
ci biaflmì nel propofito di quefl' abbondante limofina , che 
fi amminiflra da noi. Abbiamo in vifla , dando un corri* 
pagno à Tito ; perocché quell’ è la ragione del verfetto 
18. ed il verfetto 19. è una parentefi , di evitare , che 
niuno ci biafimi , ec. allorché fi vedrà con quanta pre- 
cauzione amminirtriamo le forame , che ci feno affi- 
date . 

V. 2r. Imperocché procuriamo di fare il bene non fola 
davanti a Dio , ma anche davanti agli uomini . Imperoc- 
ché procuriamo di fare il bene , principalmente nell’ im- 
piego e nella dillribuzione delle limoline che ci fono af- 
fidate » 'fontana circofpezione , lo che* è fottintefo t 
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che fia approvato non folamente da Dìo , ncjl' intime* 
delle no il re cofcienze, ma anche dagli uomini », per edi- 
ficarli , e perchè non abbiano alcun motivo di format 
cattivi fofpetti della noftra condotta , e per non ìfcanda- 

V. 22* Noi abbiamo inviato con tfji un noflro fratel- 
lo che abbiamo fperimtntato in molti incontri diligente , 
t che in queflo lo è molto pià , avendofi gran confidanza 
in voi , che farà da voi ben accolto . Noi abbiamo in- 
viato con e(fi un noflto fratello , re. non fi fa il nome di 
guefto Fedele, ma fi crede che fotte Apollo, a cui era 
fiata commetta la cura d’ ittruire i Fedeli di Corinto . 
Vedi i. Cor. 3. 6 . Altri pretendono che fotte Sila. 

V. Q3* E che tratterete egualmente fi a Tito , che è 
mìo -compagno e cooper at or verfo'Voi , fi a i noflri fratelli , 
che Cono Apofloli di Chiefe , gloria di GESÙ' CRISTO . 
E che tratterete egualmente fia Tito , mio compagno , ec. 
vale a dire.* non lo trattate come una perfena del co- 
mune e come un Miniftro ordinario ; ma riguardatelo 


some mio eguale . . 

E, gli altri noflri fratelli , che Cono Apoflob ; cioè, 
deputati dalle Chiefe, dalle quali furono inviati appretto 
di voi per raccogliere le voftrc limofine . 

Delle Chiefe . Sembra eh’ egli parli delle Chiefe della . 
Macedonia. Vedi verfetto 5. Altri eredono ch’egli par- 
li delle Chiefe della Giudea . Vedi verfetto 19. > 

£ gloria di GESlf CRISTO ; cioè , gli ftromenti di 
«ui egli fi ferve per annunziare la fua gloria . Altrimen- 
ti. Sono eglino dì una vita sì fanta e sì efemplaìre , che *. 
GESÙ’ CRISTO, che n’è l’autore , ne retta glorifi- 


y. 24. Date dunque verfe laro nel cofpetto delle Chie- 
fe dimeflranza della voflra caritk , e fate vedere che noe 
a ragione ci gloriamo di voi'. Date nel cofpetto delle Chie- 
fe , ec. vale a dire, la voftra carità fia conofciuta dalle 
chiefe vicine , per eccitarle col vortro efempio a far an» 
«h’ ette lo fletto. 
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SENSO SPIRITUALE. 

"ff. i. fino al f. f\RA noi vi notifichiamo , o Fra - 
V-/ tetti, la grazia di Dio data al- 
te EhteJe detta Macedonia , ec. L’ efempio , che l' A porto*. 
Jo ci propone in quefto luogo della profufione de 5 Mace- 
doni nella loro eftrema povertà , fembra inimitabile ed 
affatto forprendente . Si comprende agevolmente , come 
porta tanto più raddoppiarli la confolazione ed il giubilo, 
quanto più fi aumentano le fofferenze , come San Paolo 
afferma di Te medefimo (i) , e com’è fucceduto , per 
una grazia particolare di Dio , a’ Martiri più infigni, ? 
quali andavano naufraghi nella gioja in mezzo a' mag- 
giori tormenti y ma non è facile a comprendere , come 
coloro , che fi trovano nell’ indigenza , portano effer libe- 
rali nelle loro limofine . Se tuttavia fi confiderà quali fo- 
no 1 vantaggi della povertà fopra le ricchezze , fi con- 
verrà, che i poveri fono più portati a follevare i pove- 
ri, e che fanno ad erti in molte maniere più bene die 
gli fterti ricchi . 

Primieramente , ficcome la povertà e le afflizioni umi- 
liano lo fpirito e lo rendono più femplice ; quelli che 
fi trovano nell’umiliazione, fono più- penetititi da’ mali 
de loro limili , che noi fieno coloro che non provano 
quelli medefimi mali ; e perciò San Paolo dice , che fu 
neceffario , che GfcSU’ CRISTO forte uomo , per effer 
naftro Pontefice J affinchè forte fenfibile alle noftre mife- 
r ! e ì 1 ^ p *r occfjè *S U t d ic e quello grande Apoftolo (2) , 
dalle flejje pene e dalle fleffe fofferenze . cotte quali è 
flato tentato, e provato , ha cavato il dirttto di fi occorre - 
re con forza coloro che fono tentati Ed altrove (2) • U 
Pontefice , che noi abbiamo , non ì già tale , che non 
poffa compaure alle noflre debolezze ; avendo egli prova- 
to, al par dt noi , o^ni forte di tentazione y vale a di- 
re, tutte le umane infermità, avendo voluto effer limi- 
le a noi in ogni eofa, eccetto il peccato . Ed il mede- 
_ £ 3 fimo 
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fimo Apoftolo dice anche nel capitolo feguente (t), che 
eg ri Pontefice , tj (fendo pre/o di mezzo agli uomini , è fla- 
bt ito per gli uomini .... affinché pojja effer penetrato 
da una giufia ccmpaffione per loro .... ejjendo egli me - 
defimo circondato da debolezza . E’ dunque manifesto , che 
per follevare i milerabili bifogna aver parte alla loro 
m> feria. 

S. Paolo , parlando de’ Macedoni nella prima Lettera 
che fcrive ad etti (a) , ringrazia Iddio , eh’ eglino , dopo 
aver abbracciata con molto zelo«4a fede di Gfc.SU’ CRI- 
STO , erano divenuti imitatori de’ Fedeli della Giudea, 
avendo f.fferte le mtdtfime perfecuzioni dal canto di lo- 
to concittadini , che quelle Chiefe avtano /offerte dal 
canto de' Giudei. E nella Lettera agli Ebrei egli indica, 
fecondo il fentimento di molti Efpofitori , guelfi mede- 
fimi Macedoni , allorché dice loro (3} , eh' eglino da una 
parte aveano fervilo al mondo di fpett acolo co' loro ob- 
brobri e colle loro tribolazioni ; e che dall' altra fi erano 
fenduti compagni di coloro , che aveano /offerte confimili 
indegnità , avendo patito con quelli eh' erano nelle cate- 
ne . Qucfta compeffione adunque , eccitata dalla parteci- 
pazione delle medeiime fc-fferenze , è quella che porta 
cui i Macedoni , quantunque poveri , a dare pei poveri 
della Giudea anche più che non potevano . Tanto è ve- 
ro , che i poveri fono più difpoiti a far limofina degli 
fteflì ricchi , perchè fono tanto più penetrati da’ mali 
degli altri f quanto, eh' eglino fteffì li provano . I ricchi 
per 1 * oppofito , dice il Profeta Reale (4), non fentono le 
mi ferie umane egualmeme che gli altri , t non provano 
quei fi igeili y a' quali gli altri uomini fono ejjwfli : lo 
che li rende fuperbi ; perciò non fi umiliano effi di buo- 
na voglia a partecipare alle dilgrazie delle- perfone afflit- 
te. 

Ma, in fecondo luogo, non baita il dire, che i pove- 
ri fono più penetrati dalla miferia di coloro che fi tro- 
vano nell’ indigenza , e che fono più pronti a follevarli; 
li può anche dire, eh’ elfi li foccorrono affai più de’ ric- 
chi . Imperocché , fecondo la domina de’ Padri , fi dà 
molto , quando fi ha il cuore dilatato per dare ; e non fi 
giu- 

(1) Cap. 5. 1. 2. 

(2) 1. The ff. 2. 14. 

(3) Hebr. io. 33. 34. 

* (4) PJalm. 72, 5. 6. 
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giudica della liberalità de’ Fedeli dalla grandezza del do- 
no che fanno' - , ma dalla mifura della loro buona «volon- 
tà. Le mani non fino mai vote agli occhi di Dio , dice 
€ 5 . Agoltino , quando il ttforo del cuore à pieno di buona 
volontà. GESÙ’ CRISTO medefimo ce lo fa vedere nei 
luo Vangelo , paragonando i doni che i Giudei ricchi fa- 
cevano al Tempio, colla picciola offerra di una vedova 
eh’ era affai povera : lo vi dico in verità , dice GESÙ’ 
CRISTO a’ fuoi difcepoli ft), che quefta povera vedova 
ha dato affai più di tutti gli altri , che hanno poflt le lo - 
ro offerte nel gazofilacio . Ma come può effere , che una 
fola vedova povenffìma , facendo una minutiffima offer- 
ta , abbia dato affai più di un gran numero di Giudei 
che facevano ricchiffimi doni al Tempio ? Eppure la me- 
defima verità lo afficura , e lo afferma con giuramento . 
Qjiefta vedova ha dato effettivamente più di tutti gli al- 
tri in due maniere. 

1. Rapporto allo fteffo Dio , a cui ha ella fatta la 
fua offerta. Dio non ha bifoeno de’ noitri beni , ’nè ri- 
cerca da noi che il noftro affetto e |a noftra buona vo- 
lontà. Perciò quefta povera vedova, dando pochiffimo , 
dava molto, perchè lo dava con un cuor pieno di amo- 
re e di pietà . I ricchi per 1’ oppofito non davano a 
Dio, ma davano a fe ffeffi ed alla loro vanità , facen- 
do oftentazione delle loro offerte ; lo che i -1 Vangelo 
ha forfè voluto indicare con quelle parole : Jatlabant 
multa . 

2. Rapporto a fe ftefia , perchè dava della fua Jleffa 
indigenza tutto ciò che aveva , e tutto ciò che le reflava 
per vivere . Quindi ella dava il fuo neceffario ; laddove 
tutti quei ricchi , che offerivano in apparenza grandiffi- 
mi doni , non davano che il loro fuperfluo , e davano 
della loro abbondanza ; perciò in quello fenlò davano pò- 
co , in confronto di ciò che dava quella povera ve- 
dova . 

Si vede dunque dall’efempio di quefta vedova e de* 
Macedoni, di cui parla il noftro S. Apofto!o,che fi può 
dare il fuo neceffario , feoza rifervarfi niente , o pochif- 
fima cofa . Quello è ciò che fuppone S. Bernardo (q) , 
allorché dimanda quel che fi dee fare , quando aflìftendo 
il noftro proflìmo , ci mancano le cofe jieceffarie alla 

K 4 y vi- 

fi) Marc. 12. 4?. 

(2) T rttt- de dihg. Dìo cap. 8, 
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coloro che fono incapaci di foffrire la povertà , è mcao 
pericolofo per la loro falute,il non alfiftere i poveri eoa 
tanta abbondanza, che il mormorare ne’ loro bifogni pet 
aver fatte ecceflive limofine . Ma chi ha una vera com- 
paffione per la mi feria del fuo proffimo, lo affida qual- 
che volta anche delle cofe , di cui non può privarli Ten- 
ia incomodo ; ed allora farà vedere , eh’ egli è verace- 
mente penetrato dalle feiagure de’fuoi fratelli ; mentre 
.non teme di efporre Te fteffo alla neceflìtà per liberare 
gli altri da quella che foffrono. . _ . 

Quando anche la tenerezza verfo i poveri non ci ac- 
quiltafle una infinità di vantaggi tanto fpirituali che tem- 
porali ; il Còlo debito di effer grati all’ amore ecceffivo , 
che il noftro divin Salvatore ha avuto per noi, non deb- 
bi’ effer forfè più che fufticiente per impegnarci a foccor- 
,rerlo abbondantemente nella perfona de’ poveri con un 
vero fentimento di compaffione } Imperocché dobbiamo 
fapere , dice S. Gregorio (i), che la noflra limQfina non 
è perfetta, fe quando affittiamo colui, eh’ è nell’afflizio- 
ne , non ci trasformiamo in certa maniera nel fuo fpi- 
rito afflitto , affinchè mettendoci cerne in fuo luogo , e 
rivedendoci della fua neceffità e delle fue fofferenze d 
portiamo a follevarlo con una liberalità , accompagnata 
ila un vero _ fenrimento di eompaffione . Poffiamo mai 
immaginarci un modello più perfetto di una carità tene- 
ra e compaffionevole , di quello che fi è veduto in GE- 
SÙ’ CRISTO, il quale ha lafciate le ricchezze infinite 
dellalua divinità , per ttndtrft povero , affinchè noi fi fi- 
mo ricchi per la fua povertà ? Se dunque iddio fi è ren- 
duto povero per amor degli uomini \ non è giufto , che 
¥ uomo fi faccia povero per amor di Dio ? Chi potreb- 
be ricufar di dare una parte de’fuoi beni per amor dà 
colui , che ha data la fua vita per noi ? Quando anche 
ci fagrificaffimo mille volte per lui , non potremmo di 
alcuna maniera ricompenfare la menoma parte di un be- 
nefizio sì grande ; eppure fi trovano Criiliani sì poco Ten- 
ibili a quella grazia del loro Dio, che non fentono com- 
paflfione per la miferia del proffim® , che tiene il poflo 
di GESÙ’ CRISTO medefimo . * 

i Sap Cipriano, deplorando quefla inumanità ne’ ricchi 
che fanno profeffione del Criftianefimo j oppone ad eflì 
gl’infedeli (chiavi del demonio, che facevano fpefe ec- 
_ cef- 
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cefltve, fino a ridurli alia povertà per celebrare ginodii 
e fpettacoli in onore delle falfe loro divinità ; e rappre- 
fenta il demonio , che ne prende occaiione d’ infultare al 
Figliuol di Dio in quelli termini CO: Io non ho ricevuti 
fchiaffi , nè tollerate percoffe , nè (offerto il fupplicio del- 
la Croce , nè vetfato il mio (angue , per rifcattare còle- 
rò , che tu vedi meco ; io non prometto ad efli un re- 
gno celefte , nè li riflabilifco nel godimento del Paradi- 
fo , rendendo loro l’immortalità ; offerva frattanto con 
qual profufione impiegano eglino i loro beni per fervir- 
mi ; mottrami tu qualcuno tra quei ricchi che fono nella 
tua Chiefa, che ti renda fimili fervigj , e che faccia al- 
trettanto per farti onore. Tu gli hai iflrutti , ed egli- 
no fanno quel che deobcmo fare per piacerti ; non igno- 
rano che tu fteffo fei nodrito e veftito ne’ tuoi poveri ; 
tu prometti la vita eterna a coloro , che adempieranno 
quello dovere $ eppure quanto pochi ti ubbidifcono in 
confronto de’ miei feguaci , che non fi affaticano che per 
perderii . Che rifponderemo noi a c;i> , dice quello gran 
Santo? Che fcafa potremo addurre per giuftificarc i di ef- 
fere meno affezionati pel noftro Salvatore , di quel che 
fono gli Schiavi del demonio per il loro Padrone ? In 
fifa tt a guifa quello gran Santo copre di confulione 1* 
inumanità de’ Criftiani , i quali dopo aver ricevuto gra- 
tuitamente dal Salvatore le più ricehe teftimonianze della 
l'uà ineffabile mifericordia , fono sì crudeli verfo i loro 
fratelli . ’ 

ty. 18 . fino al fine. Abbiamo 'inviato con lui . ... ,A- 
vendo noi in vifia Ai evitare , che viuno ci biafimi , ec. 
Nienre vi ha che fia più odiofo in quelli che fono inca- 
ricati della condotta delie anime, e che più allontani da 
loro F affetto de’ popoli e la fiducia , che debbono efli 
avere in loro , che f intereffe e 1 ’ attacco a’ beni del mon- 
do ; e perciò tutt’ i faggi Miniftri di GESÙ* CRISTO 
tengono da fe lontani , per quanto poffoqo , quefti fo- 
fpetti , colla loro buona condotta , e con un efemplare 
difinterdTe. San Paolo ha praticata quella virtù di una 
maniera ammirabile ; perocché , quantunque predicando 
Il Vangelo , aveffe egli diritto di vivere a fpefe di quel- 
li che iflruiva , ha voluto piuttoflo lavorare colle proprie 
fue mani con molta pena, e foffrire ogni forte d’inco- 
modi , per non effer di aggravio a ninno ; acciocché le 

\ * Per- 
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perfone troppo attaccate a’ beni della terra non ricufal- 
lèro di ricevere il Vangelo , per non effere obbligate a 
contribuire al fuo mantenimento ; e perciò allorché egli 
andò in Gerufalemme , dove prevedeva che gli erano 
preparate le catene e molte afflizióni , Separandoti da 
quelli , a’ quali avea predicato il Vangelo , e credendo 
che noi vedrebbero più, richiama alla loro memoria (i), 
eh’ egli non avea defiderato di ricevere da niuno ni ar- 
gento nè oro. nè vejii ; e voi medefimi fapete , die’ egli lo-», 
ro , che quejte mani hanno fomnmiflrato tutto cib eh' era 
neccjjario a me , ed a quelli eh' erano in mia compagnia . 
Tanto è vero , che un Martore debb’ efler efente da ogni 
fofpetto d’intereffe, per render utili le fue iftruzioni \ c 
perciò il medefìmo Apertolo prende in quella occafione 
tante precauzioni per allontanare da fe la menoma om- 
bra di fofpetto , e per non lafciare la menoma nuvola 
nello fpirito de’ più diffidenti < Imperocché egli efalta co- 
loro , che aveva inviati per raccogliere le limofine de’ * 
Corintj, come perlone di una grande integrità , e di una 
probità /ingoiare ed oltre l’opinione di ftima eh’ efli 
godevano appreffo di tutti , fa egli vedere a’ Corinti an- 
che la tenerezza e l’ affetto che quelli Reputati aveano 
per loro ,• affinchè ficcome non potevano dubitare del- 
la loro virtù , cesi averterò in loro una intera confi- 
denza . 

Quella faggia condotta di renderfi irreprenfibili apprefc* 
fo coloro , che dobbiamo iltruire e governare , principal- 
mente riguardo ali’ intereffe , è fiata feguita da tutti 
quelli che hanno voluto renderfi utili a coloro che con- 
ducevano. Allorché Samuele depofe il governo del po- 
polo , volle che il popolo gli rendeffe tertimonianza alla 

{ irefenza del Re dell’ integrità e del difintererte , con cui 
o aveva egli governato:. Dichiarate , die’ egli loro (i) , 
dinanzi al Signore , e dinanzi al fuo Crijìo , fe io Jio 
prefo il bue o /’ a fino di niuno , fe io ho fatto torto ad 
alcuno , fe ho ricevuto regali da chichefia , e gli rifpo - 
fero : ■ Tu non hai prefo niente da niuno . Egli prenda 
quei medefimi che avea governati , a teftimonj dell’ inte- 
grità della fua condotta , per infegnare a’ Partorì , che 
la loro riputazione debb’ effer sì pura , che non porta ef- 
fcr attaccata dal menomo fofpetto di aver in viltà piut- 

to- 
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tolto il proprio interelfe, che la faJure di quelli , di cui 
fono incaricati. Neecnia capo del popolo di Dio (z) per. 
impegnare coloro , eh’ egli conrluceva , a feguire i fuol 
avvili, propone ad.efTì il fuo difinterefle , non avendo 
eglr prefo niente per lo fpazio di dodici anni delle ren- 
dite che gli erano dovute in qualità di Governatore. 
Cli M‘ Giudei (2) td i Magi tirati , al numero di cento 
quaranta per forte . , e quelli che ci venivano a travare 
tra i popoli eh' erano attorno di noi , mangiavano fempre 
alh mia menfa . Di dieci giorni in dieci giorni io di- 
Jlribuiva una gran quantità di vino , e donava anche 
molte altre co/e , quantunque io non prendejjì niente di 
tutto ciò ch'era dovuto alla mia carica. Si'. vede in que- 
lli fanti perfonaggi quello fpirito Apoftolico, che dee re- 
gnare ne’ Pallori , ed in tutti quelli che governano , che 
è di rilafciare del loro diritto , e di acquiftarfi nello fpi- 
rito di coloro che conducono , una ilima particolare fa 
quello punto ; pofciachè per elfere in illato di fervire le 
anime, quella riputazione di difinterelfe è affatto necef- 
faria . 


•« ^ t ìff IdWiinH r HTLfrTfrr ldfi TiìTi • 
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capitolo IX. 


I. TVT^«a de miniflerio 3 
l\J quod jet in fanSlor , 
ex abundanti eji miai feri- 
bere vobis . N 

2. Scio enim promptum 
enimum veflrum : prò qup 

de vobis glorior a pud Ma- 
cedone* . Quoniam & Acha - 
ja parata efl ab anno pre- 
terito , & ve/ira ^mulatto 
provocavit plurimo s . 


Ì- 


1 . T"\E1 fuflìdio che fi fa. 

LA per gli Santi , mi i 
fuperfluo lo fcrivervi , 

2. Imperocché io cono- 
feo la prontezza dell* ani- 
mo voftro , per la quale 
io me né fo onore di voi 
appo i Macedoni , dicendo 
loro , che 1 ’ Acaja è difpo- 
fla a far qutfia carità fia 
dall’anno decorfo ; e la 
emulazione di voi ne ha 
eccitati molti . 


- ... y — . - . 1,11 ..i — ,mmm> 

(1) 2. Efdr. 5. 14, 

(2) Ver/, 17. 18. 
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3. Mi fi autem fratres , ut 3 lo però ho inviati i 

ne quii gloriamur de vobis, fratelli , affinchè non fu in 
tvacuetur in bue parte , ut vano, che io mi fon fatto 
( qutmadmodum iixi ) pa- onore di voi in quello ar- 
rati Jitis : ticolo ; acciocché voi fiate 

pronti , come 10 1’ ho detto 
Macedoni] . % 

4. ne cum ventrint Ma* 4- °nde , quando i Ma- 
cedonet merum , invene - cedoni , i quali verranno 
rint vns imparato» , erubt - con me , non vi trovaflero 
f camus nos ( ut non dica - apparecchiati , non abbia- • 
mus vot ) in bac fubjiantia. ma ad arroffi- noi ( per 

non dir voi ) fu tal fog- 
; ' ' ' , ^ getto (r) . 

5. Neceffarium ergo exi- 5. , Pertanto io ho ftima- 

flimavi rogare fratrts , ut to necelfario di pregare i 
praveniant advos , & prx- fratelli, che mi precedano 
parent rtpromiffam bene di- nella venuta -a voi , ed ab- 
ciionem hanc pnratam effe , biano cura che fia prepara- 
le qua fi btntdiBtio-itm , non ta quella da voi prorflelTa 
tanquam avaeitiam . beneficenza , e che ella Ten- 

ta di beneficenza e non di 
fpilorceria . 

6 - Hoc autem dica : Qui 6 . Ora io I10 a dirvi , 
parce feminat , pane <& me~ che chi femina poco , 
Ut: & qui feminat in be - mieterà poco , e chi femi- 
nediSiiontbus > de bentdibìio- na con abbondanza , miete* 
nibus & metet . rà in abbondanza . 

7. Unufquifque prout de - 7. Cosi ciafcun s antri bui « . 

flinavit in corde fu » , non fca come ha determinato 
ex trijbeta , aut ex neceffi- nel fuo cuore, non di ma- 
tatt ; hilarem enim datortat la voglia , non isforzata- 
diligit Deus. mente ; (a) imperocché 

> ~ 1 ' Dio ama il donatore alle- 

- grò . 

8. Pottns efi autem Deus '■ 8. E Dio è poffente dt'- 

omntm gratiam abuniare far abbondare in voi ogni 
facere in vobis : ut in ornai- grazia , affinchè in ogni co- 
bus ftmptr omnem fufficitn- la avendo voi Tempre tatto 
tiam kabentts abundtu» in il ballante , abbiate abbon- 
vmne opus bonum , dan temente di che fare ogni 

9* for- - 

* 1 — » ■ ■ « 

, (1) Gr. ag. di cui ci fiamo gloriati . 

9 jf S. Lorenzo . (a) Eccli. 35. v. 11. 


Digilized by Google 


d ca- 
ca ri- 


,5» EPISTOLA n. DI S. PAOLO 

Corta di opere buone : 

9. ficut fcriptum efl : 9. ficcome del g-ufio fta 

Di/per fit , dedit pauptribus: fcntto ; (a j Di (tribù ì , 
jujlitia ejus manet tn fxcu - nò a’ poveri ; la lua 
lum f acuii . 

' IO. Qui auttrn admini- 
Jlrat ftmtn /sminanti , & 
p intra ad manducandum prx- 
Jìabit , multiplicabit [e- 
tntn vefirum , & augebit in- 
crementa frugum inflitta) 
vtfirx : 

11. Ut in omnibus locu- 
pletati abundetis in omntm 
Jimplicitatem , qua optratur 
per nos gratiarum aSlionem 
Dso. 

12. Qunniam minifltrium 
bujus ejficiì non fohtm fup - nitrazione di cjuefto ufizio 
plet ea qua defvnt fanSlis , non Colo fupplifce a’ biio- 
Jed etiam abundat per mul- gni de* fanti ; ma anche ri- 
tas gratiarum attionts in donda verfo il Signore , 


tà (1) eternamente perfide . 

10. Or quel Dio che 
Commini (tra la Cernente al 
feminatore , darà (2) anche 
a voi pane da mangiare , 1 
e moltiplicherà la voftra 
Cernente , ed aumenterà gP 
incrementi de’ frutti della 
voftra cariti : 

11. talché arricchiti iti 
tutto abbondiate in ogni 
candida carità , la quale fa 
che noi rendiamo azion di 
grazie a Dio. 

12. Imperocché l’ ammi- 


Dopiino , 

» » 

13 . per probationtm mi - 
ni fieni httjus , glorifitanfts 
T)eum in obtdieniia confef- 


per le molte azioni di gra- 
zie che a lui Con refe; 

13. poiché quei fanti ri- 
cevendo le prove di quefta 
amminiftrazione glorificano 


fionts veflrx , in R-o angeli um Dio della fommiffione , che 
Chrifti , & fimplicitatt com- voi j:onfe(Tate _al Vangelo 


municationts in ilio s in 

omnts : 

14. & in ip forum obft - 
sfattone p/o vobis , defide - 

Mu- 


di CRISTO , e del- 
la candida carità , con cui 
voi fate parte del voftro 
avere a quelli , ed a tutti ; 

14. e cól pregare per voi 
dimoftrano la premura che 

per 

■ « I » ■ — " •* " " ■ ■ ■ ■ ■ • 

(a) Salmo in. v. 9. 

(1) Altrim. giuflizta : cosi al verfo Tegnente . Ma 
nella Scrittura prende fi anche per la carità > che fi ufi a* 
poveri e c. 

(1) Gr. dia anche a voi ec, > moltiplichi . .... ed 
aumenti. twist; T 
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tanti um vos propttr tmintn- per voi hanno , per l’emi- 
tem gratiam Dei in vobis . 


ri- 


15. Grattai Dto fuper 
inenarrabili dono e/us . 


nente grazia che avete 
cevuta da Dio < 

15. Ringraziato fia Dio 
del tuo ineffabile dono. 


, ■ M • >. "nr-. 

SENSO LfTTERA^E, 

I. r"\E/ fuffidio , che fi fa pei Santi , è ftiptrflu * 
lo fcrivt'vi . 

• Del fuffidio , ec. Come s’ egli diceffe : Io infido più a 
raccomandarvi Tirò, e quelli della fua compagnia, che 
non ad efortarvi a contribuire al follievo de’ poveri di 
Gerufalemme, perchè fo che fiete abballanza portati da 
voi fletti a quella carità ; fenza che io ve ne eforri di 
vantaggio . 

2. Imperocché io conofco la prontezza dell 1 animo vo- 
Jiro j per la quale io me ne fo onore di voi appreffa i Ma- 
cedoni , dicendo loro , <;ht /’ Acafa è dtfpofla a far quell* 
carità fin dall'anno decorfo ; e la emulazione di voi ne 
ha eccitati molti . 

Imperocché io conofco , ec. Egli loda i Corintj della 
pronta .loro difpofizione a far limofina , ed afferma; di 
averli in ciò proporti per efempio a’ Macedoni ,* lo che 
eli aveva eccitati a dare anche più che non. potevano.- 
Vedi cap. 8. v. 3. 

V. 3. lo perii ho inviati i fratelli , affinché, non fia 
in vano che pò mi fon fatto onore di voi fu qutfio pun- 
to , ed affinchè voi fiate pronti , come ho detto a' Mace- 
doni . 

lo perh 1)0 inviato , ec. affinchè non fia in vano che io 
mi fon fatto onore di voi fu qutfio punto , allorché ho 
affermato che fiete difpofti a contribuire, e che le voilre 
limoline erano pronte ; perocché riguardo alla volontà di 
contribuire , io fono troppa fi curo di voi , per averne il 
menomo dubbio . 

y. 4. Imperocché fe i Macedoni , che verranno con me , 
non vi trovajfero apparecchiati , non abbiamo ad arroffit 
noi , per non dire voi fu tal foggetto . 

Imperocché fe i Macedoni . Vedi 2. Cor. 8. 5. A£è. qo. 
4. che verranno meco appretto di voi , trovajftro che non 

• ave- 


Digitized by Google 


i6o r EPISTOLA II. DI S. PAOLO 

avete preparata cofa alcuna per dare ad eflì , farebbe ^ 
un motivo di confafióne , ec. Quello era un forte {limo- 
lo per indurre i Corintj a contribuire con liberalità al 
follie vo de’ poveri di Gerufalemine ; poiché li farebbero 
eglino vergognati di non {ottenere la buona opinione che 
San Paolo aveva impreca di loro negli animi de’ Mace- 
doni . v _ - v . , 

y. 5. Pertanto io ho filmato nectjfario di fregare i 
Fratelli che mi precedano nella 1 venuta a voi ed abbiano 
cura che fia preparata quefla da voi promefa beneficen- 
za , e eh' ella fenta di beneficenza , e non di fptlorco- 
>« . 

Pertanto ho filmato necejfario che fenta dì ée- 

nefietnza •. vale a dire, , fia un dono_offerto per un'fefi- 
ttmento di tenerezza e di compaffione verfo la miferia 
del prottìmo , eccitato nel- cuore dallo Spirito di Dio; 
non di Spilorceria ; cioè , dato con dil'piacere e per urna. 
. no riguardo , con una interna dilpofizione di ritenerlo , 
fe fi potette , fenza incorrere qualche rimprovero o qual- 
che confufione . 

ty. 6. Ora io ho a dirvi , o Fratelli , che chi J emina 
poco, mieterà poco ; e chi femina con abbondanza , mieterà 
in abbondanza . 

Ora io ho a dirvi , che chi femina poco ; vale a dire , 
che ognuno farà ricompenfato a proporzione delle limofi- 
ne e delle carità che avrà fatte , o che avrà voluto fare; 
di modo che chi avrà dato pii , o chi avrà avuta mag- 
gior volontà di dare ( perocché l’ intenzione dinanzi a 
Dio non è differente dall’ effetto , ) farà più ricompenfa- 
lo dì colui che avrà dato meno , e che avrà avuto meno 
volontà di dare. L’ Apoflolo allude qui al proverbio co- 
mune , che chi femina poco , raccoglierà poco ; e para- 
gona la femenza e la ricolta temporale alla ricolta fpi- 
rituale delle buone opere. Mieterà poco in confronto di 
coloro che riceveranno una maggior ricompenfa ; peroc- 
ché sì gli uni che gli altri raccoglieranno molto , men- 
tre avranno la vita eterna , quantunque in divertì gradi . 

ty. 7. Così ciafcun contribuifca come ha determinato nel 
fuo cuore , non di mala voglia , non isforzatamentt ; im- 
perocché Dio ama il donatore allegro . 

Coti ciafcuno , ec. Il fenfo è tale : Io vi eforto a da- 
re largamente ; ma non pretendo già d’ imporvi un’ atto- 
iuta neceffità , o di preferivervi una legge fopra ciò che 
dovete dare ; io vi jafeio una intera libertà di dire più 

o me- 
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<* -meno cne volete , purché lo facciate di buon cuore . e 
jnol diate con dispiacere e per forza. 

V. ?8- E pio é potente per far abbondar* in voi ogni 
grazia , acciocchì in agni afa avendo voi jtr-pte tutto il 
cacante , abbiate anche abbondantemente di che fax* ogni 
forte di opere buone . 

E Dio è potente per f ir abbondare in voi ogni grazia j 
vale a dire , non .tergete di divenir poveri dando con IL. 
Leralità j perocché Dio, per cui amore efercitate la catb- 
■tà , Saprà provvedere a’ voftri bifogni . , 

t Acciocché avendo in ogni cofa , ec. cioè , acQiocchè ab- 
biate con che efqrcitgre 4a /carità , egualmente che le ab- 
tre opere buone . 

V. 9 . Siccome flà fcritto del gitefio : Dtfiribtù betti ; do* 
t?à a' poveri j la fu a giudìzio fuffjie in eterno . 

Conforme a ciò , ec . Affinché portiate praticare ciò che 
fh fcritto del gioito, ec. vale a dire , dell’ uomo carita- 
tevole , che lente corata (fione del fuo prortìmo , e che lo 
Solleva cp’ proprj fu»i beni . 

La fuo giufhzia fuffifle eternamente \ ; cioè , la ricom* 
pcnu dalla lua carità c delle fue lirnofinc farà eterna* 

y. 1 Q. Or quel Dio , che fomminifira la ftmente al fe« 
minatore , vi darà pane da mangiare , e moltiplicherà la 
voflra femente , ed aumenterà gl' incrementi della vofira 
giudizi a . 

Or quel Dìo che fontminiflra , ec. 11 fenfo è tale r Io 
prego Iddio , il quale vi ha darò con che far parità a* 
poveri, che non folamente vi fomminiiftri le cofe che 
fono neceffarie alla vollra vita , ma che vi dia altresì il, 
modo di poter foccotrere i pov.erì anche in avvenire , 9 
.di efergtare la carità con maggior abbondanza j che non 
avete fatto. Altrimenti : Iddio benedice in maniera la 
fatica di cplui che Semina , che gli fa raccogliere dalla 
Temenza , non folamente con che provvedere con abbon- 
danza al fuo mantenimento ; ma anche con eh* ferrrna- 
rt la terra un’ altra yolta . 

it. II. Affinché arricchiti in tutto abbondiate in agni 
candida carità , Iq quale fa ffoe noi rendiamo pzion di 
grazie a Dio . - 

Affinché arricchiti in tutto , tanto nelle temporali ch« 
nelle Spirituali ricchgjze , abbondiate . lo che ci dà 
motivo di ringraziarne Lidio , nella diftribuzioné che fac- 
piamo delle voftre limoline a’ fedeli , dottandoli a co. 
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nofcere che fono tutte grazie di Dio , e ch’egli ha ispi- 
rata a voi la volontà di darle ad erti. 

V. 12. Imperocché l' amminifirazione di queflo ufizio 
non foto fupplifce a' bifógnt di' Santi , ma anche ridonda 
verfo Dio , per le molte azioni di grafie che a lui ftn 
rejt • 

Imperocché l* ammìnifi razione non folamentt fupplifce , 
ec. alle neeertìrà de' Fedeli ; ma produce anche quello 
frurto verfo lo fteflò Dio, che ne viene egli benedetto p 
ringraziato . 

V. Q?. Perché queffi Santi, ricevendo le prove di que - 
fi a aneni nitrazione , glorificano Iddio della vnflra fom- 
rnijioni al Vangelo di CRISTO , t della candida ca- 
rità , onde fate parte de* vojlri beni a quelli ed a tutti. 

Perché quefli Santi , ricevendo le prove di quefla 
ammiiijlrazjone , cioè di quella volita liberalità , per mi- 
rillcro nollro , gloifi ani Iddio , ec. al vedere che voi, 
effendovi fotrqm 'rti alla fede di GESÙ” CRISTO , pro- 
filate di praticare jl Vangelo , che raccomanda in mo- 
do particolare le opere di carità , 

E della candida carità, onde fate parte de' vojlri beai , 
ec. irjd fferentemewte a tutte le Chiefe , e non già ad elfi 
foli ; artìnchè non fofpettiate , che non peniino che ai 
proprio loro interefle , 

V. 14. E col pregare per voi , dimorano la premura 
che per voi hannq , per la grafia eminente , che avete ri- 
cevuta da Dio, • 

E col pregare . . ... per fa grazia eminente , ec. che 
Dio vi ha fatta gratuitamente ; vale a dire, della fede, 
e della carità , di cui 1’ Apoflolo ha parlato. 

y. 15. Dio fi) ringraziato dell' ineffabile fuo dono 
L’ inclinazione a far limofina è un vero dono , a mo- 
tivo degli eff.tti ammirabili che produce a gloria di 
Dio . 



SENSO SPIRITUAL E- 


Ut. 1. fino al V. 6 yvE/ che fi fa per I San- 

JL/ ti , è fupt'fluo lo feri vervi . Im- 
perocché io conofco la prontezza dell 1 animo vojìro , oc. 
Quantunque San Paolo ‘abbia parlato cLffufantente della 

1U 
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jimofina eontjiUQciò pon lafcia di parlarne anche in 
.quefto capitolo , perchè quella è una materia di fomma 
importanza . fi, .ella (tata -trattata con -molta premura da 
tutt 4 Padri della Chiefa , ed è dovente ^raccomandata 
pel a Scrittura i ma perchè. .è troppo valla per compren- 
derla in .poche pagine , raccoglieremo qui in riftrerto le 
mamme tncontrallabili che .riguardano un dovere , la cui 
pratica è ,sì neceflaria . . w 

i. Quantunque 1 ricchi fieno i padroni affoluti de’ lo- 
ro beai riguardo agli uomini , non ne fono però xhe vii 
economi riguardo a Dio , che n’è il fupremo padrone, 
e che non gli ha dati ad .effi eh, e per affiflerne i po- 
lveri, * ' r 


, *• Dappoiché hanno effi prefo da' loro beni rutto ciò 
eh è loro neceflario nello flato in cui fi trovano , fepa- 
rando tutte le fpefe che la vanità, l’ambizione, l’amor 
,de piaceri poffono ifpirare, .tutto quel che refta è dovu- 
to a poveri . ; 

3. X’ obbligazione di far limofina non è di configlio 

ma di precetto mdifjpenfabile , e quelli che non , vi Codi 
dislanno feeondo ,il loro potere , fi efpongono a quella 
terribile maledizione che GESÙ* CRISTO fulminerà 
.contro di loro ( 1 ) : Andati , maledetti , al fuoco eter- 
no , ec. * ' ‘ - 

4. Non fiamo difpenfati dal far limofina dotto nrete- 
flo di aver .figliuoli • ed m .quello .cab non fi può far 
meglio che feguire ,ll .configlio che danno i Padri della 
Chiefa, iche contiamo anche GESÙ" CRISTO n-r 

de' nolM fteK figliuoli , e eh. 

una parte.de .noflri beni , .come ad .uno de’noftn e.re. 

5. La limofina fi dee fare di un bene legittimamente 
acquila to * dpp ° aver reflituito tutto ciò ch’i male 

6. £’cofa«di fqmrno pericolo 41 rimettere dopo morte 

1 adempimento di ,1 un dovere jndifpenfabile a tutt' i Gri! 
friani , mentre fono in vita ; e ciò che fi jafeia per lega- 
ti teffamentarj è di poco mento in confronto di ciò che 
fi da ^finche fi yive . - 

* f ralmente jttlle grandi .neceffità i -ricchi -non debbo- 
no contentarli di limoline comuni ed ordinarie; ma deb- 
bono fare liberalità flraordinarie , e togliere dal loro ne- 

L z cef- 
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cellario fino a fentire anch' effi la povertà è la neceffità 

con quelli che follevano dalla loro miferia. 

'Quelle fono la principali ihaffime delja dottrina eh» 
i Santi ci hannò lafciàta fui la limofma , mediante uni 
tradizione uniforme di' tutt’ i fecoli - . 

Ì/, 6. fino al fine . Oa io ho a dirvi , eht chi /emina 
poco, mieterà poco } » chi firmino con abbondanza', miete- 
rà in abbondanza , ec. L* Apoftolo modra qui che bifo- 
gna dare' abbondantemente ‘e còn allegrezza , e fa' veder» 
quai fono i vantaggi della limofinà . Il paragone di uni 
pomo che fettina , i molto, giufto e molto proprio pe* 
far védefe qual’ è la virtù della lirabfina , ed il bifognò 
che hanno gli uomini di farla con abbondanza ; fon» 
eglino, fecondo la Scrittura, gli ecònomi, e vignaiuoli, 
c gli operaj di Dio i Coloni mei ejìis , dice Dio agl* ifrae- 
liti (i), ma fono coloni sì poveri ,’ eh' è rieeeflfario che 
il loro padrone 'dia ad elfi di che lem inave . Quella fe« 
menaa , di cui parla qui S. Paolo , è la limofini e l’ af«. 
{utenza che fi dà al proftirào', efie fi trova fn neceffìtà; 
niuno ha il mezzo di farla ', fa prima non la riaeve dì 
Pio, che la dà, affinchè fi metta a profitto ) e perciò 
pon dobbiamo temere di diffonderla e diftribuirla a' pove-i 
rii come gli agricoltori, che non hanno nièhte, non la- 
feiano di prendere in pretlito la temenza per gettarla nel 
campo, colla fperanza di 'raccogliete per n^ezzo ’ della 
loro fatica tanto che baili e per rgftituire il grano che 
hanno pr^fp iq.pycftjto^ c per provvedere al lóro man- 
tenimento, ' ' ’ • • * 

Ma farebbe poco , fe affaticandoli per Iddio , non fi' 
ticgvciTc che la propria temporale fuffiftenza', cjuàntun-' ^ 
que in grande abbondanza ; e perciò S. Paolo , per ecc»- 
tate i Corinti a far limoline con allegrezza , e non di 
mila voglia, promette ad effi , che Dio farà ertfetre 1 
frutti delia loro f iuftizia ì vale a dire , che li colmerà 
4» tanta abbondanza di beni , che potranno tempre ufar$ 
la medefima liberalità verìo i poveri . pi fatto , niuno ' 
è m>i divenuto povero contro la tua volontà , facendo 
limofina con una volontà' libera é dì buon cuòre. S) fonò 
bensì trovati di quegli , che h anno diftribuiti rùtt* i loro beni 
per effe* poveri . carne S. Paolino , o molti altri * mg 
non fi è thfi veduto ninno che fià divenuto povero cori; 
' 1 a • ‘ ‘ • ttq 
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èro h frja Volontà , facendo limofina cojn una carità (id- 
eerà al fuo proflìmo } dove che fi vede tuttodì che la cu- 
pidigia impoverifee una infinità di perfone , fenea che 
quefti efempj fieno, capaci di far temere la povertà. Quel* 
lj che temono di divenir poveri per far limofina , Voleti* 
do evitare la pqver.tà , vi, cadono di ordinario , e quelli 
per l’.bppdftto che fanno limo&na divengono riedhi in 
ogni forte di benj . Gli uni pifiribuifeono i propri beni, 
< divengano piti ricchi , dice ii Savio (i), gli altri rapi - 
/corto i beni altrui , e fono ftmpre poveri . Imperocché i 
friltti di quella lirmenza , che Elio ci premette di far 
moltiplicare . Cono le noftre limoline , dandoci i mezzi .e 
la volontà di dar Tempre più liberartiente. E ficcarne la 
Temenza polla in fina buona ■ terra . rendè frutto ; dove 
«he fé fi conlervatTe ne’ grauaj , fi (cernerebbe e non po- 
trebbe confervarfi lijngo tempo ; così è lo fteffo delle ric- 
chezze; il grande attacco che vi abbiamo, è fovente il 
motivo, che le perdiamo, e che perdiamo, con effe an- 
che la, vita ; laddove il rioftret djftacco da loto , quando 
procede da una vera carità, 1* femore Uon le aumenta, 
^lraeno rion è mai danhofo ; di modo che il fole profit- 
to che ii.può cavare dalle ricchezze., il cui poffeffo..t 

J iericolofiffimo, è il farne un buon ufo per mezzo della 
imofunr; * ':> . , v ** '• 


t i<al ìé rnf> i UÈ» ,iii Irtt.iB*» t ijH «ialini n ■ ff^ra 

1 'tPt 


CAPÌTOLO X. 


i. T Pfe aùtem ego Pattini 
, 1 obfecro ,vos per rrtan- 
fuetudinem ^ & jnedefliarh 
Chrijìi , qut in facie qui- 
Idem humilii fum .inter vosi 
qb few nutem confido in vo- 
cìi l 

, 2 . Rogo ailtem voi , ni 
jprafens .àudeam per earn 
corfidentiam , qua exijìimor 
andare iti qUofdam , tfui dr- 

. bi- 

A . — _ 

(*) Proti. rrV 2$. 


V 1 

t. /"^vR io Paolo fon ch| 
W vi fupplico , per la 
xnanfuqttfdine ,,. e modera* 
zione di CRISTO , io che 
in prefenza al dir di alcuni 
foà Ricciolo tra voi , e che 
affente fono anitnofo verfo 
di voi . 

a. Vi prego , dico , di 
fare in modo , che quando 
farò prefente non abbia ad 
animofamentè procederò , 

JL S. ... .. . hfan- 
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bttr antttr nos , tamquam ft- ulancio di quella confidati^ 
cundutn carntm ambultmus ✓ za , per cui fono (limato 

ardito ritardo ad alcuni , 
i' quali peiifano di noi, co- 
me le noi procederti mo fa- 
condo' la carne. 

J. In carne tnim ambulan- 3. Imperocché benché 
>/es non ft cundum carntm nói viviam nella carne , 
mtiitamus.- non militiamo fecondo la 

carne . 

4. Nat» arma militi a no - 4. Le armi del noftro' 

fira non carnalia funt , fed militare non fono carnali f - 
potenùa Deò ad deftruElio- ma- portenti' a Dio a diflru- 
ntm munitionum , confili s zion di fortezze per le 
defìrutntts quali arme fono da noi di- 

flrutti gli umani ragiona- 
. menti \ ; ' 

5. & cmntirì alùtudintm 5» cd ógni altezza efie fi 
txtolltntem ft advtrfus feiert- eftolle contro la feienza di 
tiam Dti , & in captività - Dio /• ed è ridotto in 
tem rtdigenttr omntm intei- ifchiavitù ógni intellètto 
iefium in obftquium Chrifli, ■ alla- ubbidienza di CRI- 
STO; 

6. & in promptu ' ha ben- 6. e fi ha in noftra ma> 

tes ulcifci omntm inobeditn- rfo il potere di vendicar 
tiam , cum impltta futrit ogni di l'ubbidienza , quando 
vtflra obtditntia . voi vi. farete ridotti aduna; 

compiuta Ubbidienza .- 

*[. Qua fecundum faciem 7'. Vedete ora che cofa è . 
funt , videte . Si quis con- l’apparenza delle cofe (i).- 
fidit fibi Chrifii fe tfft , Se alcun fi confida di effer 
hoc cogitet iterunt apud ft : di ( RISTO dee altresì 
quia fic ut ipft Qhnfìi $ ? riflettere appo fe , che fic- 
tta Ù 1 nos , come egli è di CRISTO ^ 

». . cosi lo fiàmo anche noi.- 

8. Nam & fi amplius " 8; Imperocché quando 

. aliquid gloriatus futro de anche io mi gloriarti un po 
pottfiate ncflra , quam dedit di vantaggio della poteftà 
nobts Domimi s in gdifita - noftra , che' il Signore ha 
tiontm , & non in' dtjhtt- a noi data ad edificazióhe f 
fi io- e rton 

fi) Altr. fcdtte a’men lt cofe fecondo f apparenza , 
"Or. Vtdete voi le cofe fecondo P apparenza l 
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&’mm varani : non eru - e non a diffrazione di yoi; 


bef carri. 

Ut auttni noti txifii- 
tritr tamquam terrete vos per 
tpifiolai i , ■ tj 

iò. quotu am qutaem epi- 
fisi* , inquiu’nt , 'gratili 
funt & fori ei ; > p r eef ernia 
aUtem cotporis infirma , & 
fermo tonttmptibilit i 

il. Noe cogiti/ qui e}uf- 
triodi (fi , quia qualts fumus 
verbo per tpifiolai abfentety 
talli & prxfentts in fatto . 


non ne arroffirei. 

9. Ma afinché non fia 
io riputato volere , atterrir- 
vi per lettere ; 

i«. ( imperocché le let- 
tere di Paolo , dice taluno, 
fon gravi e forti , ma di 
prefenza di corpo egli è pa 
di cofa , e il, fuo favellare 
è difpregevole . ) A * . 

li. Quefìo tale rifletta » 
che quali noi.fiamo in fa- 
vellando adenti per lettere, 
tali noi fiato 0 anche prc- 
fenti in fatto. 


12. Imperocché tipi non 
oliamo inferirci , né para- 


ti. Non enitri audemut 
inferire * aut comparare Hot ( . 

quibufdam ,qui feipfos com - gonarci con alcuni, 'che vo- 
mendant ì jed ipfi tn tiobil gli' ~ J ‘'“ — r -’*~ * 


riofmetipfoi mttiin/es , & 
komparantet nofmeiipfot no- 

Hi : . . 

13. Nos aUtftri non in 
immiti fum gloriabimtir , ftd 
ftcundum mtnfuttm regni a, 
qua min fus tfl rtobit Deui t 
mtnfararn pirtingtndi ufqut 
od voi . 

Ì4. Non tnim qùafi non 
pennigtnres ad voi , fuptr- 
txìtndimui noi ; ufqut ad 
tios tnim _ pervinintui in 
Evangelio Cbrifii . 


t 5‘ 


iiono dar rifalto a loro 
ma noi ci .mi furi*, 
mo (1) fu ciò che fiamoin 
noi , e ci paragoniam con 
noi medefimi . 

,13. No , noi non ci glo- 
rieremo a dftmiftira"* (a) f 
ma tenendoci nella,.-mifura 
del cordone 4 chic Dio ha a 
noi mifurato , ci gloettrtmo 
nella mifura di edere per- 
venuti fmo a voi . 

14. Imperocché noi- non 
ci (fendiamo olirà ciò che 
conviene » quafìché noi non 
fodimo pervenuti fino a 
voi * poiché noi fiam per- 
venuri fino a voi in pre- 
dicando il Vangelo di CRI- 
STO. : 

L 4 15* 


(1) Gr. ma cofìoro mifurandofi per ft fleffi , f para- 
gonondofi con ft ficffi , non fanno quel che fanno • • 

(a) Rom . 12. 3. 1 1. Cor. 12. 11. Éphtf \ I. v. 7 


& 4. V. 7. 
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15- -ZVow in inttntnfum 15. Noi non d gtoYlard 
gloriantes in allenii labori- dunque a difmifura lolle fa* 
bus , fptnt autem habentes tiche altrui ih a abbiami 
Hrefcentis fi-iti ytftrst , in Iperanza , che crefeéndo Ut 
vobit magm ficari ftcundurh lede vollra, noi ci ftende* 
fegulam nefiram in abun- remo per voi abbùndevol- 
datiam / rhenre feconde! fi noftrd 

cordone j-, 

16. trìam in illa , qug 16. e che noi prèdiche.* 

ultra ws funt , tvanptliza- remo il Vangelo anche «a. 
re , non tn aliena regala th quei luoghi , che fono di 
ìli , qug pr sputata funt là da voi', feriztr ìmpt'en- 
gtoriari\ deré al cordone di’ un ali 

tro , • e gloriarci di cole già 
'•' * preparate . * 

17 . C&i autem g/oriàttiri 17 - *i* (a) Chi dunque li s 

‘in Dòmino glorietur : gloria', li glofii nel Sigilo- 

■ ; • re'. 

i$:Nontnim qui f ti pf urti 1 3 - Imperocché' nen é veà 

commendata èlle probatus tfi, ramente limabile colui , 
ftd qutm Dtus'cmtnendaf. che dà 1 rifallo a fe Hello »■ 

rha colui , al' quale dà rii 
folto Dio.' 

'«1 

f . , • . 


S E N s o 1 I T T E R A i E. 

♦. 1. r\R io Paotd fòn che vi J, applico , per la'- man* 
V-/ fuetudine , e moderazione d{ CRISTO , io cbf 
iti prtftnza al dir di alcuni fsn picciol» tra voi , t ché 
ajfentt fono anirtiofa vtrfo di voi . 

Or io ' Paolo fon- che vi fuppiico ; vale à dire •• Tuttoà 
diè io lia Apoltolo, e per quanta eccellenta ed autorità 
io abbia fòpra il comune de’ Minifhr della '.Ghiela , d 
principalmente' riguardo a quelli della voffra , di cui io 
fono il fondatore ed il padre : Multam fiduciam habtnf 
in Chrijìo Jtfu imperando fi &c. (1) . Vi fuppiico per là 
r/lanjuetudine t per la mod trazióne di GESÙ’ CRISTO ; 

, *" " cioè! 

m — ........ i.,,> 

Una 5 . Vergine non Martire . 

(a) J*r. 9. v. 25. , ». Cor. i* V. 31*- 
(1) Philém. 8. . 
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<Soè : t® non pretendo già di fervirmi della itila autori* 
fàr, nè di ufar impero fopra di voi , per indurvi ad of- 
ferva re gli avvenimenti che io vi ho dati , e le regole 
die vi ho preferi tte in' quella tetterà ; io fola mente vf 
prego e vi eforto a farlo per quella manfueto'dine e per 
quella moderazióne ,■ che ha sfata GESÙ’ CRISTO dan- 
dovi la fua legge : Et ni te ad mt Omriei qui laboratis j 
Ov. (r). Egli parla in quella maniera , per far vedere 
a* Corinti la fetóri: delle calunnie chfc gl* imponevano ir 
luoi avverfa^i i quali lo accufavano di orgoglio e df 
profunzione , e che voleva egli comandare e tiranneggia- 
et fuile cofdenze . 

Io che, fecondo alcuni , bt puf e fi za fori picciolo tra voi; 
vale a dire , vile , dappoco , e debole , non ofando dt 
riprendervi in faccia con autorità , ma ul'ando di lina vi- 
te condifoendenza per guadagnarmi la voitra grazia' , <S 
per timore di difpiaccrvi } quantunque irr fondo io non 
mi diporti verfo Voi con qiTelta model tia e con quella: 
titenu rezza , fe non' per farvi vedete , che a torro i miei 
avverfarg mi accufano di profunzione é di orgoglio . 

. E chi affante fono anirrtófo virfo di voi ; cioè , e quar<# 
do fona lontano dalia voitra prefenza io non vi temo 
più , nè ho più alcun riguardò per voi ; lo che fi fpiegal 
per mezzo di quelle parole del verfetto io. Epifita* pia* 
réti ,• prof entra autent corforis infirma 

Tir. z. lo vi piego , dico , di fare in modo , cht quando! 
farò prtfrntt rion fibbia ad animo/ amenti procedere vfan* 
do dr quella Confidanza , per cui fono filmato arditi ♦ ri- 
guardo ad alcuni , i quali ptnfano di noi ,■ come fé noi 
procedeffimo fecondo la carne. 

Io vi prego , re. di non obbligarmi affarvi coriofcertf 
cogli effetti , che io non ho minor coraggio quando fona 
prefentey di quando fono lontano . Vedi i. Cor. 4. si. 
a. Cor. 13. zi Lo che era oppoflo alla: debolezza che gìì 
attribuivano i principali minillri della Chiela di Corintoy 
eh’ erano fuói awerlarj, e die volevano introdurre un# 
dottrina oppofta alla ! fua . 

-, I quali pénfartò dt noi come fé riai procede ffirrio’ feconda 
ta carne ; vale a dire .fecondo le falfe maflfime degù uo^ 
mini carnali , che fanno profeffione di non mai riprende-- 
*e. i difetti in faccia , per non difpiacere agli uomini , 6 
che per 1 oppofitó li riprendono arditamente quando fo* 
- . ..■ •- '-no’ 

1 ■ — —*——■> i l i I H ét 
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no effi lontani , per acquiftarfi riputazione di effe» 1 federi 
e fedeli nel loro minillero . Altrimenti . Che 1 tutta fia de- 
bole ed umano nella noflra condotta ,• e che perciò noti 
fi dee in niùna maniera temere , nè aver paura: dt tutte 
le noftrc minacce. 

V. Imperocché benché noi viviatti nella carnè ,■ non 
militiamo fecondo la carne . < 

Imperocché benché noi viviamo nella carne ; vale a dire# 
in - un corpo mortale # quantunque per ciò le noftre per- 
fone fieno per fe fteffe debolf ed inferme ; Vedi Gal. 4. 
13. Hebr, 1. 14. e 5. 7-, 1. Jfoan. 4. 2. IS tori militiamo fa» 
tonda la carne-, cioè# non vi ha però niente di debole 
nella noftra condotta , e non lafciamo , nonottante là de- 
bolezza della tloftra natura , di combattere fortemente 
contro i flotta avverfarj ; ficchè dobbiamo effer temuti 
affai più eh’ eflì nort penfana.. t 

V. 4. Le armi del noftto militare noti fonò carnali , ma 
pojfinti a Dio a diftruzion di fortezze ; per le quali armi 
fono da noi difìrutti gli umani ragionamenti . 

Le armi del noftro militare / cioè ,• i mezzi di cui ci 
ferviamo , per opporci a’ nemici del Vangelo i Vedi 
Ephef. 6. il. 17., 1. Theff. 5. %. , non fono carnali , ma- 
teriali e deboli , come fono le armi ordinarie degli uo- 
mini , dalle quali polliamo difenderci . 

Ma potenti a Dio - f vale a dire , hanno tini virtù af- 
fatto divina, fia per operare miracoli , fia per confutare 
gli errori, o per convertire i pesatori, fia per garga- 
re coloro che tentano di farvi refiftenza . Vedi Aft vf* 
6. e i6 t 14. , a diftruzion di ttff to ciò che ad effi fi op- 
pone ; cioè , tutti gli ollacoli che i nortri avverfarj ci op- 
pongono per impedirci l’ avanzamento della predicazione 
del Vangelo . t > t 

Per le quali armi fono da noi diftrutti gli umani ri * 
gionamenti ; vale a dire , facciami vedere la falfità e là 
follia di tutt’ i ragionamenti che fi óppongono alla verità 
del Vangelo. L’ A portolo riprende particolarmente i fuoi. 
avverfar;, che profetavano di effer gran Filofofi , e che 
colla vana loro Filofofia la purità corrompevano del Cri- 
ftianefimo • . 

V. 5. Ed ogni altezza che fi eftolle contro la faenza 
di Dio : ed è ridotto in ifchiavità ogni intelletto alla ub- 
bidienza di GESÙ’ CRISTO . 

Ed ogni altezza che fi eftolle , re. vate a dire.'* Umi- 
liamo l’ orgoglio ed il fatto della fapienza umana, che fi 

op- 



'A* conimi CA¥. *. i#f 

tfppotlé temerariamente alle martini* del Vangai#-* eh’ è 
la vera feienza , per mezzo della quale fi conofce Iddio « 
Vedi piir (opra cap. 4. e 6. e Lue. 1.. 1 J. 

Ed è ridotto iti ifchiavità , -tc. cioè , fonò da noi cò* 
fretti tutti gli fpiriti f che fi mettono a difputare contro 
noi della verità del Vangelo - a confettare da fe {felli che 
tutte le loro* ragioni fono deboli jt che non hanno nien- 
te di folido da opporre alla npftra dottrina/ . 

Pef fottomettnli alla ubbidienza di Gfc.SU’ CRISTO: 
Il noltro dilègno in ciò’ è di foggeftaflì all’ ubbidienza di 
GESÙ’ CRISTO j quantunque per loro colpa rèttine» 
eglino qualche volti nella loro infedeltà , fion facendo 
Iddio fempte ad effì la grazia di convertirli * 

V. 6 - E fi ha in hoflra mano il potare di vendicar ógni 
di [ubbidienza j quando voi vi farete ridotti ad Una com- 
piutd ubbidienza . 1 ■ ' , 

Avendo in noftra mano il potéri di vendicar ogni dif ub- 
bidienza f e punire non folamente i nemici dichiarati df 
GESÙ’ CRISTO , ma anche quei médefimi , che facen- 
do ptofeflìonc del Crirtianefimo , corrompono co’ lóro 
errori , e còlla lord vita rilavata è fcandalofa la purità 
della Religione .• 4 ■ < ‘ . ■ 

Quando ivi vi J areti ridotti , ec. Il lenfo è tale : Ma 
quantunque io abbia quell’ autorità di punire i ribelli j io 
non voglio u farne , fiochi tutti voi no u fiate ritornati 
ài volito dovete * é fion abbiate terminato di rifoimare 
ì di lordinì ,■ che reftàno àncora nella voftra Chiefa ef- 
fendo mio difggno di punire Colamenti gl’incorreggibili, 
e non quelli , che dannò fpeTaftza di ritornare al loto 
dovere 4 Approfittate dunque di quello avvifo * e fiate 
fòllectti a correggere tutto il male che teda in voi ; af- 
finchè qoàlcùno noti fia avvolto fiel gaftigo con cui pu- 
nirò i ribelli e gli oftinati , e principalmente i falli dot- 
tori , fe non rientrano nel loro dòvere , come io gli 
eforto a farlo per mezzo di quella minàccia . 

■ty. 7. Vedete ora ehi cofd è /’ apparenza delle ccft ? Se 
alcun fi confida dì tfftr di CRISTO * dee altresì riflette- 
re appo fe j che ficcami egli è di CRISTO , coti lo flamo 
anche noi . ■ • 

, . Vedete ora che cofa è /’ apparènza delle cofe . ùrèe. Ve- 
dete voi , ec. Può darfi quello fenfo •• Vedete almm le co- 
fe fecóndo l’ apparenza . Se fi dee giudicare de’ noftri van- 
taggi fecondo 1’ efterno , io credo che i votìri dottori non 
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ne abbianò di tal forte , che meritino di etfere # tfié 
preferiti . .Altrimenti . Giudicate voi forfè de’ miei avvera 
l'arj da ciò che fi vede eternamente in loro, coine dall' 
eloquenza ,■ dalla filofofia , (fai loto portamento gravi t 
maellofo, e da’ titoli, glorio!! di dottori e di Apoftoliv 
die danno a fc ftefli ? Non fapere vói che quella maà 
mera di giudicare è foggetta a molti errori , e chi non 
bilogna giudicare delle perfbne , f« non da ciò che fi tro- 
va in loto di vero e di fòlido ? 

Se alcuno f tra quelli fall? dottori « fi confida j quatti 
tunqne lenza fondamento ,t per una pura profùnzione ,• 
di efjet di GESÙ’ CRISTO? vale a dire, di effer Apod. 
floio di GESÙ' CRISTO, die rifiuterà àppo Je , lenza 
che abbia bifogno di efferne avvertito , poiché i contrai* 
legni del mio Apòllo lato fono da fe fteslfi si manifelti j 
che ficcomt egli ì di GESÙ* CRISTO , fecondo il fuo 
fentimeiito t 1« buona ftrm* eh’ egli ha di le medefimo / 
perocché a parlar veramente egli non ha quella qualità * 
così aricht io' fono di GESÙ’ CRISTO ,♦ vale a dire,' fe^ 
no A poi ledo di GESÙ 1 CRISTO ; e perciò non debba 
effer deprezzato né rigettato , conte fe fofft molti!» infe- 
riore a lui in dignità ed ìr merito . ,, 

tl. 8. Imperocché quando anche io mi gloriaffi un po di 
Vantaggio delta potefià noflra,che il Signore ha a noi da 4 
te ad edificazione , e non a difiruzicme i .di voi ,• non ne 
arroffirti. , ,, \ . . 

Imperocché quando deche fa mi glori affi uh fio di vani 
faggio , oc. lì lenfo è tale : E quando anche io mi glo- 
riali un poco più - che non faccio ,• allorché prendo lem* 
pliccmente la qualità di Apollo lo y e quando anche vo- 
lerti parlarvi* delie maraviglie e de’ prodigi , che Dìo ha* 
farti per mezzo del mio ApoHolafb,- dandomi il potef 
di operarli . ti A-pollolo riprende tacitamente i fuoi avd 
verlarj, che fi arrogavano bensì la qualità di A portoli f 
ma che non aveano il potere di operare i miracoli , 
cEl\ erano propri de’ veri Àpoftoli ? lo che faceva vedere? 
la falfiià 1 della loro preterirtene . 

E non à difiruzianc di voi . Anche ciò è detto contro 
i falli Apolidi , i quali non prendevano quella qualità, 
e non efercitàvano il prerefo loto potere , che per intro- 
durre la loro fatila dottrina e per diitruggere in quella 
maniera la fede de’ Corinti ; dove che l’ Apoftolo non* 
fc ferviva- del iuo potere che per edificarli r c per con» 
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fermarli fempre più nella fede cd in tutte le virtù , e 
jnon per portarli alla difperazione . 

Non arrojjini ; poiché non direi cqfa , che non folle 

per^ . • 

y. 9. Ma affinché non fi a io riputato volata atterrirvi 
far lettera . ... * 

Ma ..... volerà atterrirvi , cioè , (paventarvi , colle 
tpie Lettera pie^e di minacce ; efaltando la mia autorità 
nelle naie Lettere, e non avendo ti coraggio di ufarne 
pii orchi fono prefente nella vollra Ghiefa , moftran dorai 
per l’oppofito debole e vile in voSra prefenza . Altrimen- 
ti . Volen 4 o farmi confiderare per mezzo delle mie Let* 
tere come una perfona degna di rtfpetto e di venera? 
JtiQne . 

t?. io. Imperocché le Iettare di Paolo, dice taluno , fon 
gravi e forti , ma di preftnza di corpo egli è po di cojfa , 
6 il Juo favillar è difpregevole . 

Imperocché le Lettere di Paolo , fono gravi di fenjenre. 
* forti , cioè piene di minacce e di argomenti ; ma di 
prtfenza di corpo egli e po di cofa ,• vale a dire , non è 
che uri uomo di un’aria materiale' e ruilica , non aven- 
do niente di fublime nè nel fuo portamento nè nel fuo 
gefto \ ma ofandq appena di comparire in pubblico , la 
tua prefenza non defedo? efler formidabile , com’ egli, vuoi 
pervaderlo colle fue Lettere. 

E il fuo favellare è dtf pregevoli f eflendo affatto bar? 
baro, e non avendo niente di quella eleganza e di quel- 
la delicatezza , che ha jl linguaggio di Corinto j ficchè 
non potrebbe egli parlare ftnza fuo biafimq e fcnti fari) 
iridicolò ; tanto è lontano che le fue riprenfioni ' e le fuf 
correzioni fieno da temerli , e fieno degne di rifpqtto . 

y. U. Quefio tali tifietia , che fualì noi fiamo ì» .A? 
vallando ajjentt par l attira , fall nbt fiamo amba prtjantf 
in fatto. 

Qutfìo tale , ac. Il fenfo è tale .• Io non do prefente* 
mente altra rifpofta a chi ha quello fentimentq di me, 
fe non quella , che auando io farh appreffo di voi , lo 
difiogannerò per mezzo delia fua propria cfperienza , 9 
della condotta che io terrò verfo di lui , e verlo tutti 
coloro che faranno al par di lui Incorreggibili j poìeia- 
ahe io fono rifoluto di effluire contro di loro tutte le 
rrnqacqe contenute nelie mie Lettere , e di far loro ve- 
togli cifoli piuucilo che colle parole , che fe [4 
- ' ' • foe 
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fono ardito .a parlare ,ed a minacciar? nelle naie L«tfere*‘ 
jiol fono meno nell’ efegyire le mie minacce . 

V. 12 . Imperocché noi non ofiamo inferirci , ne parago- 
nerei con alcuni y che vogliono dar rifatto a loro JìeJi / ma 
noi c't mifurtamo fu ciò phe fi amo in noi , t .ci paragoni anf. 
con nei mtdtfimi . • 

Imperocché , If Apollolo rende ragione , perchè non dà 
altra rifpolta al rimprovero che gli facevano i fuoi av- 
veda rj , che quella del .verfetto precedente ; e dice , ,ch* 
egli il diporta cesi , per non cadere , gl par di loro , nel 
diletto di .voler renderli {limabile per vantaggi si frivoli; 
.di’ egli cede loro di buon cuore .tutti queili vantaggi ,* e 
rhe acconfente volentieri , che pallino per più eloqucn* 
ti e per più eleganti di lui ; giacché mettevano egli- 
U > tutta la loro gloria jn quelle frivolezze ed in quell? 
vanità . 

Nqì non ofiarpo ( quella è una ironia ) inferirci con al- 
cuni ; vale a dire; con .coloro che procurano di fenderli 
{limabili , e di farfi.jrifpettare per quelli vantaggi di feien- 
za , di eloquenza , di buona grazia , ec. ne’ quali penfanp 
di elfere eccellenti , ,e credono che ciò fia per loro uà 
giu fio motivo di gloria . 

Che vogliono dar rifallo a fe fleffi ; dove che la vera 
gloria dee venire dagli altri, e debb’.efler fondata fu 1 l’al- 
tra i giudizio ; effendo Tempre fofpetta la telliraonianza 
che uno rende a fe Hello , perchè l’ amor proprio acceca 
gli uomini nella loro propria caufa , come T Apollolf 
fpiega poco dopo . 

Àlè di paragonarci con loro , rifpetto all’eloquenza, al- 
la Filofalia , all’ eleganza , alle ricchezze , alla {lima del 
jm°n lo , ec- 

Ma noi ci mifurtamo fu dir che fi amo , ec. Grec. Ma 
non confiierano quelli miei avverfarj , .ch’e.ffi non li mr- 
furano che fulla idea che fi fono formati di fe flefli ; che 
non fi paragonano .che con fe llelfi .e .che non fondano 
la buona dima e le lodi che fi danno , che fui loro pro- 
prio giudizio , eh’ è l’unica regola di cui fi fervono, 
quantunque non vi fia niente .di più fallo nè di più in- 
gannevole j mentre non vi è altra regola per mifiirarfi 
die quella della verità j non gettano gli occhi che fopra 
fe Udii, o fopra i loro limili', in vece di gettarli fopra 
eli Apoltoli che fono più perfetti di loro , e più eccel- 
lenti in dignità ed ih ogni forte di grazie, ed in vece di 
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conofcere che paragonandoti a loro , fi trovano molto in- 
feriori in dignità ed in perfezione . 

V. 13. No noi non ci glorieremo a di (mi fura , ma te . 
ntndoci nella mi fura del cordone , che Dio ha a noi mifu - 
rato , si glorieremo nella mifura di e fiere pervenuti fino 
a vo i . 

Noi non ci gloriamo a difmifura , come fanno quei 
falli dottori , che non hanno altra mifura che quella del 
Joro proprio giudizio $ dove che Ja mia mifura è la pu- 
ra verità. 

Ma tenendoci nella mi fora , ec. ma contentandomi del- 
la gloria di .eflermi affaticato ne’ luoghi , dove Dio mi 
ha ipecialmente deificato eolia fua provvidenza , feni’ ar- 
rogarmi la gloria , come quei falli dottori , di eflermi 
affaticato ne’ luoghi dove non fono flato , e di chiamar- 
mi , com’ effi fanno, 1 ’ A portolo delle Chiefe che io non 
ho fondate ; mi glorio fedamente di effere pervenuto fino 
a voi ; cioè , die il mio miniflero fi fia eftefo fino a voi, 
e che la voftra Chiefa fia comprefa nel numero di quel- 
le , dove io ho predicato il -Vangelo , e di effere il vp- 
flro A portolo, 

%t. 14. Imperocché noi non ci (tendiamo oltre db che 
Conviene , quafiebè noi non fojfimo pervenuti fino a voi ; 
poiché noi fiam pervenuti fino a voi in predicando il Vbn* 
gelo di CRISTO 

Imperocché , ec. Quando io mi glorio di effere arrivato 
fino a voi, e di efiere il voftro Apoftolo , niuno'può ob- 
Jbiettarmi , che io mi arrogo i diritti degli altri , e che 
crtpndo la mia gloria al di là de’ limiti della mia por- 
zione , e de’ luoghi dove ho predicato ; attefochè è pub- 
blicamente noto , che io ho portato il Vangelo fino nel- 
la .vòitra Provincia , e che perciò voi tutti liete miei fi- 
gliuoli jn GESÙ’ CRISTO , ed altrettanti irrefragabili 
xeihmonj di quel che io dico . 

V. J5- Noi non ci qlofiam dunque a difmifura fulle 
fatiche altrui , ma ahbtam (peranza \ che crefcendo la fede 
voftra , noi ci (tenderemo per voi abbondevolmtnee fecondo 
il nofiro cordame . 

Noi non d gloriam dunque a difmifura ; cioè , al di 
Jà de’ limiti die Dio ci m preferirti , attribuendoci le 
fatiche altrui , come fanno i falli Aportoli , i quali fi ar- 
rogano Ja luprema autorità di Apertoli fulle Chiefe , che 
jaon tono fiate fondate da loro. 

Ma abbiam fptranxa , thè crefcendo la voftra fede ; 

Va* 
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vale a dire, di aver coltivate Chiefe già piantate dal mi 
ni itero degli altri Apoftoli ; perocché io metto tutta la 
mia gloria in fondarne di nuove e in farle crefcere nel- 
la fede con pericolo delia mia vita. Egli riprende Tem- 
pre quei falli dottori , i quali non potendo gloriarfi di 
aver fondata alcuna Chiefa , li gloriavano vanamente di 
averle coltivate nella Religione, e fi attribuivano perciò «. 
un’autorità sì affoluta fopra di effe , che s’ innalzavano 
anche fopra gli Apoitoli , che ne erano i fondatori ed i 
padri . 

Sf. 17. Chi dunque fi gloria , fi glori i nel Signore. 

Chi dunque fi gloria , ec. Il fenfo è tale : Ma affinchè 
quella gloria per mezzo della quale , come vedete , io 
m’ innalzo fopra i falli dottori , non vi fia di pregiudi- 
zio , per non fapere in che ella confuta , ed in qual ma- 
niera fia permeilo di gloriarli ; tenete per maffi-na , che 
chi li gloria , dee gloriarfi nel Signore ; vale a dire , dee 
conofcere che tutt’ i vantaggi che fono in lui , e che lo 
rendono {limabile, non fono fini , ma della grazia di 
Dio, che glieli ha dati per fua pura bontà; e che perciò 
dee egli riferirne a lui tutta la gloria , e non impiegarli 
che per piacergU . v . * „ 

‘ V. 18. Imperocché non è veramente flint thile colui , 
che dà rifallo a fe fleffa , ma colui , al quale dà rifallo 
Dio- • , j 

Imperocché non é veramente filmabile , ec. Qi ?ita è la 
prova del verfetto precedente , e Vuol dire : Qual cha ’ 
rende l’uomo veramente (limabile , non è già la nu oa 
opinione eh’ egli ha di fe fteffo , nè le lodi eh’ egli fi daf* 
ma è l’onore ch’egli ha di conofcere Idlio , e di ete- 
re al fuo fervigio ; come fi direbbe eh’ è il Re, che ren- 
de gli ufiziali della fua corona degni di gloria . L’ uomo 
non dee mai gloriarfi le non in Dio , Primieramente , 
perchè quando l’uomo prefume di gloriarfi in fe fteffo , 
quella gloria è vana ed ingannevole ; {tante che non ha 
egli da fe fteffo che il peccato, che lo rende degno dell*, 
ultimo difprczzo . In fecondo luogo , perchè non effendo 
1’ uomo {limabile che pet vantaggi , che ha ricevuti da 
Dio , è giudo , che s’ egli fe ne gloria , riferifea tòrta 
quella gloria a Dio , che n’ è 1’ autore , e che non 1 ’ at- 
tribuire» a fe medefimo. 

Ma colui , ec. che Dio rende commendabile per olez- 
zo di opere buone , e di fegni miracolofi della f«* onni- 
potenza. 

T.N.t.X. M SENi 
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* i. ]0, Paolo x fon (he vi fupfihco ls pe.r la manfueiu -, 
A dtne e per, la moderazione Hi GESÙ’ CRI- 
STO , «v Si può a ragione applicare al noftro gran- 
de Aportolo quel che Sanfcne proponeva nel Tuo enig- 
ma ( 1 ) : La dolcezza c ufcda dal: forte . Non fi veggo- 
no efempj di dolcezza e di fpr^a meglio uniti che in 
querto luogo,. S. Paolo ufo una moderazione si grande , , 
che prega con Comma iifcyua coloro , ch ! egli poteva pu- 
nire , che non voleffero obbligarlo a metrcr fuo mal- 
grado in opera il luo potere; Avendo , die’ egli, in ma- 
no l' autorità di punire tuff i difubbidienti , affretto che 
abbiate feddisfatto a tatui ciò che V ubbidienza r ichiede 
da voi , Si può trovar cofa da : paragonare , dice S. Gian- 
grifoftomo , alla dolcezza ed alla tenerezza delle Tue vi- 
ncerà ? Egli vorrebbe percuotere , ma fi ritiene , col dife- 
gno di rifparmiare i colpevoli ; minaccia , finché arrivi-, 
pò elfi in filato , ohe- non vi fia più bifogno di galligar- 
li. Quefto Santo A portolo fi riguardava copié un me- 
dico pieno di dolcezza , e come un padre tutto bontà 
verfo i'fupi figliuoli . La fua tenerezza era la lua rego- 
la in tutta la fua condotta ; ma quando vi erano dilor- 
dini da correggere, ne’ quali fi perliileva oftipatamente , 
fa egli vedere un coraggio ed una fermezza inoperabi- 
le , che doveva fpaventare i più arditi : Volete voi, die’ 
egli in un altro luogo a’Gorintj (o) , che io venga a vi - 
filarvi colla verga alla mano ?. É dichiara qui , eh’ egli 
ha armi potentijjirrte , e per difiruggtre tutto ciò thè ad ef- 
fe fi oppone , e per atterrare ogni altezza che fi J alleva 
contro il Vangelo di GESW CRISTO . Aveva egli im- 
parato da GESÙ’ CRISTO medefimo ad unire iafieme 
la dolcezza e la forza , eh’ egli ha Tempre praticate nel 
fyo Vangelo , e che fa rifplendere nella condotta del 
mpodo , Imperocché /* fapienza arriva con forza da un 
eff remiti all' altra t t-difpone tutto con dolcezza (3) . 

Quella forza temperata dalla dolcezza , e quella dol- 
■ • - " : Ctu 

*T — — — - ■ — 

(»)• Judic. 14. 14. ^2) I. Cor . 4-21. 
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eézza“foftenuta dulia forza , fuaviter fortis , & fórtìtef 
fuavis , dice S. Bernardo , fono Tempre (late una qtìàlità' 
rara, e d ffi:ile da praticarli . Imperocché quelli che fono- 
naturalmente forti , non amano che la forza ; e quell! 
che fono naturalmente dolci , non amanp che la dolcez* 
2a'. E* conttìttociò neceffario che quelli, che ‘fono in- 
caricati della condotta degli altri, "e principalmente i 
Pallori , unifeano ad una bontà paterna una fermezza' 
che non diflimuli qò che non fi dee foffrire , e che por- 
ti coloro , che conducono , ad adempiere tutt’ i loro dò- 
veri . Quella fermezza ragionevole, che foltiene, fecon- 
do Dto, la giustizia c la verità, è una dèlie più impor- 
tanti qualità de’ Miniftri di GESÙ’ CRISTO . Imperoc-* 
chè la dolcezza di colui che J offre e fomenta i delitti , 
non of andò di riprenderli , per non contrijiare coloro che 
li commettono , è fìntile , dice S. Agotlino , alla dol- 
cezza di quelle thè non ofa di togliere ad un fanciul- 
lo un coltello , acciocché cgiy non pianga , e frattanto 
non teme eh' et fi ftrifea , ed anche fi uccida. Perciò è* 
affolutamente neceffario per la falute delle anime , che 
i Pallori fieno rivediti di quella forza dell’ alto , che naif 
faccia loro temere che una i$la cofa , ch’è di teme» 
qualche qòfa /più di Qio . . \ 4 

Quello fplrito di dolcezza e di forza è (lato il carat- 
tere principale del noftro grande Apoftolo . Imperocché 
quantunque foffe' egli deprezzato e maltrattato nella fua 
perfoha , e foffe elpoffo alle percoffe e l ad ogni genere di 1 
cattivi trattamenti ; contuttociò era veflito d’armi po-> 
tenti , che lo rendevano invincibile , e che gl! facevano 
riportar vittorie contro i nemici di Dio in tutto il mon- 1 
do . Ua Croce di GESÙ’ CRISTO era tutta la fua glo- 
ria , la fua feienza, e la lua fiducia (0/ ella gPifpit’ae-' 
va quello coraggio , e lo ha renduto più forte e più pò-; 
tonte di tutti gli Oratori e dì tutt’ i ' Filofofi , de’ Prin- 
cipi e de’ Re ; in una parola , di quanti uomini erano- 
al mondo . Ora fi paragonino con quelli foccorfi divini 
le armi carnali, in cui fi confidavano i falli Apoltoli* 
che lo deprezzavano ; quefte armi erano le ricchezze , 
la gloria , le dignità , P eloquenza , la forza di perfuade-' 
re, le cabale, i maneggi, le adulazioni, le fimulazìonf-;* 
ed altre cofe limili , dice S. Giangrifollomo ;• e non è 
x ~ M s quell a 
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quella anche prefentemente la forza di coloro , che vo- 
gliono pi ut tollo mettere la loro fiducia nell ' abbondanza 
della loro ricchezze , e prevaierfi del loro vano potere * 
che non ijìabdire per tutta i' eternità la loro jperanza 
nella mi/ericcrc/ia di JOlto , conte parla il Profeta Rea- 
le (i)l 11 Salvatore ha inviati uomini pieni del fuo Spi- 
rito, poveri ed umili come lui, per vincere il mondo .•> 
ed oggi crediamo di dover fervirci della magnificenza 
del mondo, e di ciò eh’ è conforme al fuo fpiritp, per 
poterlo vincere? Ma ficccme Davidde non ebbe bifogno 
dell’ armi di Saule per vincere il gigante Golia ,• cesi noi 
le fiamo veri difccpoli di GESÙ’ CRIPTO , non avremo 
bìfogno delle armi del mondo per vincere il mondo . L’ 
umiltà, 1’ orazione, la, meditazione delle Scritture,,^ la 
mortificazione fono armi aliai piò potenti e più folide di 
tutta la forza e di tutto il potere degli umani foccorfi , 
che non fono che debolezza ,• laddove quel che fembra 
in Dio una. debolezza, è più forte delia forza di tutti gli 
uomini (l). 

il. 8. fino al il. *7. Imperocché quando anche mi gloriaffi 
un pò di vantaggio della potefià , che il Signtre ha a noi 
data ad edificazione , e non a difiruzione di voi , nom 
ne arrofftrei , ec. S Paolo dice in un altro luogo (3) , 
che GESÙ’ CRISTO ha flabrtiti Minirtri nella fua Chie- 
fa , perchè fi affate bino alla pe' fazione de' Santi, e all % 
edificazione del corpo di GESLT CRISTO . A ciò tendo- 
no tutte le loro funzioni j e tutto il potere che hanno 
ricevuto , non debb’ effer impiegato che per procurare la 
falute de’ popoli , fecondo i difegni di Dio, e fecondo 
le regole ch’egli ha preferitte e lafciate alla fua Chie- 
fa. Imperocché fìccome i medici non fono ftabiliti. che 
per rendere 1* farti tà al corpo umano mediante la virtù 
delle medicine , che Dio ha create per quell’ ufo ; così i 
Pallori , che fono incaricati della condotta delle anime , 
fono obbligati per debito del loro flato , ad impiegare 
tutta la forza e rutta la virtù che hanno , per confer- 
va re , e per affodare , e per riftabilire la falute nell’ani- 
ma e la fantità ne’ Fedeli , che conmongono il corpo 
della Chiefa , affinchè affo fi formi e fi edifichi per mezza 
della carità ( 4,' . 

Ma il mezzo più ficuro e più efficace per edificare la 

Chic- 

* — 1-.1 , ‘ .» 

1 

(0 Pf. 51. 7. 8. (a) 1. Cor. 1. 25. 

* (i) Ppbef. 4, iz. (4) Epbef. 4, ré. 
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Chiefa , vale a dire per confervare la purità della fedo 
e de’coftumi , è il buon ordine nella difciplina, e 1* d'at- 
ta offervanza della dottrina del Vangelo e de’ canoni del- 
la Chiefa. S. Paolo pronuncia anatema centro un An* 
pelo del cielo (i) , che volerte annunziare un Vangela 
diverfo da quello, che gli Apoftoli hanno annunziato; 
per moftrare che iurta legge di Dio e (ulla verità della 
fua parola dobbiamo regolare la nolfra condotta e quella 
degli altri , per tenerli in dovere , e per impedire in lo. 
ro ogni Regolatezza. Imperocché interno, dice $. Ago- 
fti-no , diviene giufio , forfè , e prudve , regolando il fua 
cuore Julle regole immutabili , che GESÙ’ CRISTO , il 
■quale non abbandona mai la fua Chiefa , ha trafmeffe 
ed ha latte paffare fino a noi per mezzo della predica- 
zione degli Aportoli , de’ decreti de’ facri Conci!) , e de- 
gli efempj de’ Santi . Il modello che dee impedire la 
«olirà corruzione , debb’ erte re incorruttibile ; bifogna dun- 
que che fia quello di GESÙ’ CRISTO , degli Apofto- 
ii , e de’ gran Santi ; ed ogni Criftiano dee proporli 
per regola la loro dottrina e i loro efempj , lenza 
metterli in pena delle opinioni e de’ giudici degli uo- 
mini . 

La Chiefa fi regolava una volta colle decifioni de* 
fuoi Concili , e quella tnartima era ricevuta per tutto : 
Erclefia regitur canoni. Niente vi ha, dice S. Ilario (z), 
che piu meriti di effer riprefo , di ciò che fi fa contro ? 
decreti de’ SS. Padri , e le ordinanze de’ Canoni . S. Gre- 
gorio il Grande , fcriveodo ad un Vefcovo , gli racco- 
manda di ufar ogni diligenza per difporre e per ordinare 
tutte le cofe fecondo le regole de' Canoni . ita fiudio v i- 
gilanti cum Dei amore fecundum Canonum pracepta cun- 
£la di f pone vel ordina (3) ; quell’ era la pratica prin- 
cipalmente ftella Chiefa di Roma , ed i Sommi Pontefi- 
ci fi recavano a gloria di ertere reHgiofi ortervatori de 1 
Canoni , cuflodes Cancmum ; e perciò il Papa Geiafio di- 
ce , non effervi Crilliano che non fappia , che niuna 
Chiefa è più obbligata della prima ad efeguire le ordi- 
nanze di rutt’ i Conci!) approvate dalla Chiefa univer- 
falc. - Nullus veraciter Chrifiianus ig-iorat uniufzujufque 
Synodi cotfii tutum , quod univerfaiis Ecclefiec prubavit 
■ejjenfus , non aliquam magie exequt fedem fra exteris 

M ? • por- 


li) Galat. 1. 8 . (3) Hiltr. »E p. S. 

(?) Gre* Ep. 74 . 
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cporttre , guam primari (i) . Ma nella fucccflìone de’ fé* 
coli quatti Canoni , che fono chiamati da S. Leone '2),, 
Canoni fatti dallo fpirito di Dio e con/agrati dal rifpet- 
to di tutto 1 ' univtrfo , fono Itati avviliti , e fono andati 
a poco a poco in dtfufo a motivo delle frequenti difpen- 
fe , introdotte dal riattamento , e delle corrotte inter- 
pretazioni de’ Canoniftì e di alcuni Cafuifti . Ma quan- 
tunque la difciplina edema delia Chiefa poffa mutarti 
.col tempo; nondimeno il fuo Spirito , eh’ è quello di 
GESÙ’ CRISTO , reda tèmpre lo dello; e fa lantità 
delle fue ordinan^^icn è foggetta a’fentimenti ed agli 
affetti degli uomini . La Chiefa non deteda meno in og- 
gi , di quel che deteda va una' volta , le fregolatezze 
ch’ella avea condannate na’fuoi Concili,.,- approva pre- 
fentemente ciò che hg approvato una volta; e fa otter- 
vare , per quanto le è peffibile , que’ Canoni che fono la 
regola della lua dottrina e de’fuoi codumi , o almeno fi 
affligge e geme al vedere che la difficoltà de’ tempi non * 
le permette di cffervarli . 

Il facro Concilio di Trento ha procurato di ridabittre 
tutte le. tradizioni Apoftoliche , teflificando un ardente 
defiderio di rimettere la difciplina Ecciefiaflica in quel 
medefimo dato in cui era prima che la rilattatezza de- 
gli uomini , 1’ ignoranza, de’ Canoni , e la depravazione 
de’ codumi 1’ averterò alterata ; e rinnova tutti gli anti- 
chi Canoni, che riguardano i codumi, é i doveri degli 
Ecclefiadici fotto le medefime pene , ed anche più gra- 
vi , di quando fono dati ittituiti . Quell’ è un ultimo 
sforzo che la Chiefa ha fatto per rientrare nel godimen- 
to de’ fuoi diritti ; e non tollera che con difpiaceve le 
rilaffatezze e gli abufi , che tendono alla didruzione ed 
alla rovina della falute de’ popoli . 

Ce dunque fiamo veri figliuoli della Chiefa , abbiamo 
ori vivo dolore al vedere deprezzata la fua autorità nel- 
lo dabilimento delle fue regole si neceffarie , defideriam 
con ardore di vederle rifiabilire , ed impieghiamo tutte 
le nodre premure e tutto il noftro 2elo per far oifer- 
vare fedelmente quelle che lono ancora in vigore, per 
fortenere quelle citi fi abolifcóno , e per rinnovare quelle 
che fono abolite; off-rvanio perù tutta la moderazione 
che la prudenza Cndiana efige , perchè non redi mai 

tuf- 


fi) Gtlaftus Ep 53. 
(2) S. Lto Ep. 24. 
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-turbata la pace e l’unione de’ Fedeli. Quello zela è la 
virtù principale de’ Fattori 1 quali hanno ricevuta da Dio 
k condotta de’ popoli alla cui edificazione debbono egli- 
no attendere con tutta la loro forza 

17- Chi dunque fi glena , fi glorìi nil Signore . Im- 
perocché non è veramente filmabile colui- c he dà rifallo a 
fe fiejfo ; ma colui il quale dà rifatto a Dio . L’ uomo , 
che non è da fe tteffo che cenere e polvere , è tuttavia 
,sì vano, e sì debole, che s’ immagina di efler qualche 
cola , e cava vanità da tutto il bene eh’ egli ha y o che 
penta d’avere; perocché quello bene è foventi volte 
piu immaginario che reale . S’ egli è ricco , fi confiderà 
jn mezzo alle fue ricchezze come in una città inef pugna- 
lile ( j) , ficura contro rutri gli affolli della fortuna e tutt’ 
i mali della vita. S’ egli è grande e potente, la numerofa 
comitiva delle perfone che lo circondano , quelli che gli 
fanno corte , o che dipendono da lui , fono altrettanti 
fottegni ed appoggi che lo innalzano nella fua immagi- 
•nazione fopra il rimanente degli uomini. S’ egli è inge- 
gnosa di Spirito, o dotto, fi forma in fe fletto un’ idea 
-eccellente , per mezzo della quale crede di meritare la fir- 
ma degli uomini . Ma non è neppure nècéflario aver qua- 
lità reali e (limabili per credere di meritarli la (lima de- 
.gli altri; i meno favoriti de’ doni di natura e di betti 
elterni , fi formano fempre qualche idea .di prqférerfza 'e 
di difiinzione che forma 1’ oggetto della loro vanità .'Che 
più? fi trovano alcuni , tanto c grande e deplorabile la 
xn ile ria dell uomo, fi trovano, dico alcuni, che cavano 
vanità da loro difordini , e credono di dover effere tan- 
•to più confidenti appretto i loro limili , quanto folio più 
[celierà ti e più rei . Ecco fin dove arriva il ditordine 
e la ltravaganza dello fpirito umano, abbandonato a fe 
ìtefTo , che non trovando in fe niente di buono da po- 
terli gloriare , mette la fua gloria , come dice 1’ Apoflo- 
(2) , fidila fua propria ignominia ; e non contentandoli 
di far il male , arriva anche a ploriarfene# 

Non già che quelli, che fono dotati delle più bolle 
qualità. pottano gloriacene , e pollano attribuirli un 

' u "T Cbe { ' ,ro ' ,a ,n lor ° d, bucalo , 

di tutto il bene che fanno . Iddio non voglia; fe ne 

gloriano , e fe ne attribuirono qualche parte , fono ladri, 

, M 4 - che 
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che rapifcono a Dio ciò che a lui appartiene, e che 
fprezzano fuperbamente colui dal quale hanno tutto rice- 
vuto ; lo che fa dire all’ Aportolo (i) : Che hai tu, che non 
abbi ricevuto ? e fe lo bai ricevuto , perchè gloriartene , ce- 
rne fe non lo aveffi ricevuto ? Di fatto , da che polliamo 
noi cavar vanità ? Di che t ’ infuperbtfci polvere e cenere t 
dice il Savio (q) ? Se confideriamo cofa è 1 * uomo , che 
altro è egli mai , fe non una forgente di corruzione . 
Il fuo corpo è un ammalio di fango coperto di neve , 
che fembra bello al di fuori , ma che non è che lordu- 
ra e che putredine ; quella confiderazinne fece dire a 
Giobbe (3) .• lo bo detto alla putredine • tu fei il mio pa- 
dre ; ed a' vermi , voi liete mia mad e , « mia forelta . 
Ma ili più , eh* era P uomo prim^ ohe Dio lo averte ti- 
rato dall’ abirto del niente ? tra egli un puro niente ; 
perciò non dobbiamo {limarci più delle cofé che non lo- 
ro : ed al folo Dio debbiamo attribuire qualche abitiamo 
di più di effe . Se gualcano , dice S. Paolo (4) ,ftima di ef- 
fere gualche cofa , inganna ft flejjo , perché è égli un ve- 
ro urente. E fe dappoiché abbiamo ricevuto P eflere , Id- 
dio non ci fortenrfle ad ogni momento colla fua mano 
onnipotente, noi ricaderemmo in quel niente medefimo, 
da cui fiamo ufeiti . Che fe fi aggiugne a que.Ie .confi- 
derazioni quella dell’uomo peccatore, qual motivo non 
i quello di umiliarli e di deprezzare fe tleflb. 9 Laonde 
non fiamo da noi {felli che corruzione e che peccato f 
e non abbiamo niente di buono , che non lo abbiamo 
ricevuto dalla bontà di Dio . Imperocché , come dice S. 
Grevorio (5), „ i Santi non ignorano, che dopo la ca- 
„ dura del loro primo padre , vengono da una rtirpe 
„ corrotta ; e che fe furono dopo cambiati in meglio e 
,, ne’ loro defiderj e nelle loro azioni , quella non è 
„ opera della loro propria virtù , ma della grazia di Dio, 

,, cne gli ha prevenuti co’ fuoi doni . Quindi conofcono , 

,, che hanno tirato tutto il male eh’ è in loro da quella , 
„ funerta propagazione, e che tutto il bene che v’ in- 
contrano , viene dalla liberalità della grazia ; e fi co- 
,, nofeono debitori alla bontà dei loro Salvatore e di aver 
„ loro compartito, per rneizo della fua grazia preve- 
,, niente , il dono di voler il bene , e di aver loro ac- 

cor- 


(1) 1. Cor. 4. 6. (2) Eccli. io, 9. 

(3) Job 17. 4. (4) Calai. 6. 3., 

(5) Liù , Q2. Mor . c . 1. 
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», cordato , per mezzo della lua grazia confegaente , il 
Jt dono di poter efeguire il bene che volevano . 

Chi fi gloria , fi glorii dunque nel Signore , e gli at- 
tribuifca tutta la gloria del bene che fa coll’ ajuto della 
fua grazia ; quell* è T unica cofa che Dio riferva a fe 
fletto in tutte le noftre opere buone , delle quali lafcia 
* a noi tutto il profitto . Egli protetta per bocca dei fuo 
Profeta (.1) , che non darà la fua gloria ad un 'altro j e 
quanti tuttavia non gliela tolgono , o tutta intera , o 
in parte ? Che fe gli uomini punifcono i ladri de’ beni 
altrui , Dio punirà più feveramente i ladri della fua glo- 
ria ; pofciachè a lui è dovuto tutto l’ onore e tutta la 
gloria; e non polliamo attribuircene niente , fenza far 
ingiuria alla fua divina Maeftà , da cui abbiamo tutto 
ricevuto . 

t + lSJJSI» +I&X & ItSl ** 

1 * • t , 

CAPITOLO’ XI. 

t ‘ • * • .... 

j. T "tT inatti f ufi! nerette l. Tjlacefle a Dio , che 
LJ medicum quid infi- JL voi fopportar volefte 
piemia mea , fed & fup - un poco la mia fciocehez- 
portatt me: , xa ! Ma pur fopJJortatda . 

2. SLmulor entm vos Bei 2. Imperocché io fon ge- 
amuUtione . Defpondi enim lofo di voi di una gelofia 
vos uni viro virginem ea- di Dio ; poiché fon io che 
ftam ex ht ber e Chrijio • vi ho impegnati in ifpofa- 

s lizio a quel fedo fpofo » 

che è CRISTO , per pre- 
• fantarvi ad e(To qùal ver- 

gine fenxa macchia, f 

Timeo autem , ne fi- $ • Ma io temo , che (a) „ 

cut ferpens Hevam feduxit ficcome il fetpente colla 
afiutia fua , ita corrumpan- fua afttlzia feduffe Èva , 
tur fenfus vefiri , & etcì- cosi le voftre menti non fi 
dant a fìmplicitate , qua efi corrompano , e degenerino 
in Chrijio , dalla femplicità che effe* 

; ’ dee verfo CRISTO . 

4 * 4 » 

(l) l/ai. 47. ir. 

(a) Ceri. 3. v, 4, 1 • • 
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4. Nam fi t s , qui venit , 4< Imperocché fe colui 4 

alium Chrtftum pradicat , che viene t vnj , predical- 
quem non prtcdicavimus ; fe un altro CRISTO (i) , 
aut alium fpirìium accipitis, fuor di quello che abbiam 
qutm non acceptjhs , aut predicato noi - 0 fe vi fa* 
.alìud Evangelium ,< quod ceffe ricevere un altro Spi-. 
non recepijhe -, rette patere - rito fuor di quatto che ave-’ 
mini*' 1 '> ■ -te ricevuto ; o un' altro 

: ^Vangelo fuor di . quel lo che 

i , . , •’.;(» * avete abbracciato , ben lo 

■/. .. . • , (offrire .. / orU • 

»*> Extflimo enim nibil > • 5. io ftirap di (ì) 

me minus fecijfe a magnis 'non effere flato"- niente di 
, Apoflolis , — i. : ... ,*i.. .meno de’ grandi Apoftoli. 

6 Nam etfi imperitus 6 . Che fe pure fono im- 
fermone , ftd non feientia : perito nel parlare , non lo 
in prnnibfts auttm mani f e- fono però nella feienza ; 
patijutmsvobis. ' ''ma noi ci iiam già' Tatti co- 

_ _ ' . .n.ofcqre appo yoi ,in ogni 

.lA : / tofa l «■ ° 

7. Aut num quid peccatum 7. Ho. io fatto un pec- 

feety meipfum burnii ians , >cato.in abballando meitef- 
mt vos exaltemini , qunniam fo , perché voi folle efalta- 
gratif Evangelium Dei e* tati ; avendo a voi 'preeji- 
vangtiuavi vobisl tato gratis il Vangelo di 

- Dio ? 

8. Alias Ecchfia» expo- . iv 8. Altre Chiefe io le ho 
Jiavi , acdpiens ftipendtum fpogliate ^ricevendo ftipen- 
“nd miùifiirìum vtfirum . dio per fervi re a voi . ■ 

, 9. Et cum ttfem apud 9. EJ effondo anche ap- 
* vos , ■ & egtrem , nulli one- po voi , ed effondo in bi- 
rofus fui v nam quod mibi fogno , io non fono flato 
destai y juppleverunt fra - di aggravio ad alcuno ;im- 
tres , qui venerum a Mace- "perocché a quel ohe ^ mi 
doni a & in omnibus - fine mancava , fu fuoplito da’ 
onere me voftis jervavi , & .fratelli venuti da Macedo- 
tjsrvaùo, : • . ■ ^ nia , ed in ogni' cof» mi 

. , • .fon «ifervato dall’ effert di 

- aggravio a voi., ed anche 

, --.b per 1’ avvenire mi viferve* 

► / > rò . 

•-7, *— • - “ TOT" "* I®. 

>■ (. ' ^ 

(1) Gr. un altro Gesà . *<* 

(*) Spiegato col Greco . Altr.Litt, di non aver fatto et. 


Digitized by Google 


A’ CORINTJ CAP. Xt. ^ 1&7 

, io. Bji veritas Cbrijìi in io. ìo vi a [fi curo per la 
me , quonì ani Lee gloriatìo verità di CRlSTO che è 
pcn inf ingetur m mi in re - in me che non mi verrà 
gionibus Achajx. infranta quefta gloria nelle 

contrade del Acaja. 

il. Q'/are ? quìa non dì- n. E perchè? Perchè io 
Ugo vosi Peus fiat. non vi amo? Dio lo la. 

i 2. Qi<od eutem facto, & 12. Ma quel che fo , lo 


faci a m , ut amputi m occa- 
Jioiiem eorum , qui volunt 
occaficnem , ut in quo pio- 
ti aniur , inveniantur } Juut 
& nos. 

13 ..Nani e'fufmodi pfeu- 
doapoftoli funt operarii fub- 
doli , iransfigurantes fe in 
jipoftolos Chrifli. 

14. Et non mirum : ipfe 
enim fatauas transfigurat 
Jt in angeluin lueis. 

15. Non tfl ergo magnum, 
fi nùniftri ejus transfigù- 

_ rentur xelut minijìri jufti- 
tix : quorum finis erit fe - 
cundum opera ipforum . 

1 6. Jterum dico , ( ne 

quis me piti et ìnfipienttm 
effe , a He quia ve! ut infipìen- 

, ttm accipite me , ut & ego 
modicum quid glorier . ) 

17. Qucd Icquor , non lo- 
quor fecundum Deum , fed 
quafi in infipientia , in bac 
fubflantix gloria . 

18. Quonì am multi glo* 
riantut ftcundrmt carnem : 
& ego gloriabor . 

19. Libenter enim fuffer- 

4 tis 

»- I 


farò aticoia', per tagliar la 
occaficne a coluto , che 
han voglia di occafione , 
onde fard trovare tali , qtìa- 
li fiam noi , in che fe ne 
gloriano . 

li}. Imperocché cefali fal- 
li Apolidi fono operaj fur- 
bi , che fi trar, sformano in 
Apofloii di CRlSTO . 

14. E non è maraviglia» 
poiché Satana ftelTo fi tras- 
forma in Angelo-di lucei 

15., Non è dunque gran 
cofa fe i fuoi minillri fi 
trasformano in minilhi di 
giullizia ; il loro fine però 
larà in conformità delle o- 
pere loro . v . 

16. Io lo ridico ( neflim 
mi (limi fciqcco , o (offri- 
temi almen come fciocco , 
e permettetemi che anche 
io mi glorii un poco . ) 

17. Credete fe volete che 
ciò che io dico noi dica le- 
condo Dio , ma come in 
ifcioccbez 7 a » in ciò che io 
prendo per lòggetto di van- 
to . 

18. Poiché molti fi van- 
tine fecffHcff la ‘carne , 'tei 
vanterò anche- . 

19. Giacché voi, faggi 

! c.uai 

— . - 


Dom. della Seffagefima , 
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tis i n fi pi flit e s , cum fitis 
ipfi fapuntts • . . 

qo. Sufiinttis tram , 
yttìf wo/ in ftrvituttm redi- 
gi* , fi quii devoret , fi quii 
' accipit , fi quis txtoilitur, fi i 
quis in focttto ves cxdit', 

21. StCundum ignobilita- 
ttm dico , quafi noi infirmi 
fuerimus in bac pam . In 
quo quis audet( in infipitn- 
ria dico ) audeo & ego » 

« ' 

/• » * ’* 

22. Htbrxi flint , Ó“ ego: 
Ifratlitx funi , & ego : Je- 
meri Abtahx funi t & tgo: 
« 

23. Mini fin Cbrifli funt y 
( ut to’nus t Japiens dico ) 
plus eg r > : in laboribus plu- 
rimi . » , in care tri bus abun- 
dantius , in plagi* fupra 
modum , in mortibus fre- 

r. qutnter ; . * 

24- A J uditi* quinquits , 
quadragtnas , ’ una minus 

acctpi . 

" 1 

2<. Ter vìrgis rgfusfum , 
fernet lapidatus fum . ter 
naufragium feci , nbcle & 
dii in profu/ido mari s fot • 


26. 


(a) Dent. 25. v. 3. 

(b) AB 16. v. 22. 

(c) AB 14: w. 18. 

(d) AB. 27. v. 41. 


DI S. PAOLO 
qua» fitte , di buon animo 
Sopportate gl» (ciocchi* 

20. Imperocché voi Top- 
portate fé vi è chi v» ri- 
duce in ifcliiavitù , e chi 
vi tranguggia , e chi vi pi- 
glia la roba , e chi vi trat- 
ta' con alterigia , c chi vi 
dà bulla faccia; 

- 21. Io lo dico a confu- 
sone , poiché noi polliamo 
pur effere dati deboli in 
quello punto . E pure di 
quel > che alcun di coftora 
ofa vantarfi ( in ifciocchez- 
2a lo dico ) 1’ ofo anche 

22. Sono eglino Ebrei ? 
Anche io . Sono Ifraeliri f 
Anche lo . Sono fchiatta di 
Abraamo ? Anche io . 

23. Son minillri di CRI- 
STO ? C Da men faggio io 
favello ) pii» io. In trava- 
gli molto più, in prigioni 
affai di più, in battiture ul- 
tra mifura , a fìl di morte 
frequentemente . 

24. Da’ Giudei io ho ri- 
cevuto cinque volte (d) 
quaranta battiture , manco 
una . 

25. (b) Tre volte fono 
flato bàttuto colle verghe « 
(c) Una volta lapidato , (d) 
tre volte ho fatto naufra- 
gio , fono flato un giorno 
e una notte in alto ma- 

1 re 
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re (i) . 

2 6- In itineribus fape, pt - 2ó In viaggi io fono 

r'tCklis flumtnum , penculis flato fpdfe volte , in peri- 
latronum , penculis ex gt- gli di fiumi , perigli di la.j 
nere , pertcults ex Gentibus , drom , perigli da’ nazionali, 
pertcuiis in cwitate , peri- perigli da Gentili , perigli 
culis in fditùdine , pericu - in citta , perigli in luoghi 
lis in mari , pertcuiis in deferti , perigli in mare , 

fatfis fatribus : perigli tra falli fratelH-t 

*7. ii labore , & arumna, 27. in fatica , e travaglio, 
in VfgilUs ntuitts , in fumé , in molte veglie , in fame 
& Jtti , in jtjuniis multis , e fete , in mr)ti digiuni, 
in ftgore , O" nudi tate in freddo , e nudità. 

23 . Praier illa , qua ex- s8. Ultra quelle cofe che 
trinfecus funt , inftamia fono efteriori , la folle citu- 

mea quotidiana , follenudo dine che in ho per tutte le 

omnium Ecclefiarum • Chiele , mi attrae una far- 

ragine di affari , che mi 
viene a ridotto tutto gior- 
no . 

59 Qjuis infirmatur \ & 29. Chi è debole che io 

3 fo non tnfirmor ? quii Jean- ancora non m’ indebolita 
alixatur , & ego non uxori (2) per lui ? Chi urta in ua 

intoppo , che io non m’ in- 
fiammi ì 

30 Si gloriar i oportet,qua 30. Se fia duopo glorìar- 
iafirmitatis me a funt , glo- fi , mi glorierò di cofe che 
tìabor . • fon di mia umiliazione.' 1 

31. Deus & Pater Do ?r. Dio , che è il Padre 
mini nnjlri Jefu Chrifli, qui del Signor noftro GLSU* 
efi bentdiSius in facula , CRISTO , il quale è bène- 
feit quod non mentior . detto in eterno, fa che io non 

1 mento. 

32. Damafci prapoptus 32. ( a ) In Damafco , il 
Genita Anta regia cufto - Capo della nazione , che 
dtebat civitatem Damafceno- comandava per parte del Re 
rum, ut me comprehenderet; Areta faceva far la guardia 

nella città de’ Damalceni , 
per arrefiarmi ; 

3 ?. 33 , 

- ■ 

fi) Litt. nel profondo del mare. Gr. nel profondo’, il 
v ohe alcuni lpiegano di un profondo camerotto. 

(2) Altr. cjii è afflitto , che anche io non mi affliggi 
(a) àB. 9. v. 24. 
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& per ftnejìram in 33. ma io lui calato per 
/porta dimi (fu t fum ptr mu- una findira in una fportat 
rutti y & fic effugi manus giù dalli muraglia*, e così 
•jut . , gii fcappai dalle mani . •• 


SENSO LETTERALE. \ 

I. T\lacefft a Dio , che voi /apportar voltfit UH 
JL poco la mia J'ckcchezza ! Ma pur /apporta- 

Piaceffe a Dio , che voi voltfit . L’ A portolo avendo 
molto efaltato il fuo miniftero fopra quello de’ -Tuoi av- 
vertati in diverti luoghi di quefta Lettera, principalmen- 
te nel capitolo precedente , fi vede coftretto a dover tut- 
tavia continuare quella materia per difingannare piena- 
mente i Corint) delle cattive tmpreffìoni , che i falli dot- 
tori aveano fette della Tua condotta . Fa egli prima le 
file feufe , confeffando eh’ è in effetto- un voler efercita- 
te la loto pazienza il trattenerli più a lungo fu quella 
materia ; ma che finalmente è egli coltretto a farlo per 
loro proprio. intereffe ; chqvperciò li prega di non averlo 
a male, mentre ei noi lacche per eccedo di quell’ amo- 
re , che ha per loro ^ t 

Soffrire un poco la mia fciocchtzza , 0 fio impruden- 
ti 1 tc. Litt. La mia follìa ; vale a dire , foffrire , che io 
vi parli ancora della gloria e de* vantaggi del mio mini- 
ftero , e delle opere per mezzo delle quali io ho rtre- 
ritato che mi preferiate a’ miei avverfarj ; lo che pafferì 
per follìa appreffo di loro ; e lo farebbe effettivamente , 
fé non loffi cortretto a farlo per foftenere la mia riputa- 
tone appreffo di voi , e per impedire che quelli felfi dot- 
tori non vi feducano , lacerando la mia condotta , ed ab- 
baiando la gloria del mio Apoftolato. 

« fr. 2. Imperocché io fon gelofo di voi di una gelofia di 
Zfioi poiché fon io chi vi h> impegnati in ifpìfalizio a 
guel folo fpifà , che é CRISTO , ptr preftntarvi ad effo 
guai vergine fenza micchi a . 

9 Imperocché io fòt gelofo di vft. Qoert’ è la ragione 
della dimanda che fa 1 ’ A portolo „• vale a dire.* L’ ecceflo 
dell’ amor che io vi porto, e che arriva fino alla gelofia, 
vi debo’ eccitale' 'a foffrire quefh forte di follìa e d’im- 

v ► • ■ pru- 
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prudenza , che non è che un effetto di que(¥ «mote . 
Altrimenti. Quel che mi {pigne -.ad operare in Matta 
gujla , e il violento amore che ho per il voftro bene , 
ei il timore che io provo , che quelli fallì dottori non vi 
{educano , e la purità non corrompano deH*'y olirà fede, 
con ducendovi a deprezzare il. mio mmiiie.ro . . ’ 

i Di urta gelo fui di Dio ; vale a dire , di una gelofia af- 
fatto lanta ed affario divina , che non ha per oggetto 
che la yoirra falute , e la gloria di Dio, lenz’ auuna 
confiderà zione del mio proprio intereflfe ; lo che vi debb’ 
eccitare tanto più ad accordarmi quel che vi d'trrando . 
Egli oppone il fuo timore a quello de’ Tuoi avverfarj , 
che non aveano perfine che la gloria e l’ interrile. /£• 
mularu" ut vos non bene (i)-. 

Perocché io vi ho impegnati in ifpo fati zio , avendo fer- 
vito di minillfo e di mediatore per unirvi e per accop- 
piarvi fin da quello mondo , mediante la carità e le pro- 
meiTe di fedeltà, 

A quell' unico fpofo, eh' é GESÙ* CRISTO , il quale 
non può per confeguenza feffi ire , che voi amiate altri , 
nè che afcolùate altri che lui . L’ Apoftolo ha in vifta i, 
fuoi avverfarj , i quali non aveano altra mira che di far- 
li amare da’ Corinti , {otto pretefto di annunziare ad eflìs, 
il Vangelo di GESÙ’ CRISTO. •. r 1 

Per prtfentarvi a luì nel ciUo , nel giorno della bea- 
ta rifurrezione ,.che farà, il giorno delle nozze e della con- 
fumazione di quefto matrimonio fpirituale. Vtrbum vitx 
continente e , &c. (q) . - : - v 

Qual Vergine fenza macchia f Egli parla della Chiefa 
de’ Corinti, come di una fola perfona , perchè non, for- 
ma ella die un corpo miftico / mediante T integrità del- 
la fua fede e de’ fuoi collumi . Una tfi columba mts .' 

Sf. 3. Ma io temo , che Jicconte.il ferpentt colta fua 
ajluzhf fedujft Èva , così le voflre menti non fi corrom- 
pano , e degenerino dalla femplicità , che tljer dee vtrfo 
CRISTO. \ r , ^ ' % 

Ma temo che fi: come il ferpentt , cioè il demonio {ot- 
to figura di ferpente , coila fua afluzia feduffe Èva , eh* 
era affatto pura e vergine di corpo e di fpirito ; così It 
voflre menti , che fono ancora pure e vergini , mercè la 
la purità della loro fede , non fi corrompa - 

• nc y 
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(1) Calar. 4. 17. 

Philip, a. 16. 
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no , te. per mezzo degli artifìci di quc’ falli dottori , che 
fono i miniftri di quel medefimo ferpente . 

y. 4. Imperocché ft colui , che viene a voi , pred'tcaffe 
un altro CRISTO , fuor di quello che abbtam predicato 
noi , 0 fe vi faceffe ricevere un altro Spirito fuor di quel- 
lo che avete ricevuto , o un altro Vangelo fuor di quel- 
lo che avete abbracciato , ben lo /offrire/le . 

Imperocché fe colui , che viene a predicare dalla Giudea, 
e chi fi vanta di edere dato ittrutto da G ESLTCRlSrO 
medefimo, e di edere inviato da’ primari tra gli A po- 
llali , vi predicale un altro CRISTO , ec. vale a dire » 
un altro Salvatore più ficuro e più certo di quello che io 
vi ho annunziato; oppure potette comunicarvi, median- 
te l’ impofizione delle fue mani , doni più eccelfi ed in 
maggior abbondanza , che io non ho fatto ; o potefle pre- 
dicarvi un Vangelo ed una dottrina più fublime di quel- j 
la che io vi ho predicata , e che voi avete ricevuta da fji 
me ; ben lo foffrirefte , avrefte ragione di foffrire ; eh’ egli 
É preferifle a me , e che mi trattafle appretto di voi con a 
difprezzo, c come una perfona a lui inferiore in ogni 
co fa . 

V. 5. Ma io fiimo di non e fere fiato niente di meno de ’ J,.- 
grandi Ap.fi oli . 

Ma io fiimo , ec. vale a dire .• Quello novello dottore 
lattai lontano dall’avere qualcuno di quelli vantaggi , 
l'opra di me ; dante che gli fletti primarj tra gli Apo- 
ftoli , eh’ egli riconofce per fuoi maeilri , non hanno 
avuto niente, nè riguardo alla predicazione, nè riguar-jfr 
do alla comunicazione de’ doni dello Spirito di Dio , che 
ali abbia potuti innalzare fopra di me , e che io non ab- 
bia ricevuto egualmente che loro , e in un grado eguale 
al loro . Perciò vai a torto foffrrte , eh’ egli s’ innalzi con 
tanta temerità fopra di me . 

V. 6 ■ Che fe pure fono imperito nel parlare , non lo fo- 
no però nella feienzt ; ma noi ci fiam già fatti conofcere 
appo voi in ogni cofa . 

Chi fe io fono imperito nel parlare . L’ Apoflolo ri- 
fpoade all’ obbiezione che i fuoi avverfarj erano Coliti di 
fare contro di lui , per renderlo fpregevole . Il fenfo è 
tale: Se le mie efpreflioni fono meno pure e meno ele- 
ganti di quelle de’ miei avverfarj , che fanno profeflìone 
di una eloquenza minlana e profana, e che parlano il 
Greco purgato, come 1 ’ Atticilmi e l’ Ellenifmo , laddo- 
ve io non parlo che il Greco volgare ; non lo fono pt'ò 
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mKa fetenza de’ Mifterj e delle verità della Religione , 
che Dio mi ha rivelate in un eminentiffìmo grado ó 
che iupera infinitamente tutta la feienza de’ miei av- 
•veifarj . 

Ma noi ci fiim già fatti conofcert , tc. vale a dire.* 
Voi lapete di certa elperienza , chechè ne dicano i miei 
avverla-r) , che io non folamente non manco di faenza 
ma che ho anche un’ eloquenza affatto divina , che confi- 
tte più in perfuadere ed in convertire i cuori de’ Fedeli , 
ene -non in lufingare le loro orecchie cogli ornamenti e 
colla purità del difeorfo. 

^•7* Ho io fatto un peccato in abboffando me fi e fio 
P fichi voi fofie tf aitati ; avendo a voi predicato gratis U 
Vangelo di Dio. 

Ho io fatto un peccato contro di voi , ficchè io meri- 
ti , che mi trattiate con difprezzo , e che mi abballiate 
in fiffatta gu:fa lotto i miei avverl'ar^ ; allorché per in- 
nalzare voi; vale a dire, per inoltrarvi cogli effetti 1* 
amore e la ftima , che io aveva per la voftra Chiefa fo- 
pra le , che contribuivano al mio mantenimento • 
oppure , per innalzarvi mediante la fede e la partecipai 
eione de doni dello Spinto di Dio, che rendono Itima- 
bile la voftra Chiefa fopra tutte le altre ; ho abboffato 
* tc% ®j°^ » tni lòno umiliato fino a non ufare 
del diritto che io aveva di digere il mio mantenimenti 

ahrrChiefe I ; ai:,d0V1 ‘ VaHgel ° » corRe Io ergeva dalle 

8. Altra Chieft io le ho /pagliate , ricevendo Jiipen* 
dio per ferviti a voi . 

lo ho /pagliato le altre Chieft, fenz* aver riguardo alla 
loro eltrema povertà ,• lo che é una fpecie di duro <rat- 
tare , che io ho u faro contro di loro per amor voilro 
ricevendo aa tfit F affluenza di cui avea blfogno per 
fervtr a voi nella predicazione del Vangelo ; oppure fe- 
condo a|tri , per elercitare la carità verfo i poveri della 
vokra Chiefa , che mancavano di foccorfo e di affi- 
ftenza . 

Ed anc jf appo voi , ed effsnio in bifo- 

gno , io non fono fiato di aggravio ad alcuno'. Imperocché 
a quel che mi mancava , fu fupphto da' fratelli venuti 
da Macedonia } ed in ogni cofa mi fon fife’ voto dall' «f» 

veri d “ tgr * Vt ° * V0 * * * d ancht ptT l ’ * vv *»trt ai riferì 

Bd tfiendo and, appo voi -, vale a dire, allorché io 
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vi predicava il Vangelo di GESÙ’ CRISTO , irò maflca- 
vano le cote necelfarie alla vita. 

pjon fono finto <f aggravio a ritmo tra voi; cioè, non 
ho voluto efiger niente da voi per provvedere alle mie 

tiecèflfuà. v . -A *'5 •*- * •' S u 

Ma da' frattlii .... fu Supplito , oc. vale* dire : Ho 
procurato , lavorando giorno e natte eolie «ette mie ma- 
ni , di non effere d’ incomodo, » d ! aggravio a niuno . Ve- 
di I- Theff. X. 9. * SrJfn .. 

■ty. 10. Io vi tfficuro por la verità di CRISTO , eh 
in mt , che non mi vorrà infanta qutfla gloria nelle con- 
trade dell' Ac ai a . «.'• r <■ %' 

r Io vi ajficure por la verità di GESÙ’ CRISTO , ec» 
QuefV è una fpecie di giuramento , in tui l’ Apoftolo 
chiama in teftimonio la verità detto Spirito Santo, 01 
cui era egli riempiuto. .Altrimenti - Così io fia Mini* 
ftro fedele di GESÙ’ CRISTO nel fuo Vangelo , e cosi 
procori in ogni cofa di dire la verità . ~ 

Cbetton mi verrà rapita qutfla gloria di .predicare il 
Vangelo gratuitamente y oppure , fecondo altri, che 10 
ini glorierò di quettc vantaggio in tutta 1 Acafa , Pro* 
v ineia della Grecia Proconfelarc , di cui Cunnto era la 

Capitalo. v . « s . 

V. II. R perchè cibi Perchè to non vi amo ì Dm 

lo sà 0 ...a ~ ^7 

£ perchè i L’ Apoftolo previene 1 ’ obbiezione che fi po- 
teva largii , circa il non aver egli voluto ricever niente 
da’ Corinti , e «irca il pubblicar che faceva di non aver 
voluto effer d’ aggravio a.niuno di loro.; e rifponde a 
cucita obbiezione in due maniere . Primieramente , ^ne- 
ttando che D o gli è teftimonio del tenero amore eh egli 

bu> per loro. ... , ». 

Perchè io non vi amo ? Iddio lo sà ; vale a dirg : Id- 
dio , che l’ intima vede del mio cuore, mi e tdtimonw 
che io fono pieno d’ amore per voi . • 

12. Mi quel che f> , lo farà ancora per tcg.iar la 
occafione a coloro , che han veglia di occhione ; onde farp 
trovare tali quali fiam noi , m che Je ne gloriano . 

Ma . Quell:’ è la feconda rifpotta alla loro obiezione , 
idove dichiara il motivo che lo obbliga ad operare ed a 
parlare in coiai guifa . lo lo f> ; vale a dire: Io preuteo 
gratuitamente . Altrimenti : io mi glorio di non ener 
d’ aggravio a niuno di voi ; « lo farli ancora , per toglie- 
re a’ fatti dottori un acca fune di gloriarti , ec. vale a di- 
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te, di aver il vantaggio fopra di me d’ avervi annun- 
ziato gratuitamente il Vangelo» Altrimenti: Io lo fac- 
cio , affinchè , avendo tolta a’ falfi dottori ogni opcafiou 
ce di prcferirfi a me , io (ìa ad erti un motivo di dive- 
nire effettivamente tali , quali dicono di edere , e di con- 
durli verfo di voi con quel raedefimo difintereffè , con cui 
io fieno rai conduco . Ma quantunque quelli falfi dottori 
uon riceveffero contribuzioni dalla Chiela per farli credere 
difintereffati , non lalciavano però di procurai l'ottomano 
da redeli abbondantiffimi foccorfi . 

'V* *3 • Imperocché corali falfi Apo fiale fono operai fur- 
bi , clye fi trasformano in Apofioli di CRISTO . 

_ f a W Ap finli , che fi dicono inviati da 

UhSU CRISTO per predicare» 

Sono operai furbi-, vale a dire, che fanno moffra di 
affaticarfi gratuitamente nella predicazione del Vangelo 
quantunque ricevano forame confiderabili di dinaro da’ 
Fedeli nel mentre che gli adulano ne’ loro peccati coll’ 
ingannevole fperanza che gli danno di liberameli e d" 
afficurare la loro falute facendo orazione per loro . Vedi 
Watrh. 23. 14. 

Che fi trasformano in Apofioli di GESÙ 1 CRISTO • 
cioè , che hanno in apparenza tutte le qualità e le virtà 
de’ veri Apolloli , e principalmente quella del difintereffe. 
Imperocché di .ciò principalmente parla 1’ Apoftolo in 
q.ueUo luogo. 

V. 14. B.non è maraviglia , poiché Satana fitjfo fi t raf- 
ferma in Angflo di luce . 

E non è maraviglia ; cioè; non* dobbiamo reftar for- 
prefi , che quefli falfi Apolloli , che fono minilfri di Sa- 
tanaffo , contraffacciano 1 veri Apolloli • perocché lo fteL 
fo Satana \ vale a dire, il nemico del genere umano, il 
demonio , I angelo maledetto , eh’ è il maelìro de' falfi 
apolloli , e che lerve loro di efempio , fi trasforma /» 
Angtlo di luce, per meglio ingaanarli , non partecipan- 
do ellì realmente alla luce, ed elfendo come gli angeli 
apollati rilegati nelle tenebre eterne . Vedi 2. Petr. 2. 
4 * 6 - 

V. 15. Non é dunque gran cofa fe anche ì funi mìnifiri 
fi trasformino in mintfin di giufiizia ; ma il loro fine pe- 
rò farà in tonformttà delle opere loro. 

Non é dunque gran cofa , fe i fuoi mìnifiri ■ chò ; 
coloro che gli fervono a stabilire e a dilatare il fuò ve- 
tao , quali fono quelli ftlfi Apolli , che trattengono 
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gli uomini ne’ loro peccati , e che ifpirano ad etti fait» 
malTipis e dogmi corrotti ; fi trasformino in minifiri dei* 
fa g ufi) zi a i vuje a dire, del Vangelo, eh’ è la regol» 
dtl Dcn vivere, e l’ unico mezzo, per cui gli uomini rie 
5$yono nelle loro anime la vita, c la fantita . 

Ma il firn fine y tc. vale a dire , ma fi eco me la loro 
vita è data piena di avarizia e d’ ipocrita , e dì ogni gè* 
nere di corruzione ; cojt la loro morte fara affatto con* 
forme allg loro vita; morranno eglino nell’ impenitenza ^ 
« di una morte feiagurata , c^e farà' fegutta dalla danna- 
zione eterna , 

il. i£. lo lo ridico ( ttejfu* mi fiimi /ciocco , a //fri- 
temi air/ien come /fiocco , e permettetemi fi } * anche io mi 
gladi un poco .) 

Io fi ridico ..... Ni una mi giudichi imprudente \ 
yale a dire ; £huna giudichi che vi lia una vera impru* 
denxa nel mio procedere , allorché mi prendo la libertà 
di gloriare m? (fedo ; t non fi creda , che io arrivi a 
quell’ eccedo per mancanza di riffe (Trina o per non fa* 
pere qh’ è una follìa il lodavo le Italia quando non na 
egli corretto a farlo da una neceffìtà $1 urgente , corri* 
è quella che mi ebb'‘£* $ difendere 1’ onore del 91 io tei- 
niitvrq, 

O fimena fojf) itemi come i>n prudente . , ec. cioè , fe io 
pon poffo pervadervi che il mio procedere e efent© 
ds ogni imprudenza; (offritemi come imprudente, e la* 
feiate che io mi lodi appretti? di voi , come fanno i 

3 iiei ayyerfjrj , che VQi (offrite in quella loro impru* 

. enza , 

V, 17. Credete fé volete » che ciò: che io dico noi djcgf 
fecondo t>io , ma come in i/fiocchtzza , in dò qbt io pren* 
4 f> ptx /oggetto di vanto, 

Credete fe volete , (he quel che io, dico clnja le mio 
propri? iodi , ufi àteo Jecontfi Dio ; vale z dire , ciò non 
ìem 'cra conforme all’ efervjpio dell' umiltà di GESU’CRl, 
$TQ, nè ©He regol? ded tpo Vangalo, itè «’ leptimer.ti 
interni eh’ egl’ uyira a’ (noi fedeli , © perciò io defilerei 
rei di ©Tentarmi fot metter? in villa fe mie pr°fri© 
lodi , 

Ma feqr in follia , quantunque io non fia »aìc vera* 
mente, a motivo delle cireoitanza cht mi cQtlrfogono a 
larlo , io prendo motivo di lodare me ffelfa ; pulci ach© 
qqc] qh? io voglip dire, noq merita infondo alcuna fod^ 
e aon è capqqe di radermi d?gO Q d‘ rIqiÌì, 
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Y. 16. fifa poiché molti fi vantano frcònAo là bastie , m* 
stenterò ancW io . . 

Ma , fc. Il fenfo è «le ; Siccome 11 raccontò délld 
proprie lodi ha fertlp r5 qualche apparenza di rtiile e di 
follia , iò defidererei di n">n edere Obbligato a lodare me 
Ifeffo» irta giacchi molti fi glori iho » innalzandoli foprn 
di me per avvilire il mio minitfero àppfeffo di voi ; /;- 
rondo la carnè , c>oà , de’ vantaggi che fono puramente 
edemi, e che non recano da fe ftelìì all’uomo alsu- 
na gloria» come di efler GinJeo» della li i r pe di Abra-t 
imo , ec. , ■ . 

jfnch' io mi glorierò ; vale a dire , anch’ io mi trovò 
roliretto a dovermi gloriare egualmente che loro , de* 
hiiei vantaggi edemi ; per ribattere la loro profunaio-. 
re , e per impedire che non Vi portino a deprezzare il 
mio miniflero , ihnaizahdo fe derti fopra di me . f 
dunque manifedo che hotì Vi è alcuna imprudenza nel 
mio procedere , rfUantunqUe fembri che ve re ha ,• men- 
tre io tion mi lodo che per forza. -, e non ko altro mo- 
rivo , lodando me fletto , che il desiderio della voftr» 
fallite . 

Y- 19 * Ciacchi voli , faggi ìjp ai fiett \ di buon enhho Top* 
porrate gh f ciocchi . 

Imperocché j aggi qttni fiele j cicè , quantunque facciate 
profcfTione di effer laggi , e di edere illuminati per coro- 
feere i difetti degli altri » ed attenti per non lalciarvi fot- 
prenderé . . .. 

Di littori animo fcf portati gli fichi ; vale a dire , t 
miei avverfarj , che fi gloriano fuor di trifora , e 
Che comihetlono ogni forte d’.ecceflo centro di voi . tflu 
trimenti . Quand’ anche vi foITe qualche imprudenza in 
quella condotta ... devo fperare ] che ettendò Voi faggi co- 
inè liete ». la foffrirete volentieri ; pofeiachè è proprio de* 
faggi j. loffrire con pazienza ì difetti degl’ irhprtidenii ; lo 
che egli dke ^>er ironia . 

V- CO. Imperocché voi fif portate » fe vi è chi vi riduce 
(n if chiavi tu , e chi vi trongnggia , t chi vi piglia la ro- 
ba , ir chi vi tratta con alterigia , t chi i>i dà falli 
feccia . . . 

Scpoerfate . QUefl’ e la prova peli* ironia del verfettò 

{ •recedente ; chi vi riduce in tira fpecie di fc hi aviti ; va-* 
e a dire , (offrite quelli fallì Datori , che vi trattano 
Col medefiirp rigore è col medcfirhò difprezzo , cerne fi 
imtaab gii fchiuvi ; lo che egli fa veder» ih appretto : 

y K i ehi 
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chi vi tranguggia , loffi ite che facciano ogni giorno latiti 
conviti a voltre fpefe , fino a diffìpare co’ loro eccttfi 
tutte le voftre follante ; chi vi piglia la roba ; cioè (of- 
frite , che efigano da voi fomme di dinaro , e che fi 
procurino fottomano regali confiderabili , fotto pretefto 
die non ricevono niente dalla vollra Chiefa pel loro 
mantenimento, oppure, a titolo di ricompenfa ; chi vi 
tratta con alterigia ; vale a dire , feffrite che efercitino 
un impero tirannico fopra di voi, che vi oltraggino non 
folamente colle parole , ma anche co’ fatti , arrivando 
qualche volta fino a percuotervi in faccia ; lo che è un 
trattarvi coll’ altima indegnità. L’affai probabile , che 
quelli falfi Dottori , effendo sì arditi e si arroganti ,• co- 
me li deferive 1’ Apollolo , arrivaffero ad operare in fif- 
fatta guifa , e che perciò quelle parole percuotere in fac- 
cia } fi debbono efporre alla lettera e non metaforicamen- 
te , come di ordinario fi efpongono * 

V. or. Io lo dico a con fu/ione , poiché noi poffiamo pur 
tffere flati deboli in queflo punto . Eppure di quel , che 
alcun . di colloro ofa vantarli ( in ifchiocchtzza io dico ) 
f ofo anche io . 

Jo lo dico a confufione , vale a dire, quelli trafporti e 
quelli eccedi de’ falfi Apolidi , che voi avete fofferti , mi 
rimproverano tacitamente dr non aver io faputo ufare , 
al par di loro , di tutta 1 ’ autorità del mio minillero , nè 
approfittare de’ miei vantaggi . 

Poiché mi pojjiamo par ejfcre flati deboli in qutflo pun- 
to ; vale a dire, in non aver fatto valere i miei talen- 
ti , e in non aver abballarla efaltato lo (lato del mio 
minillero . Altrimenti : In aver lcfferta , fenza lagnar- 
mi , la mia miferia e la mia povertà , nel mentre che 
i vollri falli Apoflolr , che dominavano fopra di voi , 
divenivano tuttodì più tacchi ,. e vi ve vino nelf abbon- 
danza- . 

Ma in ciò che alcun di ccfloro ofa vantar fi ; vale a di- 
re , ma giacché quelli falfi Apolidi fenz’ avere alcun le- 
gittimo motivo di gloriarli , fon sì arditi che parlano di 
fe flefft e fi lodano ; ( tn fciocchezza io dico,) lo ofo an- 
che io, egualmente che loro; cioè , ardifeo anche io di 
parlare di me Aedo e di gloriarmi , affinchè (appiano, 
ch’elli non hanno ninna delie qualità, di cui fi vantano, 
che non 1 ’ abbia anche io al par di loro , cd anche in Un 
grado più eminente. Ego magia (i) . 

, . ' - V 32 . 
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55. Sono eglino Ebrei ? Anche io . Sorto \ fratini * 
Anche io - Sono /chiatta di Ahraamn ? Anche io. 

Sono eglino Ebrei , ec. Tutt’i vetri Giudei erano Ebrei 
di origine , e venivano di là dal fiume Eufrate ; ma dopo 
la difperfione della loro nazione non tutti parlavano K- 
breo , nè Siriaco y ma per la maggior ^arte parlavano 
il Greco corrotto; e da ciò fi chiamavano Elicti itti' : Fa» 
fflum ejì rtiurmut Grxcorum adver/us Hebr&os (1). 

. Sono I/raeliti ì ec. vale a dire difeefi da Giacobbe e del 

corpo del popolo d’ Ifraello ì I Samaritani erano ber, fi 
per la maggior parte difeefi da Giacobbe , ma erano fe- 

f >arati dal popolo d’ Ifraello, come apoftati ; ed i Profe- 
iti erano bensì aggregati al corpo del popolo , ma non 
erano difeefi da Giacobbe; ficchè nè gli uni nè gli altri 
non erano propriamente Ifraeliri . 

Sono /chiatta di Abraamo ? ec. Lo che è un titolo an- 
che più gloriofa di quello di Ebreo e d’ Ifraelita , a rtlo. 
rivo della gloria incomparabile di quel Patriarca fopr* 
Turti gli altri . E’ probabile , che quelli falli Dottori fi vo- 
lederò preferire a S. Paolo a cagione di tutte quelle qua- 
» fica di Ebrei , d’ Ifraeliti , e difendenti da Abramo , Iòta 
lo pretefto eh’ egli non era nato nella Giudea, ma in Tarfo 
' nella Cilicia . • 

if. Ut. Son mini/ìri di CRISTO ?( Da men faggio io 
favello ) piu io . In travagli molto più , in prigioni affai 
di più , in battiture oltra mifura , a fil di morte frequen- 
temente . 

Sono minifiri di GESÙ’ CRISTO; cioè, fanno eglino 
profellione di effer minifiri di GESL* CRISTO ? Impo 
tocche a parlar propriamente non erano elfi tali, mentre 
erano falli Apertoli . ' 

Da men faggio io favello , fe non fi ha riguardo che 
alle mie parole, lenza confiderarne il motivo , nè le cir- 
coltanze che mi obbligano a foftenere 1* onor del mio mi- 
niftero contro i volivi falli Dottori . 

Più io : attefochè noi fono eglino che in apparenza , 
ed io lo fono in effetto ; ed effi non cercano che l’ ono- 
re del mimffcro ; dove che io ne efercito le funzioni , e 
tutto ne foffro il pefo e le perfecuzioni ; lo eh’ egli fa 
vedere in feguiro. 

In travagli molto più di quelli faIG Dottori ; non già 
che V Apoitolo accordi, che aveffero eglino (offerta dual- 
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• che cofa per GESÙ’ CRISTO ; mentre per 1 ’ oppsfittf 
«ondueevano una vita affatto molle ed affatto carnale ; 
ma egli ha riguardo alla loro ipoerifia ed alla proleffione 
«(terna che facevano di foffi ire per GESÙ’ CR.1STO ; co- 
me s’egli diceffe : Supporto anche ch’eglino averterò (of- 
ferto quel che vi vogliono perfuadere , io avrei- ferapre 
un gran vantaggio fopra di lofo y poiché io ho incom- 
parabilmente tollerato affai più di tuttto ciò eh’effi ft 
vantano di aver (offerto : In battiture altri mifura ,■ te* „ 
Vedi Galar. 6. 17. 

* V. 24. Da Giudei io ho ricevuto cinque volte quaranta 

* lattiture , mance una . 

lo ho ricevuto da Giudei , ec. I Romani avefcno labia- 
ta a’ Giudei la facoltà di efercitare ogni forte di gafts- 
ghi contro quelli della loro nazione, quantunque averte- • 
ro tolta ad effi la facoltà di farli morire; quaranta bet- 
• titure manco una . La legge permetteva che fi arrivaffo 

fino al numero di quaranta , fecondo la qualità del de- 
fitto , e niente più pm-a per meglio effervare quefta leg- 
ge, e per non metterli a pericolo di paffare il numero 
di quaranta , i faggi tra i Giudei ordinarono , che non fif J 
paffarte il numero di trenranove . Quefta tradizione nei* 
era già eontro la legge, ftantechè la legge non ordina- 
va che fi arrivaffe fino a quaranta sferzate , ma blamen- 
te che non fi erccdèffe quello' numero. Vedi Deuter. zf. 

2. Altri dicono, che quella pratica era fondata lulla fal- 
fa interpretazione efie i Farifei avearto data alle parole 
di Mosé , imperocché in vecé di leggere conformemente 
alla verità del te (lo r Caldere faciet eum fecundum Jujfi» 
eientiam impietatis in numero ; vale a dire , con milura >- 
quadraginta percutiet eum , non addtt , Ó'c- leggevano 
ienz’ alcuna dillinzione : in numero quadragmta percutiet' 
mm *- , 

'ÌT. 25. Tre volte fono flato battuto colle Verghe , una 
volta lapidato , tre volte ho fatto naufragio , fono fleto un 
giorno t una notte in alto mare . 

Tre volte fono flato battuto con verghe. Vedi atièl che- 
<è riferito negli Atti cap. 16. v. 7. 2}. all’ occalìone di 
una ferva della città di Filippi , ch’era fiata liberata da- 
S. Paolo dallo fpirito di Pitone . S. Luca non parla che- 
di quefta fola volta . 

Una volta fono flato lapidato ; lo che è fucceduto a Li- 
ft* i , dove il popolo lo Itrafcinò fuori della città , cre- 
dendo ch’egli folle morto. Vedi Ad. 14.1$. 

Ter* 


Digi 


ogle 


r A* CORINTT CAP. XI o»< 

TU Volte f)o fatta naufragio. San Luca fa menzione 
A un naufragio , che S Paolo fece fui mare Adriatico * 
allorché parti da Creta per andare a prefentarfi a Cefa- 
tje ; ma quello naufragio è polteriore al tempo di quella 
Lettera . Vedi A&. 27. 81. 

Sono flato un giorno td una notte in alto mare , o pure 
: in fondo del mari ; vale a dire , in mezzo a’ flutti , do- 
ve lono .(lato confervato con un miracolo fimile a quello 
di Giona. 

v 'V- 2(5. In viaggi ió fono fiato fpifle volti' , in perigli 
di fumi , furigli di ladroni , perigli da' nazionali , perigli 
da Gentili in Città , perigli in luoghi deferti , perigli in 
mare, perigli tra fai fi fratelli. 

la viaggi fono flato fptfft volte ; lo che fi può vedere 
dalla carta de’ viaggi di S. Paolo , e da ciò eh’ egli me- 
defimo dice , Rom. ia. 19. ch’egli avea predicato il Van* 
gelo da Gezufalemme fino all* Jlliria . 

Ho corfi pericoli ne' fi unti , ec. che fi debbono nccetta- 
riamente pattare ne’ lungi viaggi anche nelle fbgioni piò 
molelle < 

Pericoli da' nazionali , cioè , da’ Giudei , eh' erano } 
maggiori nemici dell’Apofiolo , perché lo riguardavano 1 
come un apollata e cerne il nemico giurato dalla loro 
legge. 

Pencoli da Gentili, che Io riguardavano aneli’ effi co- 
me il nemicò capitale de’ loro iddìi , e di tutto il culto 
che ad effi fi fendeva. 

Tiriceli in città , dove il popolo fi fóllevav* contro 
5 Palio, cem’è fucceduto in Efefo, in Damafco , ir» 
Gtrufalemme , eo.‘ 

Pericoli tri luoghi deferti; dote fovente ri fmarrifee la 
ftrada ordinaria , e dove fi manca delle cofe neceffario 
* motivo della lunghezza del cammino che fi dee faro 
prima di trovar luoghi di ritiro . 

Pericoli in mare t a motivo de’ corfari , t de’ nau- 
fragi . 

Pericoli tra i fai fi fratelli ,*vale a dire,- tra quelli che 
fingevano di etter Crifliani per conofeere i miei affari e 
per penetrare i rtiiei difegni , affine di manifettarh a’ - ne- 
mici delia Cniefa , e d’ impedirne con qaefto mezzo il 
progreffo e l’efecùzione. Vedi Galat. 2. 4. 

27. In fatica , t travaglio , in motte veglie , in fami 
t feti t in molti digiuni , in freddo > t nudità . 
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In fatiche , e in travaglio : Io ho fòffe'te molte fatiche 
e molte calamità nel corpo , per adempiere elettamente 
tutte le funzioni del mio minittero , tanto nella predica- 
zione del Vangelo , che nell’ efercizio continuo delle ope- 
re di carità . 

In mite veglie , avendo fovente pallate V intere notti 
nell* orazione , altre volte a predicate : Vedi Aft. 20. ?. 
li. altre a lavorare colle mie mani per provvedere alle 
neceffità della vita . Vedi 2. Thefs. 1- 8. 

Da fame e fete per una pura neceffità, mancando an- 
che di pane e di acqua \ in molti digiuni , che io ho pra- 
ticati volontariamente , per eccitare in me lo fpirito di 
pietà, e per foggettare perfettamente il mio corpo silo 
fpirito . Vedi 6 . Cor. 9. 3?. 

Jn freddo e nudità , non e (Tendo che leggermente ve Ri- 
to nel più crudo del verno . 

V. li. Ol ra quefle cofe che fono efleriori , la foHeoitu» 
dine che io ho per tutte le Chiefe , mi attrae una farragi- 
ne di affari , ch( mi viene a ridojfo tutto giorno . 

Oltra a quefìe cofe.... la follecitudine che io ho , non 
fola mente per carità , ma per un potere e per un co- 
mando efpreffo di GESÙ’ CRISTO , di tutte le Chiefe , 
indifferentemente e lenza dillinzione , mi attrae una foli a 
di affari , ec. L’ Aportolo fpiega ne verfetti fegnenti , 
qual’ è qaerta folla di affari e d’inquietudini, ch’egli op- 
pone a’ Tuoi mali ertemi . 

V. 29. Chi è debole che io ancora non w’ indeboli - 
fca per lui ? Chi Urta in un intoppo che io non ni in- 
fiammi ? 

Chi è debole , ec. nella fede , che io non compatifea al- 
la fua debolezza , e non partecipi alle fue pene ? Mtri - 
menti : che io non prenda parte alla fila afflizione , com- 
patendo alla fua miferia , e procurando di fare tutti gli 
sforzi per follevarlo ? 

Chi urta in un intoppo , ec. vale a dire : A chi vien 
dato qualche motivo di fcandalo e di caduta , che io non 
ne concepifca un fenfibilc difpiaccre , e non provi ad un 
tempo un ardente delìderio di rialzarlo dalla fua caduta, 
s’ egli è già caduto in peccato ; oppure di fortenerlo , fe 
li tfova in pericolo di cadervi . Altrimenti : Che io non 
lìa infiammato di un Tanto zelo e di una giuda collera 
contro gli autori dello fcandalo, e che io non concepifca 
un fendibile difpiacere , ed un acerbo dolore della caduta 
4i colui che ha peccato . 

• V. 3 * 
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"V. ,Se fi ad uopo gloriar fi , tni glorierò di ec/t cht 
fon di mia unii iazicne , 

St fia duopo gloriai fi, te. vàie à dire.* Giacché io fo- 
no coflretto , per folìencr 1’ onore del mio minillero , a 
parlarvi di lime le pene che io ho (offerte , per GESÙ* 
CRiSTO , pedo oltrepaflare i limiti della modeltia , ed 
aggiugnere a «aedo racconto anche qualcuno de* più mo- 
Icfri avvenimenti della mia vita. 

Io mi glorierò di r.ofe che fono di mia umiliazione ; 
delle mie pene e delle mie fofferenle , poiché fono m 
gran numero, e fono tali qtlali difeendo a défctiverle, 
ed io non dico niente che non fia vero* 

V- gl. Dio, che è il Padre del Signor noflro GESÙ* 
CRISTO , il quale è benedetto in eterno » fa, che io non 
mento . 

Iddio che è il Padre del noflro Signor GESÙ* CRI- 
STO , e che è benedetto , er. Quella lode è aggiunta per 
rendere il giuramento più folenne e più rifpettabile . 

Sa che io non mentifeo nel racconto che io vi ho fatto; 
oppure , che io fono per farvi . 

'V. 3$. In Damafco , il Capo della nazione , che coman- 
dava per parte del Re Areta faceva far la guardia nella 
città de ’ Damafceni , per arrtflarmi . 

Sembra che l’ A pollo lo volefle qui incominciare un 
nuovo racconto delie file pene e delle fue fefferenze ; ma 
fi ferma qui per timore che pattando più avanti , non 
gli fotte quella una occafione di cadere nella vanità , e 
di vederfi impegnato a dir cofe di troppo vantaegio e 
di troppa dofia per la (uà perfona ; lo che fi vedrà nel . 
primo verfetto del capitolo feguente . 

E (Tendo io in Damafco , ec. Quella era la città capita- 
le della bada Siria y S. Paolo , e (Tendevi arrivato dopo il 
fuo viaggio dall’ Arabia , vi predicò per due anni conti- 
nui con tanta forza e con tanta libertà , che i Giudei 
(bbilirono di afficurarfi di lui e di disfatene; ma i fuo» 
difcepoli lo falvarono. 

Areta. Quello era il nome ordinario de’ Re dell’Ara- 
bia , e principalmente dell* Arabia- Petrea , eh* erano dive- 
nuti Sovrani della Siria dopo la morte de* Seleuci . Que- 

principe , eh’ era anche Sovrano di Damafco , avea 
pojle guardie nella città ; cioè , alle porte della città, 
per catturare S. Piolo, cafo che volelTe egli ufeire dalla 
città per metterfi in falvo , Vedi A&. 9. 24. 

' ? ' 9 .' 3 J. 
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tr. 33. m io fai calato per una fintfird in unti fporid 
già dalla muraglia y c c sì loro fcappai dalle mani. 

Ma fui calato , tc. vale i dire , i difcepoli crii fecero 
difcendere in tempo di flotte , ec. Vedi A&. g. 25. 
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ifi 1. fillio ai & T^hce/fe é tfiio che Voi fopport a 4 
( r volt fi e un poco In mia inipntdenù 
té . » . . Imperocché h fon %elofo di voi di una gtloflé 
di Dio ep. Non vi ha Fedele che non debba lapere 4 
che il Verbo eterno, avendo contratta una fanta allean- 
za colla natura urtala per mezzo della ffla Incarna- 
zione i fi ha fcelta tra gli uomini una Spola , ch’egli hai 
amata , fino a fagriftcare f* fkeffo mila morte per lei : . i 
per farla comparite agli occhi fuoi piena di gloria , feri- 
ta ruga y e fenz' alcun dltro fintile difetto ; e perché fof - 
fc fanta ed immacolata (i )t Sotto qùefta idea i! S; Apb- 
ftolo fi. rapprefetìta la Chiefa de’ Corinti ; é quantunque 
GESÙ’ CRISTO fia il vero Spofò della Chiela , aven- 
docela egli acquetata' col prezzo del filo fàngtie ; conttft- 
taciò lìccome i Tuoi m’inillri fono i fuoi Ambafdàtori che 
parlano ìd nome di luti , fono obbligati di entrare anch’ 
citi ne* fuoi interelfi , e di avere quello amor di gel tifi à 
per la falute delle anime / per alloirtinar da elle tutto 
ciò che potrebbe alterare ,ìà purità della loro fede e de’ 
loto collumi . Imperocché quello divino Spofo )e ha con- 
fidate ad elfi , come a’ fuoi ornici , perchè veciirto fopra' 
di loro j e. perchè gliele confar vino lènza macchia fino al 

f ;iorao delle nozze * nel quale giorno debbono elleno ef- 
ergli prefentatè per unirfi etèrnamente con lui . Gli fpon- 
fali fi fanno io quella vita per mezzo della fede , della 
fperanza e della carità ; ed il matrimonio fi fa n'ell’ altri 
per meZzo della chiara vifion* di. Dio' . I minillri di 
GESÙ’ CRISTO , che fono gli amici dello Spofo (2) , ce* 
librano quelli fponlalì dèlta anime ritirandole dall’ erro* 
re , e facendole rinunziare al demonio ed alle fuè pom- 
pe , per renderla degne di eflcr Unite al loro Spofo , che 
. - *■ ' non 
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Bjr può foffrire che fi divida tra lui e la creatura un 
cuore., ch’egli vuoi poffedere tutto intero. E perciò Dio 
dichiara nelle lue Scritture (i), ch'ali è un Dio gtlofo , 
un Dia che vuol eflert unicamente amato. La gelolia , eh* 
è un am ire ardente e violento , è accompagnata nell’uo- 
rco da’.io fdegno e da una ìorerna agitazione ; ma in Dio, 
che non è lufcettibile di palfione , è piena di pace , ed 
indica iolammtq i! grande amore che porta a coloro 
di egli ha tolti dalle mani del demonio per conlàgrarli 
*1 fuo fervigio. Non è forfè per un fentimento di que- 
ito medefimo amore , che Dio , il quale avea leparati 
gli Ebrei dalle altre nazioni per attaccarli in un modo 
particolare al luo culto , dappoiché quel popolo incoltane 
te fi fu abbandonato all’ idolatria , gli parla per bocca del 
atto Profeta (2) , come ad una moglie che abbandona il 
proprio manto per proftituirii ad alrrì , e la minaccia di 
trattarla con tutto il rigore , che può ilpirare un trafpor . 
io di furore t di gel: fi a ì Le promette tuttavia di con- 
frarre con elfo lei una nuova alleanza, e di perdonarla 
Ciò eh eli? aveva fatto contro di lui. GESÙ’ CRISTO 
in cui il Padre ha porto tutto il fuo affetto , fi fen- 
tiva penetrato da un amor sì grande verfo la Chic- 
iu tua diletta Spofa , eh’ era impaziente di foffrire la 
morte per ritirarla da’ l'uoi traviamenti c dal culto dello 
Due divinità , che la Scrittura chiama adulterio * prò- 

W™)} 5 ^ 9UOtnH ° Qm ^° r H ^ US 4m 

fj}£n?ì Salva T ka r nduti 1 fuoi Apertoli fuccef- 
tori deJla fua carità , egualmente che del fuo rainiitero , 

C fe ne vede un eccellènte- modello In S. Paolo, il qua- 
av *. va un0 * el ° g^nde per la purità delle anime, 

2 1 * « rano co »fid*to , eh’ era pronto a dare non fola - 
nume tutto al eh egli aveva , ma anche fe fieflo U ) , la 
ma vita, il luo onor* c la fua riputazione , per poter 
renderle e.ewn da ogni colpa, ed affatto pure nel gior! 
no della venuta di GESÙ’ CRISTO . Ecco a che /.m- 
pegnano miti coloro , che hanno qualche carica nella 
* e r ctie Sfanno giudicati da Dio fu quefia rego- 
la . Non 1080 eglino «abiliti Rattorl delle anime e ojlnff 
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ielle loro Chiele, fe non per vegliare Culla condotta di 
quelli che fono Cotto il loro governo , colla medefiroa 
premura , con cui un marito gelolò della caftità della 
propria moglie offerva tutto, e non foffre ch’ella ami 
altri che lui , per impedire che non fi corrompano , c 
perchè corrilpondano all’ amore eccelli vo che GESÙ* 
CRISTO ha per loro. » _ 

Si può agevolmente concludere da quello principio 
certo e indubitabile , che un Pallore llabilito in una 
Chiefa per render conto a Dio delle anime che gli fono 
affidate , non dee lafciarla leggermente e fenza neceljfi- 
tà ; che 3’ egli lo fa per entrare in un’ altra Chiela di 
una rendita più abbondante , per vivervi più a luo gè* 
nio e più agiatamente , la vedere , eh* egli è un merce- 
nario e non un Pallore , un adultero e non uno Ipoio. 
Quelli fono i termini de’ Conci Ij (1), i quali pretendo- 
no che quello divino matrimonio deboa eflere indiltolu- 
bile , e che fia una fpecie di adulterio 1 ’ attaccarli ad un* 
altra Chiefa che a quella che fi è Ipofata la prima , 
quando ciò non fi faccia ia riguardo alla necelfità della 
Chiefa medefima , o per una maggior utilità. Di fatto, 
è maliima indubitabile, che in quelle traslazioni fi dee 
aver riguardo non alla cupidigia e all’ ambizione de par- 
ticolari, ma alla pubblica utilità della- Chiela . Hinema- 
ro fa vedere (a) che fuor di quello calo i Concili giu- 
dicano , che quelle traslazioni de’Vefcovi non fieno un 
minor delitto della, reiterazione del Battefimo e degli 
Ordini: Sed <5 coUigtndum tfi quam grande fctlus fit 
hujufmodi tramutio , qua rtbapttzationi &. reor dina tieni 
comparando co^jungitur . , . ' . 

Riguardo a’ Curati , il Concilio di Nifmes , a cui pre- 
cedette Papa Urbano II. proibì ad elfi di pallare da una 
Cura ad un’altra , per folo motivo della rendita, fotto 
pena di perdere c Luna e l’altra (3): Quod fi ambitionit 
vel cupiditatis caufa ad aliam ditiortm Eccltftam migra - 
Vtnnt , utrgmque amittant . 

Che fe i Pallori fono obbligati di confervare con tan- 
ta 


(0 Eujtb. in vita Confi ant. lib. 3 . e. 71 . Theodor . 
Hb. 1 . cap. 17 . Conc Ni:an. Conc. Sardif. Corte. Qarthag, 
j. & 4. &c. Leo Mag >u» tp. c. 

(Oj Tom. 2 . p*g 744* 

(3) Conc. Nerrtaus. can. 9. an. io 
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ta cara 1* integrità delle anime , di cui hanno ricevu- 
to il governo ; con quale attenzione non debbono i Fe- 
deli vegliare lopra fe rteflì , per non lalciarfi corrom- 
pere da un amore ftraniero che gli attacchi aita creatu- 
ra , rinunziando al loro Spolo GESU’CRISTO per pro- 
ftituirfi al demonio? Imperocché, chiunque tu fit , dice 
Origene (0 , fe ammetti nel ietto dell' animi tua il de- 
monio per adultero , la tua anima commette un adulterio 
con lui . Se lo fpirito di collera o cf invidia , fe lo jpiri - 
to di fuperbta o d' impurità entra nell' anima tua , t lo 
accogli ; fe prefli orecchio a' fuoi difcorfi , e fe ti compia- 
ci nel tuo cuore delle fue fuggtflioni , commetti un adulte- 
rio con lui . Non è una ccftà veramente orribile , lo 
feacciare dal noftro cuore lo Spirito Santo che avea 
fatto il fuo Tempio del noltro corpo, e che aveva abbel- 
lita ed arricchita l’ anima noftra de’ fuoi doni e delle 
fue grazie , per accogliervi lo fpirito impuro che la cor- 
rompe , la aifonora e la contamina , e la rtrafcina feco 
negli eterni fupplicj? 

7. fino al 13- Ho io fatto un peccato in abbaf- 
J andò me JteJfo , perché voi fu fte ej al tati , predicandovi 
gratis il Vangelo di Dtoi ec. Non fi può abballanza am- 
mirare da una parte la grandezza dell’anima di S. Pao- 
lor, e dall’ altra la tua pazienza , la fua manfuetudinc e 
la lua moderazione . Faceva egli vedere il fuo coraggio 
e fa fua coitanza contro 1 falli Apertoli , che corrompe- 
vano la dottrina, ch’egli avea predicata a’ Corintj , e 
faceva vedere la fua moderazione riguardo a quel mede- 
fimo popolo , di cui fopportava la durezza e l’ infenfibi- 
Jità ch’ erto avea per lui a Quello medefimo Attortolo 
aveva lotferto una infinità - ingiurie e di oltraggi nel 
corfo della fua predicazione ; ma tutti quelli mali eh* 
egli ha ricevuti dal canto de’ fuoi dichiarali nemici , non 
lo penetravano tanto , quanto i mali che IcfFriva dal 
canto di coloro , co’ quali avea contratta una unione par- 
ticolare. Egli avea renduro a’ Corintj grandi fervigj , ri- 
tirandoli dall’ idolatria , e conducendoli alla cognizione 
del vero Dio ; avea convertito in quella città un gran 
numero di perfene alla fede ; e frattanto vi feffriva un3 
penuria sì grande , che gli mancavano le cofe nccertarie, 
lenza ricever niente da loro . Egli fi affaticava colla pre- 
dicazione della parola , a confervar la vita fpirituale de’ 
■ l'uoi 


(i) Hom. 1% in Levit. c. a. 
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£«oi discepoli , ed era corretto a lavorare colie flette Tue 
mani per lu'fiitere e per coolervarfi la vita del corpo ^ 
c riceveva altresì di altra parte ciò eh era neceffano al 
filo mantenimento , per poter lervire gratuitamente i Co- 
rinti . . 

Chi potrebbe dunque àbbaftanza lodare la moderazione 
dì quello grande Apololo , che dava il Hodrimento fpi- 
rituale , fenza ricevere il corporale ; che colmava i Cuoi 
difcepoli di ricchezze eterne , c mancava di pane tra lo* 
ro in mezzo alla loro abbondanza ,• che feffriva la fame 
in mezzo a perfone latoltie che gli aveano un obbligo 
infinito , fenza tuttavia lagnarli di ciò che foffnva , e 
fenz’ aprir bocca ? Non bifognava effere un S. haolo per 
Sopportare una infenlibilità $ì grande , lenza lafciar di an- 
nunziare ad un popolo si ingrato la parola eli Dio , pel 
corto di ben diciotto meli continui ? Che $’ egli ne ha 
parlato ad e(fi nella fua Lettera , allorché non era più 
con loro , lo ha fatto perchè conofceflero il loro fallo , 
e per avvertirli a non diportarli cosi cogli altri fratelli j 

E eroc.hè egli non cercava che ii bene degli altri , e noa 
i propria fua teddisfazione . 

Se qualcuno di noi , dice S. Gregorio (t) , a vede con- 
vertito alla fede un ricco di quello mondo, e fi vedette 
in necettità, fenza ricever da lui alcun foccorfo , noa 
deperirebbe egli Cubito della fua falute ? Non crederei 
be di etterfi affaticato in vano l U non cederebbe di eter- 
nare alla virtù un uomo , che non incomincia da fe (bef- 
fo a dar contraffegni della fua converfione per mezzo di 
opere buone ? Ma quello grande Apottolo , che aveva 
una carità perfetta e confumata , non fi diporta così ; 
egli continua tempre ad amare ed a feryire quello popo- 
lo ingrato , confiderandofi come un medico , che non ee&. 
fa di°prender cura del fuo infermo finché non fia gua- 
nto. Di fatto, Iddio diede la fua benedizione alla perfe* 
veranza del fuo fervo ; imperocché egli venne finalraent# 
al termine di ciò che aveva intraprefo, ammollì la du* 
rezza de’ loro cuori , e gl’ indufle a dar prove della lo» 
fQ carità per mezzo delle liberalità che tifarono verlo i 

P °Que(ia condotta del S. Apoftolo può fervire diefem* 
pio a molti , che fi ributtano al vedere l’ indocilità! o 
V ingratitudine <Ji coloro che conducono . Dovrebbero 

. 
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eglino arroflìre della loro impazienza in villa di una 
manfuetudine sì grande, e di una sì grande tranquillità 
di lpirito • O/Jtrva /’ agricoltore , dice S. Jacopo (i) , che 
fui la fptranza di raccogliere i frutti preziofi della terra , 
affetta pazientemete che Dio mandi le piogge della prima 
a dell’ ultima fagiane . Le anime non fi convertono in 
un iftante, ma a poco a poco ; Iddio ha i fuoi tempi 
per compiere i fuoi difegni lòpra gli uomini ; e quando 
egli atnva a toccarli , le ilìruzioni che in apparenza fu- 
rono ad eflì fatte inutilmente , producono il loro frutto 
ne’ loro cuori , quando anche non folle che nella loro 
ellrema vecchiezza . Ma la converfione de’ peccatori fi 
opera impiegando più terppo a pregare per loro , che 
non a parlare con loro. 

S/- 13 fino al 16. Imperocché rotali fa/fi Apafoli 
fono opera j furbi , che fi trasformano in Ap'fioli di GE- 
SÙ’ CRISTO, ec. Come mai quelti dottori erano falli 
Apolidi , mentre annunziavano GESÙ’ CRISTO , non 
ricevevano dinaro per là predicazione del Vangelo, e non 
predicavano un altro Vangelo da quello di San Paolo? 
Eppure erano falli Apolidi ; perchè quelli Miniltri di 
Satanaffo non lo facevano che con fimulazione e con 
ipocrifia , e con intenzione d’ ingannare ; ed in ciò imi- 
tavano il loro maellro . Imperocché quello nemico del 
genere umano mafchera i fuoi pemiciofi difegni in mol- 
te maniere per meglio forprendere. Egli tenta le anime 
religiofe, dice S. Gregorio (a), di una maniera diverfy 
da quella con cui tenta le anime mondane . Propone 
apertamente a’ cattivi le cofe malvage eh’ elfi defideranoe 
ma inganna fegretamente i buoni , prel’entando ad elU 
jl male coperto col velo della pietà. Si prelenta agli oc- 
chi de’ primi come uno de’ loro amici familiari , fenza 
inorpellare la fua malizia ; ma rifpetto agli altri , che 
fono llranieri riguardo a lui,, li copre con un manto di 
oneltà , per infinuare nelle anitre loro , fotto pretello di 
qualche opera buona , il male che non potrebbe far loro 
abbracciare apertamente , Per egual modo allorché i fuoi 
membri non polTono farci male con una violenza aperta, 
fi nafeondono come fotto il manto di qualche buona azio- 
ne , e mafeherano di un’ apparente fantità il male che 
effettivamente ^nno . 

Se i malvagi compariffero apertamente tali , quali fo- 
T-N. t.X- O no 


(1) Jac. c. 5. v. 7. (1) Moral. lib , 33. c. 14. 

I 


210 EPISTOLA II. DI S. PAOLO 

no 1 , non potrebbero eflere accolti, tra i buoni ; ma fi co- 
prono eglino con aualch’ eflerióre di pierà , affiichè i 
giu ii, vedendo in loro almeno l’apparenza di ciò eh* 
etti amano , reftino con quello mezzo infettati dal vele- 
no fegreto del male che hanno in orrore ; di modo che, 
fenza il foccorfo della grazia , è impofTìbile lcoprire la 
mafehera della fimulazione di Satana» o e de’ Tuoi mmi- 
ftri , i quali fi coprono fpeflo (otto le ^ apparenza della 
fa iòta . Ma Dio ìfpira nelle anime de’ iuoi fervi un gran 
dilcernimento p«r conolcere tutte le aftuzie di quedo 
fpiiito di malizia , e per vedere alla feoperta quel volto 
ingannatore , eh’ egli aveva sì maliziofapiente coperto col 
velo della pietà . 

Le perfone dabbene fanno tanto meglio fare un vero 
dilcern, mento delle virrù da’ vizj , quanto fono elleno più 
intimamente unite alla luce interna . t che maraviglia 
è mai , dice il medefimo S. Gregorio (i) , che noi fac- 
ciamo fpiritualmente ciò che i cambifti fanno tuttodì in 
•cofe materiali ? Allorché etti ricevono qualche moneta , 
ne efaminano primieramente la qualità,, poi l’impronto, 
e finalmente il pelo, per timore o che non vi fia qual- 
che altro metallo nafeofto fotto 1 ’ oro ; o che , effendo 
oro puro, l’impronto non fia tale , qual dee averlo la 
buona moneta ; oppure che , effendo e puro oro e di le- 
gittimo impronto , non fia troppo leggera al giudo pelo. 
Se dunque quelli , di cui non conofciamo il fondo , fan- 
no qualche bene che rifplende edernamente , dobbiamo 
efammarlo con tutta la cautela e la circolpezione pofiibi- 
le’, acciocché fe fi ricevejcome qualche cofa di perfetto, 
una cofa eli’ è imperfetta , non tornì a perdita e a danno 
di chi la riceve . 

Ora come mai avrebbero cofìoro le qualità di una le- 
gittima moneta , mentre la loro intenzione non 'è retta 
in tutto ciò che fanno , e mentre non cercano che la 
gloria temporale , e non la patria celefte ? Come non 
avrebbero etti un impronto diverfo da quello della vera 
moneta , mentre perfeguitando i giudi , fonò lontamflì- 
mi dalla vera pietà ? E come mai potrebbero avere tut- 
to il péfo neceffario , mentre non che efler arrivati alla 
perfezione dell’ umiltà , non ne hanno neppure il meno- 
mo vettigio ? Per tnezzo di tutti quefW, contraffegni gli 
Eletti , dice il fopraccitato S. Gregorio j * conofoeranno il 

po- 


A’ CORWTJ CAP: XI. SII 

poco cafo che debbono fare delle azioni miracòfofe di 
quelle perfine , che fi beffano di tutto ciò che hanno 
fatto 1 SS. Padri . r'V’. 

ir. 1 6. fino al V. 18. lo lo ridico r Ninno mi /{imi 
imp udente , v almeno / offritemi come imprudente , e per - 
me t eterni , che anche io mi fiorii un poco , ec. JNon è co- 
fa die fia fecondo Dio , il gloriarci del bene che faccia- 
mo , mentre 1’ uomo non ha per fe iteffo niente di buo- 
no , ed il Fighuol di Dio dice nel fuo Vangelo (i) , che 
quando avremo fatto tutto ciò che ci è comandato , fia- 
tilo ancora fervi inutili , e non abbiamo fatto che quello , 
eh' eravamo obbligati di fare . E perciò i Santi |i ftu- 
diano di ordinario di nalcondére per un fenti mento di 
umbra -tutto il bene che fanno ,- e GESÙ’ CRIPTO dif- 
fe a’ Tuoi difcepoli : Guardatevi dal fare le voflre opere 
buone alla prtfenza degli uomini , per ejfer veduti da loro, 
e per acquetarvi la loro filma , e le loro lodi , Tvfa fi 
trovano eglino qualche volta obbligati a pubblicarle da 
fe Iteflì per l’ edificazione del proflfimo , e perciò quando 
nafeondono le loro opere buone , fi confervano nellpi 
umiltà,- e quando’ le pubblicano corttra loro voglia, nc 
pafia al profilino il bu:>n efempio . Bifogna dunque, fe- 
condo S. Gregorio (2) , che 1 ’ amor dell’ umiltà tenga 
occulte quéfte virtù , e che la neceifità le pubblichi a^ii 
altri . E’ lcritto nel Vangelo (3) : Non fi accende una 
lucerna per metterla / otto il moggio , ma ( 'opra il candel- 
iere , affinchè illumini tutti coloro che fono nella cafa . 
La voftra luce rifpltnda in fiffntta guifa agli occhi degli 
uomini , eh' e ffi veggano' le vojl'e opere buone , e ne glori- 
fichino il voffro Padre eh' è ne' deli . Quindi luccedono 
qualche volta tali oecafionì , nelle quali i Santi fono co- 
me sforzati a f^r opere buone dinanzi al mondo , oppu- 
re a raccontare colla fiefTi loro Bocca agii uomini quelle 
che hanno fatre ; ma noi fanno * fe non col defiderio che 
il loro Padre celefie ne cavi la fua gloria , e non mai 
in vifia di fe fteffi . Imperocché per quanto belle cofe fi 
predichino, fono foventi volte poco confiderabili , fe fi 
dubita della virtù di chi le predica; e perciò i Predica- 
tori fono qualche volta obbligati a far conofcere la loro 
pietà, per aver più autorità fullo fpirito de’ loro udito- 
• O Q . ri. 


(1) Lue. 17. io. 

(2) Maral, lib. 19. cap. 11. 
(S) Matth. 5. 15. 16» 
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ri, e per poter più agevolmente procurare la loro con- 
verfione ; ficchè raccontano eglino le loro opere di pietà 
per acquiltarfi il rifpetto e la ltima di quelli che gli 
afcoltano ; nè vogliono acquidarfi quella (lima fe non 
per elTere afcoltati più favorevolmente e con maggior 
frutto . 

E perciò i veri Predicatori fuggono da una parte 1* 
onore e la riputazione , per timore della vanagloria; e 
defiderano dall’altra di edere (limati ed onorati , per effer 
imitati da’ popoli . In fidatta guila il noltro grande A- 
pollolo (ugge di edere onorato, e indica ad un tempo a* 
fu ii difcepoli quanto egli meritava di ederlo . io non vi 
predico mt fttjjo , die’ egli a’ Corintj (i) , ma vi predico 
GESLTCRISTO Signor No/iro ; e in quanto a mt , io 
mi ri con ifco per vojiro fervo in GESÙ’ CRISTO . Ma. 
ficcome egli aveva inteio , che i Corinti , lalciandofi fe- 
durre dalle perfuafiom ingannevoli de’ falfi Apolloli , fi 
allontanavano dal retto lentiero della vera fede , indica 
ad effi in quefto luogo qual rifpetto dovevano avere per 
lui: Giacché alcuni , die’ egli (a) , fono sì arditi che par - 
lano di fe fleffi , voglio parlare da (tolto , con ren iermi 
ardito anche io , Sono eglino Ebrei > Lo fono anch' io , te. 
Egli aggiugne di più , eh’ è (lato rapito fino al terzo 
ciclo , e che , edendo dato innalzato fino al Paradifo , 
vi penetrò i Mifterj divini ed ineffabili. Da prima fug- 
gendo di effer onorato , fi chiama fervo de’ fuoi difeepo- 
li • e poco dopo cercando di efferlo per 1’ edificazione de’ 
fuoi difcepoli , innalza la fantità della fua vita fopra 
quella de’ falli Apodoli . Ed in tutto ciò quedo S. Dot- 
tore non ha avuta altra mira , che di farò conofcere ve- 
racemente per tal? qual egli era ; affinchè in confronto 
di lei , e le parole e la vita de’falfi dottori non fem- 
bradero degne che di difprezzo . Se fi foffe egli nafeodo 
in quello incontro , avrebbe fatto dimarli , ed avrebbe 
dato luogo ali’ errore ; il filenzio in quede occafioni è 
degno di biafimo ; ma egli ne ufa con una condotta am- 
mirabile , allorché indicando la fua umiltà, cerca il van- 
taggio fpirituale del fuo proffimo , e cliiamandofi fervo 
de’ fuoi difcepoli , fa vedere quanto egli merita di effer 
preferito a’ fuoi avverfarj . 

Pof* 
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Portiamo dunque concludere col gran Pontefice San 
Gregorio ( 1 ), che le perfone dabbene poffono qualche 
volta aver piacere di eflere itiinate dal mondo ; ma col 
folo penfiero , che quella buona loro riputazione ferve 
ad eccitare gli altri alla pietà ed alla virtù ; ed in que- 
lla maniera non vengono elleno a rallegrarli della loro 
propria gloria , ma de’ vantaggi che ne ridondano al lo- 
ro proflìmo . Vi è una gran differenza tra il correr die- 
tro alle lodi, e il rallegrarli dell’avanzamento de’ fuoi 
fratelli . Quindi allorché quella riputazione fi trova inu- 
tile al bene l'pirituale del noitro proflìmo , in vece di 
follevarci e di compiacercene, d debb’ effer di pefo . 

V. 28. fino al fine . Oltrt queflt cofe , che fono e flirto» 
ri , la follecitudine chi io ho di tutti le Chieft , mi attrae 
una folla d ’ affari , ec. Quanto più fi confiderà la virtù 
di S. Paolo, tanto più lembra ammirabile . Era egli con- 
tinuamenre efpofto ad una infinità d’ ingiurie , di foffe- 
renze e di mali ; ma quello numero fpaventofo di tribu- 
laziom non gli era niente , in confronto di quella cura 
eh' egli avea di tutte le Chieft , e della parte che pren- 
deva in tutto ciò che fuccedeva a’ particolari ; s’ egli 
aveva il corpo lacerato dalle sferzate , avea molto più 
lacerato il cuore dal dolore e dall* inquietudine , al vede- 
re il difotdine e la rilaffatezza di alcuni tra i Fedeli ; 
qualunque potelfe eflere il raffreddamento de’ più vili e 
de’ più miferabili , gli era sì fenfibile , come quello de’ 
più ragguardevoli ; ed ogni membro della Chiefa tanto lo 
inquietava , quanto fe tutta la Chiefa fofle (lata riilret- 
ta in quel folo membro , tanto era grande 1' ardore e 1* 
eflenfione della fua carità . Un uomo nelle fue fofferen- 
ze è di ordinario unicamente applicato al fuo male , e 
non ha altra cura che di procurarli qualche follievo;ma 
fi può dire di S. Paolo , eh’ egli non era come il rima- 
nente degli uomini. Allorché tanti nemici fi follevava- J 
no contro di lui , allorché tante perfecuzioni lo tormen- 
tavano , ed allorché egli era folo a foltenere una folla 
si grande di mali , avea lo fpirito più inquieto pe’ Fe- 
deli , che non può averlo il più tenero padre per un 
unico fuo figliuolo : O carità ammirabile , efclama San 
Gregorio Papa (9) / egli fi J corda ciò che [offre , e non 
penfa che ad impedire che i cuori de' fuoi difcepoli non re - 

O 3 fli» 
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fimo f caffi dalle pericloje peifecuz'toii de malvagi . Egli 
di/prezza le piaghe che riceve nel tuo carpo., e non peri fa 
che a guarire negli altri li piaghe del loro jtuQre . 


' i ■ i'i JJ c . ■> i . 


CAPITOLO. XII. 

. . . \ .■ . 

• . i» . . !• . •* , 

•j. <?/ gloriare oportet ( non t. QE gloriarli fìa duapo 

* vJ ex fedii qutdtm ) va- O ( il che d’ altronde 

niam autem ad vifionu t & non è fpediente (x) ) ver- 
rtvelationes Domini . rb a vifioni , e rivelazioni 

del Signore . * 

. 2. Scio, hominem in Chri * 2* (a) Io cònofco un uo- 

Jfo ante armos quatuordecim mo in CRISTO , il quale 
{■five in corpore , nefeio, fi- già quattordici anni fa ( fe 
ve extra corpus', nefeio , col corpo. io non lo fo, fe-» 
Deus feit ) raptum hujuf- fenza il corpo io non lo?, 
mòdi ufque ad tertium ex- fo , lo fa Dio ) il qual , . 
lum . „ ’ ' ’■ " i dico, fu rapito fino al ter» 

zo cielo . 

3. Et f ciò hujuf modi ho- 3. E fo che quello tal 
minem ( five in carpare ,fi- uomo ( fe col corpo , o 
ve extra corpus nefeio > Deus fenza il corpo io non lo fo, 
feit ) lo fa Dio ) 

e 4, quoniam raptus ejì in 4. che quefl ’ uomo dico % 
Pafedifum : & audivit ar - fu rapito in j»radifo , ed 
rana verbo. , qua: non • He et ucì .parole ineffabili , che ad 
komini Icqui . ucm non lice di proferire . 

5. Pro hujufmodi gloria- 5. Per quello tale potrei 

ber : prò me autem uihil gloriarmene , -ma per me io 
glortabor , nifi in infirmila- mi glorierò in nulla ,zfe 
tibus meis . non fe nelle cofe che mi 

- - — .. umiliano . 

6 . Nam & fi voluero glo- 6 . Che fe pur voleflì glo- 
riari , non ero infipiens -, ve- riarmi , non farebbe in me 
ritatem enim dicam ; parco una fciccchezza , imperoc- 

au- > chè 

", (1) Gr. Certamente il gloriarmi non mi e fpediente. 

O fecondo altri .• Fa duopo il gloriarmi , benché ciò non 
fia fpediente. 

(aj Af\. 9. v. 3. *■ 
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autem , ne^ quis me exi/limet che direi la verità; ma io 
fupro id , quoi videi in mt, mi ritengo , acciocché ijef- 
aut ali quid, auùr ex mt . luno mi itimi al di fopra 

di ciò che vede in me, o 
di ciò che ode da me. 

~ 7. Et ne magnitudo rtve- 7. Anzi , affinchè la gran- 
iari num extoilat me , datus dezza delle rivelazioni non 
•fi mibi fiimulus rami irne* mi eftolla fi'), mi è (lato 
angelus fatanx , qui me co- dato alla carne un pungo- 
laphtztt . lo , angelo di fatàna * che* 

mi fchiaffeggi. 

8. Propter quod ter Do- 8. Perlocchè io ho pre- 
minum rogavi , ut difctdt- gato tre volte il Signore , 
deret a me : ’ ' affinchè quefto fi dipartiffe 

< da me : 

& dixit milù : Sijfi- ' 9- ma egli mi ha detto ? 
eh ubi grafia irta ; rum Ti baita la grazia mia ; 
vtrtus in irfirmttatt ptrfict- imperocché la po danza mia 
tur . Ltben'er jgttttr gloria- (2) vieppiù rifalta nella de- 
bor in u firmi tati bus n.eis , bolezza . Io dunque volen- 
ut inhibutl in m < virlus tteri mi glorierò nelle mie 
CbriJH debolezze , onde abiti 'in 
r ' ' me la portanza di GRl- 

1 . sto . ir 

so. Propter quod placco 10 Perocché io mi com- 
mi/;/ m infirmit attlni s meis, piaccio nelle debolezze , ne- 
ìn contumelia , in neirflita- gli oltraggi , nelle necelfità, 
tibus , in perfecutionibus. in a cui mi trovo ridotto , 
anguftrs prò Cbnfìo : Cum nelle pcrfecuzioni nelle 
cairn infirmcr , fune puttns anpuflie per CRISTO ; 
fum . 1 imperocché quando io lon 

debole allora fon forte . 

ti. FoBus fum irfipìerf, ir. Col gloriarmi 1 ’ ho 
vos me coegijìii . Ego tnim fatta da fciocco ; voi mi ci 
a vobis debui commendar i ; avete coftretto . Imperoc- 
nihii enim minus fui ab Ut, che a voi toccava parlar 
qui funt fupra medum Apo- con vantaggio di me , poi- 
ftoli : tametfi ni bit fum , chè io non fono flato men- 
te di meno degli eminen- 
tiffimi Ap.oftoli , ancorché 
12. O 4 ie 

0 ) Or. affiochì io non mi ejiolla di fovtrchio per la 
grandezze dette rivelazioni , 

(2) Così col Greco , 1 
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12 . Signa tamtn Apcflo - 
Utus me* fatta funt fuper 
vos in omni patienùa , in 
fignis , & prodigi M , & 
vtrtutibus . 

13. Quid ejfì tnim , quod 
minus habuiftis pr<t ctteris 
Ecciefiis , nifi quod ego ipft 
non gravavi vos ? Donate 
miii hanc infuriarti . 

’ * t 

14. Eece ìertio hoc pa- 
rai us fum venire ad vos , 
& non ero gravi e vobis . 
Non enim quaro qua veflra 
funt , fed yos . Ntc enim 
debent fi/ii parenti bus thè- 
faurixare, fed parentes filiis. 


15. Ego autem libentijfi- 
tne impendam , & fupertm - 
pendar ipfe prò animabus 
vejlris : tic et plus vos dili- 
gerti minus diligar . 

16 . Sed tflo : ego vos non 
gravavi : fed cum tffem a- 
Jlutus , dolo vos cept . 

17. Numquid ter aliqutm 
aorum , quos mip ad vos y 
circumveni vosi 

18. Rogavi Titum , 

mi fi cum ilio fratrem . Num- 
quid Titus vos circumvenit? 
notane eodem Jpiritu ambula- 
vimus } nonne iifdtm vejii- 
giis ì 

19.' 


10 non fia nulla % 

io. I fegni però del mio 
Apoftolato fono flati meffi 
in opra tra voi ; in ogni 
fofforenza , in miracoli , e 
prodigi , ed operazioni pof» 
lenti . 

13. Imperocché in che 
liete ftati voi da meno del- 
le altre Chiefe , fe non fc 
che io non vi fono flato 
di aggravio ? Perdonatemi 

11 torto , che in qucfto vi 

ho fatto. ^ 

14. Eccomi per la terza 
volta , che io mi apparec- 
chio a venire a . voi , e non 
vi farò di aggravio. Impe- 
rocché io cerco voi , é non 
la voftra roba j giacché a* 
figli non tocca a teforeggia- 
re per gli genitori , ma a* 
genitori per gli figli. 

15. Per me io volentie- 
ri ffimo fpenderò , e fpende- 
rò ancora me fteflo per le 
anime voftre ; quantunque 
più che vi amo , men fia ■ 
io amato da voi . 

16. Ma fia così , dirà 
talune f io non vi ho ag- 
gravati ; ma effondo aftuto 
vi ho colti con inganno. 

17. Vi ho io forfè gabba- 
ti di qualche cofa per mez- 
zo di alcun di coloro che 
ho inviati a voi ? 

18. Io ho pregato Tito, 
e con effo ho inviato un 
fratello . Tito vi ha egli 
gabbati di qualche cofa ì 
Non fiam noi proceduti 
collo ftcffo fpirito l Non 
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abbiam noi calcate le nelle 
pedate? 

19. Olim putaùs y quoti ip-Penfate voi (1) da gran 

excufemus nos apud vos ? tempo che poltra mtenzio- 
Coram Deo in Chriflo lo - ne fia di fare la nottra a- 
qutmur : omnia autem , cha- po logia appo voi ? Noi la- 
riptmi, propttr ecdificationem velliamo davanti a Dio in 
vtjham . CRISTO j e tutto , o di- 

lettiffimi, per voftra edifi- 
cazione . 

20. Timeo enim , ne far - ac. Poiché io temo , che 
te cum venero » non quale* quando verrò , io non vi, 
volo inveniam vos , & ego trovi quali io vorrei , e 
inventar a vobis » qualem che io ila trovato da voi 
non vultis : ne forte conten- qual non mi vorrefte : Te - 
tiones , errati attenti , animo- mo d* incontrare tra voi. 
Jitates , difentiones , detta - contefe , gelofie , animofità, 
élicnts , fujfurrationee , in - diffidi , detrazioni» bisbigli» 
fiationes , fedi tiene 3 fini in- gonfiezze , tumulti .• 

ter vos : 

21. ne iterum cum veneroy ai. e che cosi Dio non 

lumilitt me Deut apud vosi mi umilii appo voi , quan- 
ti /«£<»»» multos ex Ut , do a voi torno » ed io ab- 
qui ante ptccaverunt , & bia a piagnere molti di co- 
no» egerunt pcenittntiam fu- loro , che innanzi hanno 
per immundttia , & fornica- peccato , e non hanno fat- 
tionty & impudicitia, quam Po penitenza delle immon- 
gefferunt . dezze, delle fornicazioni t . 

delle impudicizie » clic han- 
no «enuncile . 



(1) Gr. Penfate voi che qui ancor* » oc. 
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SENSO IITTERALE, > 

* * • • . - • .. « 

Si. x. CE ghrtarfi fi a duopo C il che cf altronde non è 
*3 fp'lis .te j verrò a vifi.ni , e rivelazioni del 
Signore. - ' 

k Se gloriarli fi.i durp-> f vale a dire : Giacché mi veg- 
go corretto a 1 pubblicare ciò che torna a rria gloria . 
Grec. Conviene 'che io mi glori/ , quantunque non fi* fp*~ 
dttnte 5 cioè, quantunque non convenga' 1 ad tin uomo 
foggio il farlo , • nè^-'-fia conforme all’ umiltà Crirtiana j. 
e quantunque tarebbe meglio per me tener fegreta ciò 
che mi re'ia ancora a dirvi’ fu quefto propofiro ;• perchè 
la continuazione di-que'h materia m’impegna a parlar- 
vi delle mie vìfionl e delle- mie rivelazioni ; lo che filò 
effere a me un’-occafione di vanagloria , ed agli altrf* 
un motivo di troppa rtima per la mia perfona ; ed t 
altresì contro il difegiio che io ho , di non gloriarmi che 
delle mie infermità e delle mie fofferenze , e contro il 
difegno di Dio , il quàle non mi ha comunicate quefte- 
grazie , che per mio ufo particolare; Quii non licei ho - 
mini loq ii . 

Pq([e r ò alle vifioni , re. La vifione è una rapprefenw 
taz'one foprannaturale , efterna c’ppure interna di qual- 
che oggetto o drqualche mirtero ,* ma la rivelazione è’ 
un» intelligenza ed una conofcenza perfetta di quella rap- 
prelentazione . ‘L’ apparizione delle fette giovenche che 
fi prefentò in fogno a Faraone, era una pura vifione ; 
ma 1 * intelligenza , che ne fu data a Giufeppe, era una 
rivelazione. Vedi Gen. 41. 2.. 

il. 0. Io conofco un uomo in CRISTO , il quale gii 
quattordici anni fa ( ft col corpo , 0 ftnza il corpo io 
non lo Co , lo fa Dio ) il qual , dico , fu rapito fino al 
terzo cielo . _ ' 

lo conofco un uomo in CRISTO ,• vale a dire , un Fe- 
dele , un Cri.tiano, me Itelfo . L’ A portolo parla qui in 
terza perfona , non per nafeondere fé ItefTo , ma per in- 
dicare eli’ egli non parla che fuo malgrado , che per ne- 
ceflipì . e per togliere a fe iteffo vantaggi sì gloriofi, e 
non attribuirne la gloria che al io lo Dio , da cui cono- 

J* , • T 
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fce di averli per pura fua grazia* e fenz’ alcun Tuo me- 
dito. • . ■ • X i» 

Che fu rapito già quattordici anni. Egli non fa .quell 
©Nervazione , fe non per far vedere , che effendo flato 
tanto fpa zio di tempo fenza parlare di quetlo rapimenr’ 
to , non era in lui nè leggerezza nè vanità il manifeltar-, 

10 prefentemeare . 

Se col corpo ; vale a dire ^ con trafporto e con eleva- 
zione del fuo corpo, com’ è fucceduto ad Ahacuc , che 
fu trafportato da un Angelo dalla Giudea in Babilonia ; 
oppure, com* è avvenuto a GESÙ’ CRISTO, che fu 
condotto dal demonio filila cima di. un alto monte* -, 
Altrimenti •. Kedando in vita , ed effendo folameu- . 
te in eltafi , producendo iddio foprannaturalmente nell* 
anima di lui la lpecie delle cofe , che gli fono fiate ri-* 
.Alelate. ^ - ' ** • - 

0 fenza il corpo , ec. cioè , fenza che il fuo corpo fof- 
fc trafportato fuori del', fuo luogo naturale , effendo il ra- 
pimento fucceduto folamente in ifpirito ; come fu quel- 
lo d’ Ezechiele , che vide in ifpirito dal fiume ■* Chetar " 
ciò che fuccedeva al Tempio di Gerufalemme • Altrimen- 
ti . Effendo 1’ anima fua interamente fepafcata dal corpo 
e trafportata in cielo, ad intendere quelle cole dalla .flef* » 
fa voce di Pio, oppure di GESÙ’ CRISTO . 

Che fu rapito al terzo cielo . I Giudei , conformemente 
alla Scrittura, dividono il cielo in tre divede regioni.* 
la prima delle quali è la regione dell’ aria ; la feconda è 

11 firmamento, eh’ è la parte del cielo dove fono gli > 
affri ; e la terza è ciò che chiamano ner eccellenza : Cec- 
hino codi ,o pure, Codi codorum, eh’ è il cielo, dov’ è la 
dimora degli Angeli e de’ Beati. 

■’it. 3 . E fo che queflo tal uomo ( fe col corpo , o fernet 
il corpo non lo lo , lo fa Dio . ) 

E fo che q*f fi' uomo , Je col corpo , ec. Quella ripeti- 
zione non e inutile, ed è come le l’Apoflolo diceffe.-Jo 
vi annunzio anche un’ altra volta la mia ignoranza fu 
di ciò, affinché fiate più perfuafi della m ; a fincerità , e 
della verità delle cofe- che io vi dico con certezza ; men- 
tre fono sì efatto in non affermarvi per certe le cole , 
che non lo fe fieno veramente rali. 

y. 4 . Che quell’ ujmo dico, fu rapito in parodi fo , ed 
udì parole ineffabili , che ad uom non lice di proffe- 
rire . 

Che queff uomo } dico , fu rapito in Paradifo ; vale a 

dire. 
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, folamente fino al cielo empireo, ma iti qu«V 

» P* rte del cielo empireo , dove fono gji Angeli ed i 
■°eati . Imperocché è probabile, che effendo quello - crei» 
di una grandezza sì eccelli va e si prodigiofa , tutta hi 
fua eflenfione non fia già detlinata per la dimora de* 
Beati ; ma che vi fia un certo luogo determinato per 
quella dimora , che fi chiama il Paratifo per eccellen- 
za. Ho die mecum tris in Paratifo fi). 

E chi vi udì parole ineffabili ; cioè , che non fi poi* 
fono fpiegare a motivo della loro fublimità , eh* è fu- 
periore all' intelligenza ed alla capacità ordinaria degli 
uomini più illuminati. Altrimenti. E che vi vide cof» 
ammirabili , che non fi peffono deferivere nè rapprefen- 
tarè; perocché la Scrittura dice loventi volte , intende - 
re , per vedere ; e vedere , per intendere : e 1’ Apoftol», 
fcaza dubbio vi vide e v' intefe egualmente cofe fu- 
blimi « ^ 

Che ad un uom non lice di profferire ; , vale a dire , 
che non fi poffono efprimere da lingua d’ uomo ; oppure, 
che non fi poffono d’ alcuna maniera manifeflare. » 

V. 5- Per quefio tale potrei gloriarmene , ma per me ite 
non mi glorierò in nulla , fe non fe delle cofe che mi umi- 
liano » 

Per queflo tale pottei gloriarmi , poiché quell' uomo 
r.on i è altri che me lleffo , ancorché per modeffia io ne 
p« ci: come di un altro uomo , a motivo della notabile 
d fierenza del fuo flato , eh’ è affatto celefte e divino , 
dalla condizione ordinaria in cui io vivo , carico d’ infer- 
mità e di miferie , come tutti gli altri uomini . 

Ma per me, nello flato in cui fono, sì diverfo dallo 
flato di quell’ uomo di cui parlo , io non mi glorierò fa 
non fe nelle cofa che mi umiliano ec. nè voglio ricevere 
altra gloria che quella che mi pub umiliare, e che mi 
può rapprelentare il mio niente ; attefochè ella mi efpo- 
ue meno alla vanità ed all* invidia . Oltreché io lio len- 
za comparazione più parte alla gloria delle mie fofferen- 
ze e delle mie afflizioni , che non a quella delle mie ri- 
velazioni , di cui Dio folo è 1 * autore , fenza che io vi 
abbia niente cooperato dal canto mio , e fenza che io 1* 
abbia d* alcuna maniera meritato. 

6 . Che fe pur volefft gloriarmi , non farebbe in me 
una fciecchezza ; imperocché direi la verità ; ma io mi ri- 
tengo 

r ' ■ ■ j.. . 
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tengo, acciocchì ntffuno mi filmi al àifopra di ciò che vede 
in me o di ciò che ode da me . 

Che ft io volejfi flottarmi di qualche altra cola che 
#elle mie f ff.ienze e delle mie debolezze, e fe volerti 
prevalermi contro i miei avverfarj di tante altre grazie 
pili fublimi e più luminofe, di cui Dio mi ha colmato , 
potrei farlo fona fciccchezza ; cioè , fen?a che niuno 
poteffe giallamente trovar di che riprendere nella mia 
condotta , nè accufarmi di vanita . 

Perocché . Ciò fi riferifce a quel che 1’ Apoftolo. ha 
detto : Che nello flato , in cui egli fi trovava , non vo- 
leva gloriarli che nelle fue debolezze; lo che fiippone , 
che avrebbe egli potuto gloriarli d’altra cofa, fe averte 
voluto . 

Direi la verità ; lo che farebbe fufficiente nella pre- 
fente neceffità in cui fono di difendere l’onore del mio 
miniftero , e per non effer tacciato d’ imprudenza , come 
fi potrebbe a ragione tacciarmi in un altro tempo, dove 
non forti coftretto di lodare me fteffo . 

Ma mi ritengo : vale a dire , mi trattengo dal dire 
cofe più fublimi di me fteffo , acciocché non fi concepita 
di me una (lima più grande di quella che fe ne ha , a 
motivo delle mie azioni ordinarie , e delle mie prediche , 
effendomi più utile , per confervare 1 ’ umiltà , il conte- 
nermi in una giufta moderazione. 

Acciocché niuno mi fiimi , ec. oltre alle azioni che 
mi vede fare , ed alle prediche che mi fente pronunzia- 
re ; lo che fuccederebbe fenza dubbio , fe io paffartì più 
avanti nel racconto degli altri miei vantaggi . 

7 . Anzi affinchè la grandezza delle rivelazioni non 
mi eftolla , mi è flato dato alla carne un pungolo , angelo 
di fatana , che mi fchiaffeggi . 

Ed acciocché la grandezza delle rivelazioni , ec. non 
mi fia un’ occafione di divenir vano e fuperbo , mi fento 
in debito di umiliare me fteffo, allenendomi dal racconto 
di quelli vantaggi confiderabili , e facendovi quello delle 
mie debolezze e delle mie fofferenze . 

Iddio , volendo farmi evitare 1’ orgoglio e la profon- 
zione, che poteva cagionarmi la comunicazione ch’egli 
mi avea fatta de’ raggi della fua gloria , ha permeilo 
che io fenta nella mia carne ; vale a dire , nel mio cor. 
po , oppure nella parte terrena ed inferiore dell’ uomo 
Jo che l’ Apoftolo chiama in un altro luogo la concupì 

fcen „ 
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fcenza della carne . Altri fpiegano delle adizioni eh* egli 
loffriva dal canto de’ luci avverfarj . 

Un pungolo . Grec. Una fpina \ come s’ egli dìceffe , un 
male acucitfimo ed un dolore acerb.ffuno , come farebbe», 
feconda alcuni Padri , un mal di teda o di vifoere , op- 
pure , fecondo il peofiero di S. Agodino , qualche gagliar- 
da tentazione d’ impunta , che il demonio eccitalfe in 
lui. L’ Apoilolo allude qui al pungolo delle api, che re- 
ità nella carne di coloro che ne fono punti , e,che irrita 
e prolunga il dolore . 

jt ngelo di Satanafio\ vale a dire, il nuncio e 1 ’ invia- 
to di Satana , il nemico degli uomini e d’ ogni bme; lo 
che torna al medefirpo fenfo che fe li diceffe : inviato da 
parte del dem mio . 

Che mi fchiaffeggii cioè , che mi tormenti, mi ten- 
ti , mi affligga , mi umilii , fullevandofi contro la legge 
del mio fpirito. Vedi Gal 5. 17. Altri intendono di ve- 
ri colpi nel fuo corpo . 

V 8 Perite’)* io hi predato tre volte il Signore, af- 
fiochì qu'fh fi dipartile da mi . 

Per lo c e 10 ho ptgato tre volte il Signore in diverti 
temoi , affrichi y ec. per timore che queita pena non fof- 
fe di pregiu licio alla mia laiute , e che non mi folle 
un oracolo per adempiere degnamente le funzioni del 
mio in ini itero . 

V. 9. Ma egli mi ha detto : Ti bafia la grazia miai 
imperocché la poffanza vieppiù rifatta nella debolezza • 
lo dunque volentieri mi glorierò nelle mie debolezze , onde 
abiti in me la poffanza di CRISTO . 

Ma egli mi ha detto ; La mia grazia ti bafia ; vale a 
dire , contentati quanto al prefente della benevolenza che 
io ho per te , attefochè è ella capace di difenderti da 
ogni pencolo ; ma non afpe'tare che io ti accordi 1’ ef- 
fetto delle tue preghiere . Quella è la ragione che Dio 
fende a S. Paolo, perchè egli non lo efauiiva.e perchè 
non voleva liberarlo dalla fuà pena. 

Imperocché la mia pojfanza vieppiù rifatta nell ’ uma- 
na debolezza ; cioè , fi fa meglio conoscere , allorché co- 
loro , ne* quali e per mezzo de’ quali io manifedo gli 
effetti dgl mio potere, fono deboli ed infermi ; perochè 
allora tutta la gloria è attribuita a me , mentre fono 
eglino si deboli che non poffono difender fe fteffi da’ma- 
Ji \ da cui prefervano e guarifeono gli altri . S. Paolo 
. * * met 
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metteva in fina il demonio da’ corpi degli altri , e non 
poteva allontanarlo da fe ttefto . . 

lo dunque volentieri mi glorierò nelle nve debolezze ; 

.vale a dite: lo preferirò la gloria di CESI)’ CRIPTO 
alla mia loddisfazione ed al mio propr : o interdir , affìn- 
h che àbiti in me In poffanza di CRISTO; cioè, uffiachè 
continui ad abitare in me, lenza ritirarfene; e ftnefià 
egli fi ferva fero re di me , per manileltare gli del 

fuo potere, «he io prelerifco alla mia propria ioddis’.a- 
zione . ' ■ 

"ty. io Perloché io mi compiaccio nelle debolezze , negli 
oltraggi , nelle neeejità , a cut mi~ trovo ridotto , nelle per- 
fecuzinnt , nelle angurie per CRISTO i imperocché quando 
in fon debole allora fon fot te ; 

PerloccLè , i! delìderio che io ho , che la virtù di GE- 
SÙ’ CRISTO abiri in me , fa die io mi compiaccio , ec. 
che GESÙ’ CRISTO fi ferva di me per operare le mag t 
giori maraviglie. - \ 

V. n . Col gloriarmi 1 ' ho fatta da f ciocco ; voi mi ci 
avete c fretto . Imperocché a voi toccava a parlar con van-- 
t aggio di me ; poiché io non fono -flato niente di wno ’ 

degli eminentijfimi Apofloli , ancorché io non fia che un 
nulla . > A v 

, L' ho fatta da f ciocco , o da imprudente ; vale a dire, 
ho operato come un uomo imprudente ; mi voi mi ave- 
te cojlretto ; ner foitenere 1 ’ onore e la gloria del mio mi- 
ri irte ro contro i miei avvetfarj , che procurano di tender- * 
lo fpregevole per feiurvi . 

Imperocché a voi toccava a parlare con vantaggio di 
me , e non già a me fecondo le regole ordinarie della 
prudenza e dell’ umiltà Crnliana , che non permettono 
all’uomo di lodare fe Iteffo ,• Laudet te alitnus , & ncn . 
os tuum (0 • 

Poiché voi conofcete meglio di tutti gli altri le cofe 
che poffono rendermi commendevole . e fapete che io non 
fono flato niente meno de' p<à eminenti tra gli A po fi oli , 
cioè , in grazia , in virtù , ed in tutte le lungoni del 
■ mio mimrtero . 

Ancorché io non fia nulla da me fleffo , fuori della pUf 
ra grazia di Gh.SU' CRISTO , la quale ini ha innalza- 
to a quello ftaro in cu> fono . » 

y. 12. I Jegni però del mio Apoflolato fono flati me (fi 

tu 

, !.. ’ 

(i) Prov. 37. 2. 
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'#» opera tra voi ; in ogni fuffertnza , in miracoli , a prodi» 
pi, ed operazioni pofftnti . 

I fegni dii mio Jpo fiolato fono fiati mefii in Optra tra 
voi, come voi meddimi potete ellerne teltimonj , e per- 
ciò ’niuno può contendermi la dignità né la gloria di A- 
poftolo , non altrimenti che agli altri, per quanti sfor- 
zi facciano i miei avvcrlàrj per abbacarmi lotto di loro* 
e per rendermi' fpregevole appretto di voi . 

In ogni fojferenza , ec. nelle afflizioni e nelle perlecuzio- 
zioni , eh’ è il primo e il principal carattere di un uomo 
"veramente Apoftolico . . 

V* 13. Imperocché in che fitte flati voi da meno del» 
te altre Chiefe , fi non fe che io non vi fono flato al 
aggravio ? Perdonatemi il torto , che in queflo vi ho 

^ 'imperocché in che fitte voi flati da meno delle altre 
Chitft? vale a dire : Avete voi rieevuti meno doni e 
meno grazie , mediante la impofizione delle mie mani , 
che nm ne hanno ricevuto le Chiefe fondate dagli altri 

Apolidi? . „ 

Se non /e, che io non vi fono flato di aggravio', come 
facevano coloro che vivevano a fpefe delle Chiefe , eh 
effl aveano fondate : Numquid non habtmus poteflatem , 

a , . 

Perdonatemi , quella è un’ ironia , quefio torto che ve 
ho fatto \ fe pretendete che fia farvi un torto , il non 
efiger niente da voi , quando fi ha diritto di farlo . 

V. 14. Eccomi per la terza volta , che io mi appare m> 
chio a venire a voi , e non vi farò di aggravio . Imperoc» 
che io cerco voi , e non la voflra roba ; giacché _ a figli 
non tacca a tef origliare pei genitori , ma a genitori pel 

Eccomi per la terza volta che io mi apparecchio a ve - 
n / r t a voi , ec. San Luca non fa menzione del fecondo 
viaggio dell’ Apoltolo , ma folamente del primo e del 
terzo. Vedi A&. 18. 1. e 20. 2. Alcuni (piegano che 
S. Paolo era (lato -impedito due volte dall efeguire il di-- 
fegno ch’egli avea formato di andare in Corinto. Vedi 
i. D Cor. 15. 5., 2. Cor. 1. 15. 16. ... 

Imperocché io cerco voi ; cioè, la voflra falute , e non 
la voflra roba , perchè i beni del mondo .fono indegni di 

cn- 
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entrare nel commercio Spirituale che un Predicatore tic- 
jte co’ Fedeli per acquitto del cielo. 

• Giacché non debbono ì figliuoli , fecondo la fletta leg^e 
e 1 minto di natura , teforeggia< e pi genitori j ma i gè- 
•“{«Vi tc * ^ quali la grazia ìfpira un amor piìà forte e 
ptp difintereffato riguardo a* loro figliuoli . 

V. 15. Per me io voi enti eri/fimo J penderò , e f penderò 
ancora epe JìeJJo per le anime vofir f ; quantunque più che 
,vi amo. men fia io amato da voi. 

Perciò . ... e darò anche me fieffo per la falute del- 
le anime vofirt ; quantunque più che io vi amo . ec. vale 
a dire ; Quantunque io abbia per voi tutto P affetto* pof- 
fiotle , voi non pertanto ne avete meno per me che pei 
miei avverfarj, a’ quali profondete con liberalità i voftri 
beni , nel mentre che io macco di , tutto . 

V. 1 6. Ma fia così , dirà taluno ; io non v'ho agera- 
pati > ma effenlo afiuto vi ho colti con inganno , 

Ma fia cosi , dirà taluno j io non vi ho aggravati ec. 
io ho affettato di non efiger niente da voi apertamente 
per la mia fuflì (lenza , ma effendo afiuto , vi ho colto con 
inganno j vale a dire , ho laputo cavar foccoriì da voi 
occultamente e per jftrade indirette , per farvi credere 
che 10 operava con un intero difinterefle. 

j- Vi *? f° r A S a ^a (i dt falche co/a per mez- 
zo di alcun di coloro che ho inviati a voi ? 

Qriefta è la rifpotta dell’ obbiezione del verfetto prece- 
derne : Vi ho to forfè gabba tj per mezzo di qualcuno di 
coloro che ho inviati a voi ec , lo prendo a teftimonio 

voi iteln potete voi dire di alcpno di quelli che vi ho 
, inviati , che iiano (r^ti incaricati di trar da voi gualche 
cola per la mia e per la loro fuffiftenza ? 

V. r8. lo ho pregato Tito, e con ejfo ho inviato un fra- 
tello . Tito vi ha egli gabbati di qualche cofa ? Non fiam 
noi proceduti collo fieffo /patto } Non abbiam noi calcate 
le JufJe pedate ? 

lo ho pregato Tito che fi portaffe da voi , unicamente 
per il voitro avanzamento fpirituale. 

Ed ho inviato con l«i un fratello , ec. Non fi fa « no- 
Uie di quefto Fedele , ma fi crede che fotte quel me* 
defimo di cui parla S. Paolo nel cap. 8. v. ? 3 . di quella 
Lettera AJtn credono , che fotte Apollo , ed altri che 
fotte S. Luca . Altrimenti . Io non vi fio inviati che due 
de noftri fratelli , 1 quali certamente non hanno vpljuw» 
efiger mente da voi. 

T.N. t.X. f y 0lf 
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»or. mi um'ilj , facendomi vedere lo Hata deplorabile 
della voltra Chief* , rimproverandomi in certa maniera 
la fua iccofianza e la fua poca fermezza nel bene • co- 
me fucceffe un tempo a Mosi , allorché il popolo cadde 
uell’ idolatria del vitello d’oro. Vedi Exod. 32. 7. 

Ed io non abbia a piagntr molti ; cioè , a gattonarli fe- 
veramente, anche colla pena più rigorola , eh’ è quella 
della fccmunica . Egli ufa. quello termine , perchè la feo- 
munlta non li fulminava , che dopo lunghi digiuni , e 
dopo grandi gemati di lutta la Chiefa : Et vos infiali 
efiii, & non ougis labium ha bui (Ut l^i) ? 


SENSO SPiRITU Al E . . 

1* fino al V- 7. CE gloriar fi fia duopo , quantunque 
O non fia /piatente , pa/ftrò alle vi- 
fiorii ed alle rivelazioni , ec. La vanagloria e il defiderio 
della (lima degli uomini fono sì naturali , che niente , vi 
ha che fia più radicato nel cuore ^ dell’ uomo che quella 
ingannevole paflione , la quale ci rapprefenta tutt’ altri 
d,a quel che fiarao , facendo efternamente moftra delle 
virtù , chcj’ anima no lira non poffiede internamente, •> 
e nafeondendo i vizj , da' quali è ella più pofleduta , e 
il noftro amor proprio jè ingegnofiffimo per evitare tut- 
to ciò che pub umiliarci ed abballarci dinanzi al. mon-’ ' 
do . Qjiefta è una feiagurata inclinazione che abbiamo » 
ereditata dal noftro primo padre , il quàle procurò di , 
nafeondere agli occhi (ìeffi di Dio con vane feufe il pec- 
cato che aveva egli commeffo , contro il fuo efpreffp co- 
mando . 

Ma quelli che fono dati prevenuti da Dio delle Tue 
grazie , e che fono (lati da lui favoriti del preziofiffimo 
dono dell’ umiltà Criftiana , temono foprattutto le lodi 1 
degli uomini ,• eden do perfiiafi.che coloro che ci lodano, 
ci fanno un gran torto, e ci rapifeono , per quanto di- 
pende da loro, il teforo delle virtù, eolie quali Dioarric- 
chifee Je anime nOilre . E’ uccellarla una fuòlime virtif 
per non reftàr offefo dalle ingiurie, e per riceverle con 
P * ge- 
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generofità e con giubilo ,• ma è neceflavia una fantità por- 
teria , dice S. Giovanni Climaco , per non reftar pene- 
trato'dalle lodi, e per non afcoltarle che con umiltà e 
con difpiacere . Perciò quelli , che fono veramente umili 
' e che cLffi iano di fe fteflì , temono le lodi come un ven- 
to maligno, capace di difeccarc in loro tutto ciò che 
Dio vj avea polto di buono ; e fe fi trovano coftretti in 
qualche occafione d’ innalzare fe fteflì , fono eglino si 
lontani dal voler edere ftimati piò che non meritano, 
che procurano di erterlo mino che non meritano , E 
perciò S. Paolo , quell’ eccellente Predicatore della verità, 
avendo raccontato per irruzione de’ Tuoi difcepoli e per 
confuti >ne de’ fallì Apoftoli , quel che Dio gli. avea fatto 
foffrire nel tuo minuterò , e dopo il fuo rapimento fino 
al terzo cieb ed al Paradflò , dov’egli aveva udite cofe 
così fublimì , che non poteva efprimerle , aveva ancora 
molte altre cofe ammirabili . eh’ egji avrebbe potuto di», 
rc a fuo vantaggio , fe il deprezzo delle lodi e della 
gloria del mondo non lo- a-vdfe ritenuto ,• e foprattuttq. 
egli non parla de’ funi miracoli , quantunque ne avelie 
operati in grandiflìmo numero, eh’ erano prove autenti- 
che del fuo Apostolato e della fua miflìone , 

5e dunque i Fedeli fi trovano in una inevitabile ne- 
ceflhi di manifeitare le loro virtù , debbono imitare il 
n Olirò grande «sportolo , che andava sì ritenuto; e che, 
raccontando loiamente una parte delle còfe eh’ egli avea 
fatte , teneva occulti i vantaggi , ciré poffedeva , e li na- 
feon ieva anche allora che gli era neceffario tmnifeiiarli ; 
e. per pervadere a’ Fedeli la fuga della gloria e dell’ or- 
goglio, dice, anche pubblicandoli , che ciò non gli era 
vantaggiofo . Se dunque vogliamo evitare quello feogiio 
fatale , dove tante perfone nautragano feiaguratamente , 
confidammo che GÉSU’CRISTO maledice coloro (i) , 
che fono lodati dagli uomini , e eli’ ei condanna fovventi 
volte come rei coloro, die gli uomini approvano come 
innocenti ; e per ifchiacciare la te;ta di quelto ferpente 
infernale , ricordiamoci del terribile momento della no tra 
morte ; pentiamo a quello lpaventò ed a quel terrore 
che proveremo nell’. anima , allorché faremo fui punto 
di comparire al tribunale del Giudice fupretno.i cui giu- 
di?) fono diverti da quelli degli uomini . 

Ripartiamo nei no:tro fpirito il numero infinito de’no- 

ItrS 
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Ari peccati > di cui dobbiamo rendere a Dio art conto 

3 uanto terribile -, altrettanto efatto ; e conofceremo allora 
i edere indegni di tutto ciò che fi di« o ehe fi fa in 
noitro favore . 

i/. 7. fino al it. ió. Ed acci orchi la grandezza delle 
mie rivelazioni non mi tflolla > Dio ha permetto che io 
fenta nella mia carne uno J limolo , eh’ è il miniflro di Sa- 
tana , per chi mi fchiaffeggi , ec. Il principal dovere del- 
la creatura è conofcere la fua battezza ed il fuo niente , 
che le toglie ogni fiducia di fe fletta , e confettare la 
grandezza di Dio , da cui ella attolutamente dipende. Id- 
dio folo è grande , e non riguarda che come baffo e pic- 
colo tutto ciò eli’ è in cielo ed in terra; ma il carattere . 
della fua onnipotenza, è d’innalzare , quando gli piace 
le cofe più picciole , egualmente che di abballare le piò 
grandi ; e perciò dappoiché ha egli innalzati quelli , eh’ 
egli vuol innalzare , e dappoiché ha fatte rifplendere nel- 
le loro perfone le prove del fuo fupremo potere , accioc- 
ché effi non fi gonfino di profunzione, gli abballa , pef 
tenerli neila dipendenza e nell’ umiltà . 

Elia era flato innalzato fino al colmo della virtù , ed 
aveva operati prodigi • Aveva egli fatto difendere mol- 
te volte il luoco dal cielo , aveva impedito colla fua pa- 
rola , che non cadette flilla di pioggia dall’alto , e colla 
tnedefima lua parola aveva fatto che ne dilcendeffe in 
abbondanza ,* aveva rifufeirati morti e predette le cofe 
future; e frattanto fi vede con quanto fpavento e con 
qual debolezza è egli coftrerto a fuggire la colleradi una 
donna . Quello grande uomo fu allora forprefo da un ti- 
more sì ecceflìvo , che domandava la morte dalla mano 
di Dio , fenza poterla ottenere ; e fi sforzava , fuggen- 
do , di evitarla dalla mano di quella donna che voleva 
perderlo. Egli cercava la morte fuggendola , 6 diceva a 
Bro (1): Toglimi la vita y perocché io non fono giù mi- 
gliore che ì miti padri . 

D’onde procede dunque, che Elia, dappoiché ebbe il 
coraggio e la forza di operare tante cofe foprannaturali , 
fi trova attalito da una prodigiofa debolezza , e teme una 
femplice femmina ; fe non da quello , che Dio vuole 
che gli uomini fi umiliino fotto la fua mano onnipoten- 
te, e che conofcano, che fenza la fua divina affillenza 
non pottono niente ? Quindi i Santi fono da una parte 
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fortiffimi , mercè la grazia di Dio che gli aflìfte ; e fa* 
no dall’altra parte deboliflimi per fé rteflì e per condii 
zione dalla loro natura. Elia conobbe nelle maraviglie 
che operò quel ch’egli avea ricevuto dalla mano di Dio, 
e lenti nella lua debolezza quel che poteva da fe fieflo .• 
La forza di operar miracoli era un effetto della ina vir- 
tù , e la Ina debolezza ed il lao timore erano 1 ccrtodi 
ed i guardiani di quella medrfima virtù « 

E’ lo Hello di S. Paolo ••• li vede quello grande Apo- 
{ìolo a foltenere con coraggio e con giubilo 1 maggiori 
pericoli de’ fiumi e de’ ladri , delle città e delle folitw- 
dini, del mare e della terra -, fi vsdc a gaftigare il fuo 
corpo co’ digiuni e colle vigilie ; fi vede a loffrire il fred- 
do e la nudità; fi vede ad attendere con una vigilanza 
ammirabile , e con una cura veramente paftcrale alla 
conlervazione delle Chiefe ; fi vede rapito fino al terzo 1 
cielo ed al Paradifo , dove ode fegreti che non è permef- 
fo a lingua umana di rivelare ; e dopo tutto ciò , è da- 
to in potere di un mÌRÌftro di Satanaffo perchè lo t entry 
prega egli Iddio , che voglia liberamelo e non può #1- 
fere efaudito . Al principio della fua miracolola consce 
fione Dio gli apre i cieli , GESL’ CRISTO medefimo fi 
prefenta dinanzi a lui ; e frattanto è egli dopo colìreT- 
to a fuggire per falvarfi da quella medefima città , dov' 
era entrato dappoiché avea veduto GESÙ’ CRISTO, £ 
dappoiché avea ricevuto da lui ordine di andarvi . Su di 
che S. Gregorio il Grande fi prende la libertà di rivol- 
gerli a quetto S. Apertolo , e Hi dirgli (1) : O gran Pao- 
lo , tu già vedi GESÙ’ CRISTO in cielo , e temi an- 
cora un uomo ini la terra? Sei già follcvnto in Paradifo r 
per effervi fatto partecipe de’ fegreti di Dio , e fei anco- 
ra efpofto alle tentazioni del demonio? D'onde provie- 
ne che tu fei sì forte , che fei riputato degno di afeerf- 
dere al cielop e che fei ad un tempo sì debole , che fug- 
gi un uomo lulla terra , e che fcflrri le più indegne per- 
fiecuzioni di SatanalTo ? Proviene certamente da queirto , 
che chi t’ innalza fino ad una gloria sì fublime , vuol 
temperare la tua grandezza , e ridurla ad una certa mi- 
lura ; affinchè tu , facendo riiplendere per mezzo di tan- 
ti miracoli la onnipotenza e la mifericordia di Dio, ci 
lacci ad un tempo ricordare , per mezzo della tua debo- 


(z) Maral. Iti. 19, a 5. 
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letia, delta nottra propria infermità ;V fed affinché iloti et 
disperiamo al vederci Sempre fogge tri a tante mi lérie , 
vedendo che to non lei itero elauiko nella preghiera 
thè hai fatta a Dio per elfer libeMo dalle tue ; ma 
hai Udite quelle parole , che fono iìaté dette a te pet 
infegnarle a noi : La Mia grazia ti hajìa ■{ perocché la 
ini i poffanza rijpltnde 'maggior mente nell' umatiU debo- 
lezza . * ' . p '*•* 

if io. fino al tp. £ perdi io in ì compiaccio utili 
mie debolezze , negli oltraggi * velie neceffità , nelle per[$- 
•cuzioni , tc. Il mondo fi m caviglia all'udire che Un Uo- 
mo mortale parli cosi , e non può arrivar à Comprende- 
re come fi porta talmente obfeliare fb (beffo , che fi arri- 
vi fino ad amare tutt’i maK della terra , ed e dilptezzar- 
ne tmt’ i beni . Ciò Succede , perchè l' uomo carnale ed 
animale , come dice in tm altro luogo il riottro S. Apo- 
stolo , non è capace delle cofe che ftìho dello [perito di 
Dio t gli fembrano elleno Una follìa , e non le pub com- 
prendere , perchè [e non dee giudicare per mezto di hit 
lume spirituale . Ma quando piace a Dio di diffipare le 
tenebre del noftro intelletto , mediante il lume della fe- 
de, che gli fa difcernere il buono dal cattivo in ordine 
alla Salute , allora comprendi a «ho quanto è vamaggiofo 
il (offrire con GM.SU’ CRISTO , per effer glorificati cóh 
lui\ Imperocché chi .può mai trufnetarb tOtt’i vantaggi 
che gì provengono dalle fófferenzef Servono elleno per 
eSpiare i noftri p'ecCsti ; per Soddisfare alla giuftizia di 
Dio j per purificare i Poltri chori , per umiliarci , per te- 
rer lontano l’orgoglio dalle anime noltre , per formarci, 
alla pazienza .> e per fortificarci mediante un unzione af- 
fatto divina. L’ afflizione è all’anima, quel eh’ è all’ oro 
SI luo«o ; ella ne toglie le impurità e le apriunpe fplefl- 
dore , ci fa avanzare nelte Strada di GESÙ’ CRISTO , e 
ei mette in ittato di Vicevere le fue ricompenle. Fu egli, 
iì primo apportar la faa croce , e vi ha annette benedi- 
zioni si efficaci v che fé la portiamo dietro dMui me- 
tta croce , che Sembra sì pefante e si dura alle perfone 
del mondo , fi cambierà tutta in unzione . Le afflizioni 
più moiette lembrano dolci c grate a coloro che fono di 
Dio, perchè fanno eglino, ch’effe, fecondo la prometta 
di GESÙ’ CRISTO , faranno pretto cambiate in un 
gaudio , che niuno potrà toprter da loro ; lo che faceva 
thè gli Aportoli , i qUali cctìofeevane quetto Segreto , 
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provaffero un giubilo sì grande di efTer trovati degni di 
(offrire per il nome di GESÙ’ CRISTO. 

Ma il gran S Paolo (opra tutu , eh’ erafi affaticato e 
che avea le ffcrto più dégN altri,- provava nelle fue foffe- 
renze una loddisfazion? affatto particolare . Quella Santo 
Apoflolo era flato collrerto a lodarfi per far conolcere a’ 
Corinti, c l>’ ei non cedeva in niente a’ falli Apoftoli , i 
quali li vantavano de’ doni ertemi che aveano ricevuti , a 
ch’egli in quefte cofe nledefime li luperava / ma dichia- 
ra ad erti , che non fi compiaceva' egli ,• né fi gloriava 1 
in ciò , effendogli molto più vantaggio^ il parlare delle 
fue fefferenze e delle fue debolezze , che non de’ doni che 
Dio gli aveva fatti , la cui fola villa è affai pericolofa ; 
dove che vi è più ficurezza al vederfi nella povertà e 
nelle adizioni , che ci rendono più* ritenuti , più umili ,• 
e più vigilanti; e perciò egli fe ne compiaceva, Temen- 
doli più forte allorché era più indebolito 

Quella condotta si umile, ma sì oppofta allo fpirito 
del mondo, fembrava una follìa a’ falli Sportoli , che 
vivevano fecondo le maffìme del fecolo ; ed avrebbero 
eglino creduto di difonorarfi pubblicando le loro debolez- 
ze , ed efponertdofi a tutto per renderli Utili al loró prof- 
limo . Contuttociò uno de 1 principali caratteri dell’ Apo- 
stolato è la tolleranza e la pazienza nelle pene , nelle 
fatiche e nelle fefferenze , rendendoli commendevoli ne 
mali (i), nelle ntcejfttà urgenti , nell' eflrtme afflizioni 4 
nelle piaghe , nelle carceri . ... tra /’ onore e i' ignomi- 
nia , tra la buona t la cattiva fama facendofi tutto a' 
tutti . A qUefti contrafiegni fi conofcono i triiniftri di 
GESÙ’ CRISTO , e i Dilcepoli di un Dio crócififfo ; 
tutte le altre cole fono cc muni così a’ falli Apoftoh co- 
me a’ buoni , e la cupidigia è capace di fare tutte le 
buone opere che fa la carità . Quante perfóne non fi vi- 
dero , che hanno proftile tutte le loro loftanze e fi fo- 
no cfpofte a grandiffimi mali per contentare la loro va- 
nità ? Ma non fi è per anche veduto ninno che abbia 
voluto perdere la (lima e la riputazione che godeva nel 
mondo, e che abbia riguardati come immondezze (2) tut- 
t’ i vantaggi temporali che vi poffedeva ,• per fagnficarll 
alla lalute del filo proffìroo. Quefto è il carattere de’ve- 
tì Partorì , che come fervi fedeli fono pronti d dar vo- 
leri- 


fi) 2. Cor. cap. 6. ver f. 4 e feg. 
(2) Phtl. 3. il. 
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tenùeri tutto ciò che hanno , td anche a fagrificart la fltf- 
fa loro vita per la falute delle ànime (1), lenza con fide - 
rare fe quelli , a cui fervono ,• hanno per loro gratitudi- 
ne ed amore . . 

■ty. io. fino al fine. Pendati voi che rtoflrà intenzione 
fi a di fare là nofirà apologia apprejffo di voi , ec. Anche 
quello è uno de’ più efpreffi contraffegni per difcernere 
il buorio e fedele miniitro di GESÙ’ CRISTO « il met- 
terli in pena non tanto di piacere a coloro ch’egli con- 
duce, quanto di edere zelante della loro faltite ; come 
un buon medicò > eh’ é Scaricato di curare tiri infermo , 
penfa tìori tanto di piacergli e di guadagnarli là fua buo- 
na grazia quanto di procurargli la falute * I Pallori fo- 
no 1 medici delle anime ; eglino traducono il loro mini- 
fiero * e mancanò alla fedeltà con cui .debbono fervir 
GESÙ’ CRISTO , fé le trattario con una dolcezza cru- 
dele, per non contnflarle . Ho io per fine di piacere agli 
uomini i dice il noftro S. ApoftoJo (2)? Se io voleri an- 
cora piacere agli uomini , non farei fervo di GESÙ 'CRI- 
STO . Egli dichiara dunque qui a’ Corintj , eh’ ei non fi 
mette in pena che della loro falute , per adempiere il 
minuterò che GESÙ’ CRISTO gli ha confidato , non 
penfando a giuftificarfi appretto di loro , nè a fculàrfi fe 
gli aveva offefi t Protefta j che quanto egli diceva e fa- 
ceva non era che per loro edificazione e che per qua- 
lunque mezzo vi potette contribuire * adempieva il fuo 
difegno di piacere unicamente a Dio , fenza aver 
riguardo a’ filoi particolari intereffi « Quella é fiata la 
pratica di tutt’ i Pallori , i quali hanno fempre avuto 
dinanzi agli occhi il conto efatto che Dio dee diman- 
dare ad etti delle ànime , eh* erano fotto k loro con- 
dotta » 


; 


CA- 

' 1 ' ■■■ 1 

CO a. Cor. capati 15, 

(Ó Galat, 2. io. 
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CAPITOLO. Xlll. 


1. 'P Cre tétti ó hoc vento 
Hi ad voe . In ore duo- 
rum i vel trium tefitum fi a* 
Ut tmnt ver bum < 

• 4 ” \ 

X. Pntdixi , & prèdi co , 
Ut prgftns , & nurtc abfens, 
iis qui ante peccaverunt,^ 
(eteri t omnibus , quondam fi 
venero iterum , non par e am. 


|. Àn expérimentum tjud- 
eitis t fus , qui in me loqui- 
tur Chrifius , qui in velie t 
non infirmotur + ftd fotens 
e fi in vobii ì 

4. Nam et fi ctuciftxus eft 
ex infirmitatt , ftd vivit ex 
vinate Dei . Nem & noe 
infirmi fumut in ilio : ftd 
viventus cum eo ex virtute 
Dei in vobìs . 


5. Vofmttipfos tentate, fi 
tflis in fide s ipfi vor prò - 
baie . An non cogrtqfciùs 

voj- 


t. tj'Ceo quella è lì ter- 

Hi za volta , che ià 
fon per venire a voi : ( d ) 
folla teftificìzione di dàe <3 
di tre .farà formata ogrfi 
àols * 

2. Io l’ho già détto in- 
nanzi tratto , come preferi- 
te, e lo dico ora qusnturi- 
qtie attente (i) a «clero * 
che innanzi henrid peccato, 
e a tatti' rÙ aliti , die ió 
*on la nfpatmierè y fe ié> 
fi torno , 

ji Cercate voi 1* efpèrl- 
rtfento di CRISTO , cKe 
favella in riie ,• il quale 
verfo voi non è debole, mà 
in voi è poffente ? 

4. Imperocché quanturi* 
qùe crocifitto fecondo la de^ 
bolezza della carne , vivd 
però per virtù di DIO ; noi 
par fiam deboli cori Ini * 
naa con etto vivremo , pef 
la virtù di Dio , vertè 
Voi. 

$. Scaridagliate voi fletti 
per vedere , fe fiele nella 
fede j (Jb) provate voi flrf* 

fi * 


(a) Deut. 19. ». 15. Matt. 18. v. 16. Jota. 8. v. if* 
Hebr. io. v. 28. 

(t) Altr. Io /’ ho già detto innanzi tratto , t lo dico 
ora come prtftnte , quantunque affentt . ec. Quitto fenfo 
è feguito dal Saiy . 

(b) Eccli, 18. *« 20. , 1. C or» Ile V<2Ì, 
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'bofméttpfot , quia Chrtjìas fi. Non vi riconofeete veti 
'Jtjus in yohit tft ? mfi for- inerti , Che GESÙ’ CRl- 
, te reprobi tjlìs . STO è in Voi ? Se rton fie- 

* ’ : te forfè decadati da enei 

'* Che voi eravate (j). 

« 6 j Speto éutem , quei ci- 6 . Io fpero però che 
gnofeetis , quia nos non fu - voi riconofcerete , che noi 
ptus reprobi. non fiam decaduti da quel 

che eravamo . 

7. Qramut autertt Deum i ?. Ma nói preghiamo 

ut fithil ma!i facìatis , non Dio , che voi non facciate 
ut nos probati appareamus , alcun male , non già per- 
fed ut vos quod bcmtrti eji ché ftoi compariamo apprò- " 
factatis i nos autem Ut re- vati , ma affinchè voi fac- 
probi fimus . eia te ciò die è bene, quatt- 

do pnr noi doveffimo com- 
parir decaduti da quel che 
■n • «amo. 

8. Non tnffn poffumits 8- Imperocché nor ncrt 

ili quid advtrfus veritateni, poffiam ccf alcuna contro 
Jed prò vcritafs . la verità , ma fol per 1 % 

Verità , 

, 9. GeuderrUs tniin , <fitó- 9. E noi ci rallegriamo 
niem nos infirmi fufnus , di comparir deboli , rhen- 
vos auitm potentes efiis . tre che voi fiete forti . E 
Hoc & oramusvejìram con- quel che noi anccrà pre- 
fummationsm . ehiàmo, è che vói fiate re- 

v fi perfetti. v 

10. Ideo l:£c ab fini ferì- ió. Tanto ió vf ferivo 

lo , ut non prajens duriuS offerte , acciocché prefente 
agam fttundum pottfiatsm , io noh ufi di feverità , gin- 
quam Diminus dedir mihi fta la poteftà , che il Signo- 
tn edificati ontm j & non in re mi ha data ad edifica- 
,defiruttioptm . aione e noh a difirtjrione » 

ri. De cateto y fratres ir- Del refiànfe . 3 0 fra- 
gaudete , perfidi (fiote , ex- felli , fiate allegri , perfe- 
hart amini , idem fapite , donatevi , incoragpitevi , 
pactrn halett i Deus fiate unanimi , fiate in pa- 
pacu , & diltblionis etit ce, e il Dio della pace e 
vobifeum . _ ^ . dell’amore farà con voi . 

iq. Salutata invicem in 12. Salutatevi P un 1 ’ al- 
efculo j'anble . Salutoni vos tro cól fan ro bacio. Vi fa- 

__ 017b- Jll« 

U) Altr. degni di ejfert ripresati . Cesi al verfo 6 . e j« 
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orine s fan Sii . 

ij. Gratta Domini ncflri 
Jefu Cbrijìt , & chantas 
Dei j & conir, :untc atto San- 
ti: Spiritili fu cum omnibus 
vobis • Amen . 


DI S. PAOLO 

lutano tutt’ i Santi . 

I?. La grazia del SiVnof' 
nòftro GESÙ’ CRISTO , 
1’ amor* di Dio , e la comu- 
nicazioni dello Spirito San- 
to Iia con tutti voi . Amen. 


SENSO LITTERALEé 

, "Vt I. TJ' Cco quefla b ia feria volta , che io fori per vé-> 
Ili tiire a voi : fulla tejii/ic azione di due o di tre 
fard fermata cgnicofa . 

Quefia è la terza Volta che io fori per venire a Voi ; lo 
che ha fatto credere che S. Paolo abbia fatto tre diverfe 
volte il viaggio di Corinto. San Luca non fa menzione 
che di un folo viaggio . Vedi Aft. 18. f. Crediamo di 
dover fpiegare quel che dice l'Apoftolo in quello luogo* 
per mezzo di ciò ch’egli dice altrove (1) s Ecce ter fio 
paratus fum venire ad Voi . Sembra eh’ egli ne forte fla- 
to fin qui impedito , e che abbia avuti i l'uoi motivi per 
non volervi andare , e che perciò quelli tre viaggi non 
fieno flati che nel fuo defiderio c nella difpofizione del 
* Tuo cuore . , t . i 

Tutto farà appoggiato fulla depofizionè di due » di tu 
teflimonf . Egli allude alle tre diverfe volte, che aveva 
ftabilito di portarti in Corinto, il fenfo è tale." Giacché 
io ho ftabilito e vi ho aflicUrati due o tre voltè di por- 
tarmi da voi , io non porto più difpenfarmi dall’ efegoire 
la mia parola y ella quella volta anderà ad effetto , fen- 
za che niùna cola porta trattenermi dal foddisfarvi • e 
quella «Colazione cosi reiterata , avrà la medefima forza 
riguardo a me , che la deportatone di due o di tre tedi- 
monj dee avere , fecondo la legge * riguardo a colui, 
che è acculato in giudizio j di modo che fe io vi man- 
co quella volta , accon Cento che quella mia mancanza 
ferva di una teftimonianza fufficiente per condannarmi 
d’ infedeltà nelle mie parole e d’ incollanza nelle mie ri- 
foluzioni . 

V . 9- lo f ho già detto innanzi tratto , e lo dico ora 

oo- 


(ì) 9 . Cor. li, v. 14. 
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come prtftntt quantunqut ajfente a coloro cht innanzi l an- 
no piccato , r a tutti gli altri , che non la rifparmierò fe 
io ritorno , 

h ve l’ ho già detto ne]h .Lettera che vi ho ferina, 
cap. io. v. 3. e vt lo dico ora , quantunqut off ente ; affin- 
chè non ne dubitiate di alcuna maniera , nè abbiate a 
rimproverarmi, e a lamentarvi che io abbia trafeurato 
di avvertirvi prima del mio arrivo , o pure che io abbia 
voluto forprenderyi , 

Come prefente : Come dovendo edere in breve tra voi; 
efìfendo alla vigilia della mia partenza per portarmi da 
voi; oppure, confiderandom.i pome fe io foffe prelente 
tra voi ; perchè vi debbo già edere al primo giorno ; lo 
che mi obbliga a non differirvene 1’ avyifo , affinché non 
ne remiate forprefi , e pentiate lèriamentfe a dar preparati 
per il tempo del mio arrivo. \ 

Che non la rifparmierò fe io ritorno , ec. vale a dire , 
punirò rigorofamente i colpevoli , ad efempio degli altri, 
fecondo la qualità de’ delitti , fenz’ aver riguardo alle 
feufe , rè alle fupplìche , nè alla qualità delle perfojne , 
fie non le troverò corrette de' loro difordini. 

it. J. Cercate voi /’ tj perimento di CRISTO, che fa- 
vella in me , il quale vtrfo voi non è debole , ma in voi 
è piente l / ' f 

Cercate voi , ( Grec. Poiché cercate , ) vivendo nel 
modo onde viveté , ed abbandonandovi a sì neri ed enor- 
mi delitti , provare il potere di GESÙ’ CRISTO , che 
parla a voi in quella Letrera per mezzo delja mia boc- 
ca ? Ed è come s egli diceffe : deprezzate voi forfè i 
precetti che vi ho fatti , per conoicere per efperienza , 
le io potrò o fe avrò jl coraggio di efeguire le mie mi- 
nacce ? 

E che non è già comparfo debole , ec. pofciachè ha egli 
ietti vedere effetti mirabili del luo potere tra voi , tan- 
to co’ miracoli, che co! galligo efemplare di coloio che 
ionp vifluti nei difordine ; coiti? all* aver dato in poterei 
del demonio l’ jncefluofo , e colla morre di coloro che ù 
comunicavano indegnamente. 

V. 4. Imperocché quantunqut croci fife fecondo la de- 
bolezza della carne , vive perì per virtù di Dio ; ; nei 
pur ji am deboli con lui , ma copi tffo vin etto r per la vir- 
tù dt pio , vtrfo vot . 

Imperocché quantunque croci fijfo fecondi; la debolezza 
del.a carne . 1 Corintj potevano diffondere : Come diri 

tUi 
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tu , che GESÙ’ CRISTO non è comparto debole tri 
coi, mentre tu fletTo ci Hai predicato GESÙ’ crocififlo 9 
Vero e , die* egli , che GESÙ’ CRISTO e Rato erocifif. 

10 nel mentre che viveva Iplla terra , perchè fi era egli 
foggettato volontariamente a tutte le nol’cre nr.fcrie , af- 
fumendo la n olirà natura ; ma prefenternente egli è ri- 
forto ; e vive di una vita gloriola ed immortale , che 
non è più foggetta a veruna debolezza . 

Vive però per La virtù dt Dio fuo Padre , che lo ha 
rifufcitato. Vedi Rom. 6. 4. e per la tua propria virtù, 
poiché anch’egli è D*o egualmente che iuo Padre. Ve* 
di Joan. 10. iS. 

Nei fumo debili con lui ; vale a dire : Voi ci vedete 
prefentemente carichi di afflizioni e di rpiferie , egual- 
mente che liti »... 

Ma dopo querta vita miferabile e caduca , goderemo 
infieme con lui di una vita immortale e gloriola ; vive- 
remo con affo ; cioè , faremo connfeere che partecipiamo 
alla fua vita affatto divina, e ch'egli ci ha comunicato 

11 Iuo ipirito, allorché faremo nfpleiidere il fuo potere 
fopra di voi, e puniremo i voflri (Riordini di una ma- 
niera che non permetterà di dubitarne , 

Ver In virtù di Dio verjo voi ; vale a dire , per mez* 
20 delle maraviglie che Dio opera tra voi mediante il 
mio minillero ; perciò non dovete deprezzarmi al veder- 
mi nello flato di miferia e di debolezza in cui fono { 
a.ttefochè quitto flato è conforme a quello di GESÙ' 
CRISTO , e debb’eflere ricompeafato polla medeiima 
gloria eh’ egli pofliede . 

V. 5. Scandagliate voi (leffi per vedere , fé fiele nella 
fede ; provate voi Jlcjfi . Non vi riconofce'e voi jlejfi , che 
GESÙ’ CRISTO e in voiì Se non fiele forfè deca luti 
da quel che travate . 1 

Scandagliate voi Jlejfi , per vedere ft fiele nella fede ; 
yale a dire , fe credete tutte le verità che vi ho info- 
gnate . Provate voi fieffi ; cioè , non adulate voi fleflì in 
quello e fa me . Non vi conofcete voi fie/Jt che GESÙ CRI- 
STO è in voi per mezzo del fuo Spirito e della fux 
grazia , e come il capo nelle fuc membra l Altrimenti : 
pTon conofcete per mezzo della fede , e per mezzo di 
tutto ciò che vi ho infegnato , che GESÙ* CRIPTO è 
in voi ? perocché non parla egli della certezza particola- 
re che i Fedeli potevano avere della prefenza di GESÙ* 
CRISTO in loro per mezzo della fua grazia j ma par- 
la 
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fa folamente della certezza generale, che GESÙ’ CRI- 
STO è prefente mediante il fuo Spirito ne fedeli , cioè 
in tutta la Cliiefa . 

Se pure non fate decaduti , ec. vale a diro , quando pe- 
rò non fotte Cnitiani che di nome ; perocché allora 
GESÙ’ CRISTO non abita più in voi . 

V. 6. lo J pero però , che voi riconofetrete , che noi non 
fi am decaduti da quel che eravamo . . 

lo J pero , che conofcerett , ec. dagli effetti , non condì- 
fcendendo io a’ vottri difordini , come ianno i fai fi Apo- 
ftoli , ma facendo vedere, ciré non ho perduto il. potere 
e 1’ autorità , di cui fono flato invertito . 

y, 7, Ma noi preghiamo Dio , che voi non facciate al- 
cun male , non già perche noi compariamo approvati , ma 
a ffinchè voi facciate ciò eh' è bene , quando pur noi dove /- 
Jtmo comparir decaduti da quei che fiamo . 

Noi preghiamo Dio , che non commettiate alcun male • 
Come s’ egli dicefle : Io lono lontano dal cercar occafio- 
ne di ufare della mia aucorità e del mio potere , mentre 
dimando a Dio, ch'egli ne allontani i motivi, pregan- 
dolo che non permetta , che voi commettiate alcun 
male. 

Non già perchè noi compariamo approvati ; vale a dire, 
Teveri e pieni di autorità , gaftigandovi fecondo i vortri 
meriti , fenz’ avere alcun riguardo alla condizion delle 
perfone , ma folamente ali’ obbligo della noftra carica , 
ed alla fedeltà ed alla integrità del noftro miniftero . 

Ma che voi facciate , ec. lo che fi riferifee a quelle pa- 
role : Che voi non commettiate alcun male . 

Quando anche noi dovejftmo comparire decaduti , ec. 
eieé , lenza potere , fenz’ autorità , e fenza fermezza . 

V. 8. Imperocché non poffiam tofa alcuna contro la ve- 
rità , ma fot ptr la verità , 

Imperocché . Il potere che io ho , non mi fu dato per 
ufarne male, ma per fervirmene nelle occafioni , dove 
vi va della gloria e degl’ intercttì di Dio , e per voftra 
fa’ute. J’erciò a Dio non piaccia, che io, per eftendere 
quello mio potere c per fembrare più rigido , oppure per 
evitar la conlufione di pattar per nlattato nel miniftero , 
me ne ferva per punire gl’ innocenti . 

Non pojftam niente contro la verità ; vale a dire y in 
piò eh’ è contro la ragione e contro la ginftizia . 

Ma folamente per la verità j vale a dire , in ciò eh* è. 
conforme alla ragione ed alla giuttizia . " ‘ 

Si. 9. 


2 4 o EPISTOLA II. Dt S. PAOLO 

V. Q. E noi ci rallegriamo di comparir deboli , mentri 
che voi fiet» forti : E quel che noi ancora preghiamo , c 
che voi fiate refi perfetti . 

' E noi ci rallegriamo , tc. di non aver occati one d* 
cfercitare la noltra autorità contro di voi ; lo che fa cre- 
dere ad alcuni , che manchiam di potere e di forza per 

punire i peccatori . . . 

E preghiamo lidio che Vi renda anche perfetti , per 
non e (Ter noi obbligati a getter in opera il rigore verfp 
di voi , e per non abufare dell’ autorità e del potere ? 
eh’ egli, ci ha dato fopra di voi . 

"ì?. io. Tanto' io vi ferivo ajjente , acciocché prefente ia 
non vi ufi di Severità , giufta la potefià , che il Signore 
mi ha data ad edificazione , e non a difiruzione - 

Tanto io vi ferivo , ec. Quella è una feconda prova 
che 1 ’ A portolo vuol dare a’ Corint; , eh’ egli non ha al- 
cun difegno di ufare di tutta la lua autorità riguardo a 
loto ; poiché dichiara in quella Lettera , che potevano 
eg lino igurarfi a tutta la lua autorità , conducendofi in 
maniera , eh’ egli al fuo arrivo non avelfe motivo di «fa- 
re di un potere , che non gli fu dato da Dio che per 
condurli a (alute e non per perderli ; lo che fuccedereb- 
be contro la tua intenzione , s’ eglino non voleflero ap- 
profittare de’ fuoi avvertimenti . 

V. il- Del refi ante , 0 fratelli , fiate allegri , ptrft. 
molatevi , incoraggitevi , fiate unanimi » fiate in pace , e 
il Dto dilla pace , * dell' amore farà con voi , , 

D:I refi ante, 0 Fratelli , fiate allegri , lo che non può 
fare fe non chi è di Dio per mezzo della carità . # 

Perfezionatevi , ec. <3 ree, Siate di accordo tra voi ... . 

e il Dio della pace e dell' amore ; che n è 1 ’ autore , e 

che colla fua legge vi eforta , farà con voi , mediante 
la lua protezione e la fua grazia : Deus canta* efi p 

Salutatevi f un f altro col fanto bacio r Vi fa- 

lutano tutt' i Santi . . 

Saltatevi l' un T altro col fanto bacio ; vale a dire ; 
Siate fin ceri in ogni cofa , e i vollri cuori fiano efenti da 

Qualunque doppiezza , , . _ a 

Tutt* i Santi vi /aiutano ; tutt 1 Crittiam di quella 

Chiefa. Vedi Rom. 16 16. rR ,r TO 

V 13. La grazia del Signor nofiro GESÙ CRISTO, 

l'amgr 


3glt 


fi) 1. Joan t 4. I 
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/' amor dì Dìo , e la comunica ziont dello Spirito Santo 
Ra con tutti voi . Amen . 

La grazia del Signor Noflro GESÙ’ CRISTO , <c. L 1 
Apoltolo cfprime la medefima cofa con tre termini di- 
vertì , per far vedere eh’ ella procede egualmente dalle 
tre divine perfone , e per irtìbihre per incidenza la veri- 
tà del miftero della S6. Trinità , 

Amen. Quella parola non fi trova ne’MSS. antichif- 
lìmi ; e fembra che fia fiata aggiunta dalla Chiefa di Co- 
rinto, che rifpondeva, Amen, ogni volt? che fi leggeva 
quella Lettera. 



SENSO SPIRITUALE, 


t- 1. fino al fine . T 0 mi dif pongo a lenire da voi per 
A la terza volta . Tutto farà for- 
malo falla teflimonianza di due 0 di tre , ec. Tra le 
funzioni de* Partorì e de’ conduttori delle anime , non 
▼e ne ha alcuna che fembri più d ffi'tle della riprenfione 
e della correzione . E’ necefiario avere un tal riguardo 
per coloro che riprendiamo , che la noftra correzione 
non fia nè troppo afpra , nè troppo dolce , affi ichè fia 
loro utile; e perciò è d’uopo proporzionarla alla' quali- 
tà de’ falli, ed alla difpofizione di coloro che gli hanno 
comincili . Bifogna verlare lìdia pia^a il vino e r olio , 
ma con una proporzione che convenga alla qual ta del 
male ed allo fiato dell’ infermo . Chi può vanta li dì 
aver una purità a* intenzione, un d ; fiacco da ogni pre- 
venzione, e le altre virtù neceflarie per applicar que.to 
rimedio con una giu'la m fura ? 

S. Bernardo , parlando a - quello propofito , c’ infe^ 
gna (1)', che chi è incaricato di correggere gli altri dee 
avere neceffariamcnte tre qualità principali ; cioè , lo ze- 
lo della giuflizta e della rettitudine ; una tenera campi f- 
fione che funeri anche il fuo zelo ; ed uno fpirito di di- 
fcrezione , che fappia accordare la gmftizia colla compatì» 
fione ; lo che , dice egli , il Profeta Reale (z) dimandava a 
Dio con quelle parole : Bonitatem , & difciplinam . 9 

T.N. t.X. Q feien - 

■"* 1 ~ ■-"■■■ — — - m ■ - ■ ■■■!■ 

(i) Serm. q. de Refur . Dom. 

(?) Pf. li 8. v. 66. 
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jùentiam doct me. Infognarci la bontà , la difciplina , e 
la f.ienza ; e auefte medefime virtù erano figurate , dice 
in un altro luogo il al. Dottore , da’ leoni, da’ buoi , c da’ 
Cherubini , eh’ erano appoggiati Tulle bali , che Salomone 
avea fatte fabbricare per ornamento del Tempio (i). 
,,,Che altro ci viene indicato , dice il Padre (z),da que- 
J} ite bafi nel Tempio, le non fe i Prelati nella C bici a? 
f , La parola Cbirubim lignifica , fecond# che s’ interpreta, 
la pienezza della feienza . Ora fi veggono i Cherubini 
„ rapprefentati fu quelle bafi , per moitrare che i Prelati 
„ della Chiefa debbono elTer pieni di una fetenza tutta 
„ fpirituale . Il leone ci rapprefenta il terrore della feve- 
,, rità , ed il bue la pazienza della manfuetudine ; i leo- 
„ ni non fono fu quelle bafi fenza i buoi , ne i buoi fen- . 
,, za i leoni , perché i Pallori della Chiefa debbono ufar 
„ qualche volta il rigore* e qualche volta la dolcezza , 
più o meno fecondo le occafiom , ma con un difeerni- 
znento che non fitrova che nelle anime purificate ed 
«fenti da ogni palli on e ; lo che fa dire a S. Agoilino , 
che non vi ha cofa che meglio faccia conofcere un uo- 
mo fpirituale , che il difeernimento eon cui egli fa la 
correzione: Spiritualem virum nihil magi* probat quarti 
tornptia . 

Siccome quel eh’ è fucceduto nel vecchio Teilamento , 
non era che la figura del nuovo , principalmente ciò che 
s’impiegava nella collruzione del Tabernacolo e del Tem- 
pio , fignificava ciò che fuccede nella Chiefa ; le buone 
qualità che dee avere chi ha 1’ ufizio di riprendere , ci 
vengono egregiamente indicate dagli fmoccolatoj , che 
Dio ordinò a Mosè di fare.* Tu farai , gli die’ egli (3), 
degli fmoccolatoj ài oro puriflirao ; 1’ oro puriffimo lignifi- 
ca una carità dolce e compaflìonevole ; la putita e la 
folidità dell’ oro indicano la fermezza ed il vigore con 
cui fi fa la riprenfione : e 1’ ufo che fi faceva di quelli 
fmocsolatoj , ci rapprefenta il difeernimento , con cui fi 
dee adempiere quello importante dovere . 

Noi veggiamo qui un eccellente modello di quelle vir- 
tù nel notlr© S. Apollolo , come offerva S. Giangrifolto- 
mo . In moltilTuni luoghi , dice il Padre , fi feorge la 
pru- 

(1) 3- 7- 39« 

(2) Birn. ad foror. c. 18. — 

'3) Exod. Z5. 38. 
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prudenza di S. Paolo , ed il fuo affetto paterno ; ma in 
niun altro luogo fanno più bella moltra che in quetlo $ 
vi fi vede quanto zelo ha egli e quanta forza per mi- 
njuciare e per gafligare , e quanto ad un tempo egli è 
ritenuto per non farlo. Li unifee la tenerezza colla for- 
za , fecondo la fua ordinaria laviezza ; ed allorché è co- 
rretto a fare qualche taglio profondo , mitiga lubuo la 
piaga eh’ egli ha fatta . Si vede in lui la cura e la tene- 
rezza di un padre ; vi fi vede la vigilanza di un padrone 
e di un Pallore . Egli non rifparmia le minacce , ma 
non fi affretta a paffar oltre ; avvifa per molto tempo ; 
dimora collante ne’ fuoi avvertimenti ; ma non ha pre- 
mura di paffare a’ gattighi . Dopo però aver inoltrato , 
eh’ egli non potrebbe larlo , fe non vi folle a forza co- 
ftretto , e dopo aver proteftato che il farlo farebbe per 
lui un motivo di umiliazione e di dolore , affinchè non 
fi riguardaffe quel eh’ egli diceva come parole in aria t 
lenza che produceffero alcun effetto, parla a’. fuoi difee» 
poli con forza , e dice rifolutament* , che s’ eglino eon- 
fnuano ad effere incorreggibili , ei non li rilparmierà . 
Ma dappoiché ha fatte loro quelle minacce , e dappoiché 
lia parlato ad effi come fe foffe fui punto di galligarli , 
•onforta e confola quei medefimi , eh’ erano rimatti fpa- 
ventati dal timore ; e non fellamente differisce il galtigo, 
età fa anche voti a Dio per non effer mai coftratto di 
venire ad una tale effremità. 

Ma il bello efempio che ci dà quello grande Apoftolo, 
è , eh’ egli vuol effer deprezzato come un uomo debole, 
e che non può dar alcuna prova del fuo potere nella 
menoma cofa ; e vuol piuttoilo che fi abbia quello fen- 
timento di Ini , che non effer obbligato ad ufare della 
fua autorità , ed a far vedere la fua poffanza contro gli 
impenitenti. Quanto pochi Superiori fi veggono al mon- 
do , che non fieno gelofi della loro autorità , e che , fe 
la veggono deprezzata , non impieghino fubito il loro 
potere per vendicarla , fenz’ accordar tempo a coloro 
che punifeono , di rteonofeere il loro fallo ? Ed in vece 
di fentir tenerezza e compaffione pei loro fratelli confi- 
derando la loro debolezza , vogliono piuttoilo confervarG 
la riputazione di effef forti e potenti , che non aver ri- 
guardo alla loro falute affettando che rientrino nel loro 
dovere? Il modello fu cui S. Paolo fi regola , è Dio me - 
defimo , il quale nj'naccia fovente lenza gafligare , ed" è 
lodato nella S;rittura per la fua longanimità e per la 

Q. a fua 
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fila lentezza in punir» : Miferator & mifericort Domi - 
nus: longanimi* & multarti miftricon (i) . il Signore 
è mifericordiol'o e pieno di tenerezza ; e paziente e pie- 
no di mifericordia : Quoniqm ipft cognovit figmtntum 
ncjìrum (2) , perehè conofce egli la fragilità della noftra 
natura : diffimula i peccati degli uomini , affinchè facqia- 
no penitenza ; ma s’ egli è lento a punire i delitti , la 
fua collera fi accenderà tutto ad un tratto contro colo- 
ro , che avranno abufato della fua lunga pazienza (:?) . 
Quello è ciò che ha praticato anche GESÙ’ CRISTO ; 
e S. Jt'aolo propone a’ Corinti quello bell’ efempio , per 
far vedere, che fe gli A portoli , quantunque deprezzati e 
perfeguitati , non avcano il menomo penfiero di vendi- 
carli , dimoravano eglino pacifici nelle fofferenze non già 
per debolezza, ma per imitare il loro Signore, il quale. 

J iuantunque deprezzato e maltrattato da’ fuoi , fino a. 
offrire il fupplicio della croce e tante altre ignominie, 
tollerava tutto fenza mollrare il menomo rifentimento , 
e fenza dar prove del fuo potere nel gaftigo di coloro 
che gli facevano quelli oltraggi ; ma quanto più era gran- 
de la fua pazienza , tanto piu è ftato rigorofo il loro 
gaftigo . 

Quelli efempj debbono pervadere coloro che hanno la 
condotta delle anime , che fe fono pieni di zelo per pu- 
nire i falli , debbono temperarlo con una manfuetudine 
cosi grande , che minaccino prima per lungo^ tempo , e 
che afpettino lungo tempo 1’ emendazione de’ peccatori , 
pregando fpelfo Iddio per loro ; jperochè è facile ingan- 
narti in ciò , e prendere per un Tanto zelo un feptimen- 
to di vendetta . Oltreché lo fpirito Evangelico è uno 
fpirito di manfuetudine e di carità , e non già uno fpi- 
rito di Teveri tà e di giuftizia , com’ era quello da cui 
Elia era animato , fecondo che GESÙ’ CRISTO mede- 
fimo dichiara a due de’ fuoi difcepoli , i quali fi lafcia- 
vano trasportare da uno zelo troppoprecipitato.ro/ non 
fapete , die’ egli loro (4) , qual' è lo fpirito che vi fa ope • 
rari , ed a quale fpirito fitte chiamati , 


fine dell 4 II, EpijloU a' Corintj , 
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( 3 ) 5, 4. v. 9, (4) Lue. 9. 15. 
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P R E F A ZI ONE 

'SULLE 
SEI EPISTOLE D I S. PAOLO; 
CIO JT 

A* CALATI , AGLI EFESJ , A’ FILIPPENSI, 

A’ COLOSSENSI , fc LE DUE A’ 
TESSALONICENSI . 


N On fu mai chiamato in dubbio , «he l’ Epi- 
stola a’Galati, e l’Epiftole agli Efesj , a* 
Filippenfi, a’ Coloflenfi (i), e le due a’ Tef- 
falonicenfi , (2) non foflero fenza > controver- 
to dell’ Apoftolo S Paolo . Imperocché oltre 
al portarne il nome , ed a contenere fatti che non poflò- 
no convenire che a lui folo , fi diftinguono tutte da una 
maniera di fcrivere , eh’ è propria e particolare di lui : 
le loro efpreflioni fofpefe e concile y le loro corruzioni 
irregolari , i loro ragionamenti interrotti da lunghe pa« 
rentefi , la folidità de’ loro principi , i loro penfieri no*» 
bili e lublimi , arrichiti d’ allegorie e di fenfi fpirituali , 
portano sì evidentemente il carattere di quefto grande 
Apoftolo, che non è polTibile il non riconofcerverlo e 
1* attribuirle ad altri (3) . Tutto ciò fi può oflfervare in 
tutte le fue Lettere , ma principalmente in quella eh* 
egli ha feriti* agli Efesi , dove la profondità de’ mifteri 
eh’ ei vi fpiega , lo innalza fopra l’ intelligenza comune, 
e lo diftingue da tutti gli altri Apoftoli. 

Dtir ordini e del luogo chi fi e date a autfle 
fit Epi fiale. 

Quelle lèi Epiftole non fono qui polle fecondo 1* or- 
dine del tempo che furono fcritte , ma fecondo 1’ ordine 

. Q. 3 pii 


fi) Le guati fi trovano nel Volume XI. dei Nuovo 
Tefiamento della noflra Edizione. 

(2) Che fono nel Volume XI I. che /igne. 

(3) S. Bernard . ferì». 19. de diverfiif. 
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più ftfpwito dall’ antichità , eh’ è quello che il Concili® 
di Laodicea , canone 'fo. S. Attanafio nella lua Lettera 
al Monaco Artimone , Eugenio IV. nel Concilio di 
Fiorenza, e il Concilio di Trento hanno offervato . ». 
Agoflino e Gelafio Papa non hanno feguito quello me- 
4 e 6 rrfo ordine , principalmente riguardo alle due Lettere 
a* Teflalomcenfi ; il primo le ha collocate prima della 
Lettera a’ Coloffen fi ; ed il fecondo le ha pelle dopo 
quella a’ Calati; ed hanno eglino per avventura avuto in 
ciò qualche riguardo all' ordme de’ tempi eh* avean» hi 
villa . / 

Negli avvifi che fono in fronte di ognuna di quelle 
fei Lettere abbiamo fepuito riguardo all’ ordine de' tem* 
pi la Cronologia di Vitrè , perchè ci è fembrara più con- 
forme alle conghietture , che la lettura di quelle Let- 
tere prefenta allo fpirito . _ t 

Sembra che la Lettera a' Galati fia fiata fcritta dall 
Apollolo , non folamentc poco tempo dopo ch’egli ebbe 
predicato il Vangelo a que’ popoli ; com' é detto ne 
verfetti 6. e ir i. del cap. i. di quella Lettera: lo che 
ha rapporto al v. z$. del cap. 18. degli Atti ; ma an- 
che dopo il fuo viaggio di Antiochia : poiché nel Cap» 
2. v. ii. è detto , che effendo Cephas arrivato in quel- 
la Città , S. Paolo gli rifillette in faccia , perchè era 
egli riprendile . Ora quello viaggio di Antiochia non 
può effere nè quello eli’ è riferito negli Atti cap. ri» 
v. 25. oè quello del cap. 13. v. 14. e molto meno quel- 
lo del cap. 14. v. za c 25. e per conferenza è quel- 
lo del verfetto 2Z. cap. 15. degli Attlj che* cade nel- 
1* anno 50. dell’ Era volgare ; d’ onde fi è concluio , 
che quella Lettera è Hata fcritta l’anno 3 ,’. dopo la 
morte di GESÙ’ CRISTO, e l’anno 56. deli’ Era voi* 

Riguardo al luogo di onde P Apoftolo fcriffe quella 
Lettera , i fentimenti fono affai divifi ; molti hanno are- 
duto che fia Hata fcritta da Corinto , fondati fu quel 
eh’ è detto nel veri, 1. del cap. 13. e nel verf. 6. C <-1 
cap. 16. degli Atti ; ma gli Autori della Bibita di Vi- 
trè pretendono che fia ella fiata fcritta da Efelo , e n 
fondano fui verf. 1. del cap. 19 del medefimi Atti, e 
fopra alcune ifcrizioni latine . L’ Autore della Sinopii » 
attribuita a S. Attanafio, dice, che 1 ’ Apollolo S> Puoi® 
ha fcritta quella Lettera in Roma nella fua prima pri- 
gionia. Tcodorcto ed alcuni altri fono di flucll© * eot ** 

• men- 
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mento , appoggiati ad alcune ifcrizioni Greche , dalle 
quali hanno tratta quefta conghiettura ; ma ficcome 1’ 
sportolo non fa alcuna menzione in quefta Lettera nè 
delle fue catene , nè della fua prigionia , è difficile ap- 
pigliarci a quello lentimento , che non è altronde folle- 
nuto da niuna autorità ; tanto più che quelle parole del 
verfetto 2. cap. 2. di quella Lettera : Qui mteum funt 
omnts fratte s , ed alcune altre , provano ad evidenza eh® 

]’ Apoitcjo era in piena libertà . 

La Lettera agli Efesj è fcritta certamente da Ro- 
ma da quetto Àpoftolo nel mentre ch’egli era in ca- 
tene in quella città ; lo che fi vede dal veri. 1?. del 
cap. 3. dal veri. 1. del cap. 4. e da! verf. 20. del cap. 

6 . La fola difficoltà è fapere le quelle catene fi debba- 
no intendere della fua prima o della fua feconda catti- 
vità ; e quel che ne pub far nafeere il dubbio , è , che 
quella Lettera non porta in fronte il nome di Timoteo , 
come quella a’ Coloflfenfi , eh' è lcritta certamente nella 
prima cattività di quell* Àpoftolo . 

Quella a’ Filippenfi è appreffo a poco della medefi- 
ma data , ed è fcritta dal medefimo luogo che quella 
agli Efejj ; lo che fembra dal verf. 13. del cap. 1. e 
dal verf. 22. del cap. 4. dove 1’ Àpoftolo indica efpref- 
famente ch’egli era a Roma ed in prigione \ ma non 
fi paò dubitare -, che non folle nella lua prima cattività 
e nel fuo primo viaggio di Roma -, (tante che in fronte 
di quefta Lettera fa egli menzione di Timoteo, come in 
quella a’ Coloflenfi . 

La Lettera a’CololTenfi è pofteriore di un anno in cir- 
ca a quella de’ Filippenfi ; è ella fcritta da Roma , • 
nella prima cattività dell* Àpoftolo S. Paolo , e poco 
tempo dopo quella eh’ egli fcrilfe a’ Filippenfi . La lua 
cattività è indicata ne’ verfetti 24. e 29. del cap. 1. 
e ne’ verfetti 10. e 18. del cap. 4. Altri hanno pre- 
tefo , che l’ Àpoftolo abbia fcritta quefta Lettera cflen- 
do prigioniero in Efefo ; ma quella fuppofizione non 
è foltcnuta da niuna prova folida , nè da niuna auto- 
rità. 

La prima Lettera a’ Teffalonicenfi è la prima di tut- 
te quelle che abbiamo di quefto grande Àpoftolo , rap- 
porto all’ ordine de’ tempi . Gli Autori della Cronolo- 
gia di Vitrè pretendono , che 1 ’ Àpoftolo S. Paolo 1’ ab- 
bia fcritta eflendo in Corinto. Altri, come l’Autore 
della Sinopfi attribuita a S. Attanafio, credono ch’egli 
* Q 4 l’ ab- 
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]’ abbia fcritta effondo in Atene; il primo fentimento t 
più verifimiley attefochè quel eh’ è riferito negli Atti 
18. v. ii. ( che effondo S. Paolo andato in Teffaloni- 
ca , ed effendovifi trovato efpofto ad una gran perfecil- 
zione , fi era ritirato in Corinto , dove dimorò un an- 
no e mezzo ; e che Timoteo e Sila vi andarono a tro- 
varlo al loro ritorno dalla Macedonia ) conviene affai 
bene col titolo di quefta Lettera , dove S. Paolo nominai 
Sila e Timoteo , come fe fcriveffero inficine con lui, 
eap. li v. ti 

La feconda Lettera è fcritta poco tempo dopo la pre- 
cedente, come fembra dal v* 15. del c. 2. dove l’Apo- 
flolo S. Paolo fup’ one d* aver già fcritto a’ Teffalonicen- 
fi . Di più quefta Ltttva è fcritta , egualmente che la 
prima, in nome di Timoteo e di Silvano; lo che prò* 
va eh? quelle due Lettere fi feguono una dopo V altra ; 
ed è altresì manifefto , ch’egli non ha fcritta quefta fe- 
conda , che per feiogliervi le difficoltà che la prima 
avea fatto nafeere J- L’ Autore della Sinopfi , attribui- 
ta a S. Atfanafio , ha creduto che quelle due ultime 
• Lettere fodero ferine dall’ A pollo lo , allorché età egli 
in R imi folto l’ Imperatote Caligola ; ma quefto fen- 
timerto non è foftenuto da niuna prova nè da niuna 
autorità. 

Del /oggetto di queflt fti ÈpificU « 

Quelle fei Lettere non contengono meno che le altre 
tre, che abbiamo fpiegate , i tefori ammirabili della dot- 
trina del grande Apoftolo S. Paolo/ gli efempj del fuo 
«elo apoftolieo a difefa della Religione ; le tellimonian- 
ae della fua follecitudine pali orale / non folo per le 
Chiefe ch’egli avea fondate; ma anche per tutte quel- 
le dove la parola di GESÙ’ CRISTO doveva produrre 
qualche frutto ; e finalmente molte iftrtizioni vive e lu- 
minofe fu tutt’ i principali doveri e i diverfi flati della 
vita Criftiana . 

Di f? f to , fi troverà quefta dottrina affatto celefte fpie- 
gata fublimemente riguardo alla divinità di GESÙ 1 CRI- 
STO nelle Lettere agli Efesj , a’ Filiprenfi, ed a’ Co- 
loffenfi; fia che fi confideri GESÙ’ CRISTO come in tut- 
to eguale a fuo Padre , come Creatore di tutte le cofe » 
come fuperiore a’ Troni , alle Podeftà , ed a’ Principati , 
• come Salvatore e capo della fua Chiefa . . 

In 
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^ In quelle a’ Galati ed agli Efes; , i profondi miftc- 
ri della predeflinazione , della vocazione de’ Gemili , 
e della loro riunione co’ Giudei , velati fino allora fiot- 
to figure, vi fono fiviluppati da qtieft’ Apoftolo con 
quella dignità e con quella maeftà che convengono ad 
erti / e quafi in ogni luogo vi fi fcopre il vero fpirito 
del Legislatore, l’inutilità dell’offervanza litterale della 
legge e delle ceremonie legali . Vi s’ imparerà quali 
fono gli eredi ed i veri figliuoli della fede di Abramo 
e della promeffa ; qual è la virtù e 1’ efficacia della giu- 
flificazione , e qual’ è il merito delle opere non dell* 
legge , ma della fede in GESÙ’ CRISTO ; c finalmente 
fi vedrà come 1’ Apoftolo foftiene ed affoda la fede de’ 
Fedeli colla fperanza dell’effetto delle promette e del pof- 
feffo dell’eterna gloria , mediante la generale rifu rrezione, 
di cui è pegno quella di GESÙ’ CRISTO, lo che è con- 
tenuto in particolare anche nella Lettera a’ Filippenfi , e 
nelle due a’ Teffalonicenfi . 

Lo zelo e la vigilanza paftorale di S. Paolo fi veg- 
gono in tutte le fùe Lettere ; ma principalmente in 
quelle a’ ColofTenfi , a’ Filippenfi , ed a’ TefTalonicen- 
fi , dove quello grande Apoftolo dà a gu e’ popoli pro- 
ve fenfibili della fua follecitudine per il loro avanza- 
mento nella pietà e nella virtù , e per lo ftabilimento 
ed il progreffo del Vangelo , afìicurandoli eh’ egli pre- 
ga continurmenre per loro e per la pubblicazione del 
regno di GESÙ’ CRISTO e della fua Religione/ ed 
effendo continuamente applicato non folo in animarli a 
perfeverare nella dottrina che aveano imparata , ma al- 
tresì in avvertirli reiteratamente a prefefvarfi dagli er- 
rori , ne’ quali i cattivi efempj de’ loro fratelli, ed i 
vani ragionamenti de’ Filofofi e de’ falli dottori pote- 
vano precipitarli . Si feorge la fua cofianza nella Lette- 
ra a’ Galati dal refiftere eh’ egli fece alla troppa con- 
difcendenza , che 1’ Apoftolo S. Pietro avea per gli Giu- 
dei novellamente convertiti. Si conofce il fuo difinteref- 
fe nella prima a’ Teffalonicenfi dalla fua attenzione a non 
effer di aggravio a niuno , e dalla fua applicazione a prov- 
vedere alle fue neceffità ed a quelle degli altri col lavo- 
ro delle fue mani . 

Nelle due a’ Teffalonicenfi fi vede la fua pazienza 
ed il fuo giubilo in mezzo alle pene ed a’ mali che lo 
affliggevano da ogni parte. Finalmente in quella a’ Fi- 
lippenfi fi conofse il defiderio ardente eh’ egli aveva per 

l’eter- 
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F eternità , fàgrificato e fommeffo alla volontà di Dio , 
all’ avanzamento del fuo regno * ed alla falute del prof- 
fimo . v 

Ognuno imparerà negli ultimi capitoli di quelle fei 
Lettere, le diverfe obbligazioni del fuo fiato; e tutti vi 
riceveranno avvitf ammirabili per la loro fan rifrazione » 
e (pirituali confolazioni nelle pene e nelle afflizioni che 
s’incontrano in quella vita. - 

, Nelle Lettere a’ Galati , agli Efesj , a’ Coloffenfi , 
ed a’ Teffalonicenfi , fi vedrà in generale , che tutta la 
vita dell’ uomo fi divide in opere dello fpirito o della 
carne ; che le prime fi chiamano frutti di luce , e le fe- 
conde frutti di tenebre 5 che le opere di luce , oppure 
del giorno , fono figlie dell’ uomo nuovo , vivo , e ri- 
torto; che le opere di tenebre, oppure della notte, fo- 
no figlie del vecchio uomo , de Ir uomo terreflre , dell* 
«omo morto; che non fi può appartenere ad un tempo 
all’uomo nuovo ed al vecchio; e che finalmente è di 
uopo che ci applichiamo a riveftirci del nuovo . Si ap- 
prenderà in quelle Lettere quali fonp i frutti delf uomo 
nuovo , opporti a quelli dell’ uomo vecchio ; ed in par- 
ticolare qual’ è T irtituzione e la fantità del matrimonio , 
c quali ne fono i doveri. Quali fono i doveri de’ ma- 
riti e delle mogli , de’ padri e de’ figliuoli , _ de’ padro- 
ni e de’ fervi ; e quali fono le armi , di cui i Grtfiiani 
debbono fervirfi per refiftere alle tentazioni. 

In quelle , agli Efesj a’ Coloffenfi , e nella prima a 
Teffalonicenfi fi conofcerà l'obbligo della preghiera e 
della vigilanza continua ; il debito di affaticarci e di far 
limofina , e la maniera di piagnere criftianamente la 
morte de’ parenti ; e molti altri awifi , che riguardano 
la convenienza , la civiltà , la prudenza , la carità e, la 
pace • • 

Finalmente , quelle fei Lettere contengono molti Ili mi 
fatti utili per illuftrare e per fupplire alla Storia degli 
Atti degli Apoftoli , per fiffare i tenr i incerti nella fan- 
ta Cronologia, e per infegnarci la ferie de’ progreffi del 
Vangelo , le contraddizioni e le perfecuzipni che vi fi fo- 
no oppolte , i nomi de’ Diftepoli e de’ Fedeli, che han- 
no date maggiori prove del loro attacco e della loro fe- 
deltà a GESÙ’ CRISTO; di coloro che effendo Itati con- 
vertiti , fono dopo ritornati al fecolo , oppure hanno tra- 
viato dalla fede; e chi tra i roinirtri Evangelici ha pii 
fedelmente adempiuto il lao miniilero. 

EPI- 
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DI S. PAOLO APOSTOLO 


A’ ' G A L A T I . 



I. T^Aulut Jpoflolus non 

li ab hominibus , ncque 
per fjominem , fed per Jtfum 
Cbriflum , & Dtum Pa- 
trtm , qui Jufcitavit tum a 
mortuis : 

q. & qui mtcum funt 
omnts fratres , Ecclefiis 
Calati* • 

a Gratta vobis , & pax 
a Deo Patte , & Domino 
nojiro Jefu Cbrifto , 

4. qui dedi t femetipfum 
prò pecca tis nofi'is , ut eri - 
peret net de praftnti /acuto 
ntqttam , fecundum velunta - 

un» 


t. TjAoIo A portolo non 
. 1 da parte degli uomi- 
ni , nè per uomo , ma per 
GESÙ’ CRISTO , e Dio 
Padre , che lo ha rifMfcita- 
to da morti , 

1. e tutt’ i fratelli che 
fon meco., alle Chlefe «iel- 
la Galazia . 

3. Grazia a voi e pace 
da Dio Padre , e dal Si- 
gnor noftro GESÙ* CRI- 
STO , 

4. il quale ha dato fe 
fteffo per gli peccati noftri, 
per trarci dalla malvagità 
del preferite fecola , giuda 

il 


•/ 
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ttm Dei & Putrii noflri , il voler di Dio Padre n®* 

i Aro * • ; 

5. cui tfl gloria in fttcu- 5. a cui fia gloria ne 10- 

la fóculorum : Amen . coli de’ fecoli . Anién . 

6. Mirar , quod fic tam '■ 6. Io mi fo maraviglia , 
cito trasferimini ab tp . qui che voi abbandonando co- 
voi vocavit tngratiam Chri- lui , che vi ha chiamali in 
fti , in aliud Evangtlium c grazia di CRISTO , vi la- 
nciate trafportare si tolto in 

-* Un altro Vangelo . 

7. Quoti non tfl aliud , *j- Non già che ve ne ni 

nifi funi aliqui , qui vot un altro ; ma fono alcuni , 
conturbimi , & volunt con - che vi fco appigliano , evo* 
vertere Evangtlium Cbrtfli • plicno fconvogliere il Van- 
gelo di CRISTO. 

8. Sci Hcet nos , aut 8. Ma quando anche noi, 

àngelus de calo cvangelizet o un Angelo del cielo vi 
ve bis , pra’erquam quod anhunziafle Un Vangelo 
evangtlizavimus vobis , ana- fuor di quello, che noi vi 
iberna fit . abbiamo annunziato , fi® 

anatema . 

9. Sicut preeiixìmus , & tj. lo 1 * ho già detto , e 

rtunt ittrum dico : Si quis or lo torno a dire : Se ai- 
uoli/ evangeli zaverit prxttr cuti vi annunzia 1 un Van» 
id , quod acctpiflis , anatbt 'gelo fuor di quello , che 
ma fit . avete ricevuto , 6a anate- 

' ma . , ‘ 

ia Modo enim bominibui io. Imperocché cerco IO 
fuadeo , an Deo ? An quieto ora approvaiioii dagli uo- 
hominibu$' piacere ? Si ad- mini , o da Dio ? Cerco 
bue bominibus ' piacere m , io di piacere agli uomini ? 
Cbrifli fervus non effem . Se avelli ancxir voglia di 

piacere agli uomini . non 
farei fervo di CRISTO . 

11. Nòtum enim vobis fa- n, ♦$* ( a ) Io vi fo dun- 
cìo , fratres , Evangtlium , que Papere , o fratelli , che 
quod evangeli zaium tfl a il Vangelo che è (lato an- 
»»f , quia non tfl fteundum nunziato da me , non tien 
hominem ; nulla dall’ uomo ; 

iq. ntqut enim ego ab 13 . (b) perchè io non 1’ 
ho - ho 


♦ì* Comm. di S. Paolo, 

(a) 1 Cor. 15. v. 1. 

(b) Epbef. 3. Vi 3. 
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nòmine acetpi tll uà , neque h° nè ricevuto , nè jmpa- 
didui , ftd per r*V*l*tionem rato da uomo alcuno , ma 
JtJ'u Cbrijìi , per rivelazione di GESÙ* 


13. -rfudijhs enìm convtr- 
fationem meam aliquanào in 
Judai/mo ; quoniam fupra 
tnodum ptrfequebar E tele- 
film Dò , Ór expugna barn 
illam , 

•> _ 

14. & pm fide barn in Ju+ 
daifmo fupra multos coaia - 
neos meot in genere meo , 
«bundantius amulator exi- 
fitns paternarum mearum 
traditicnum . 

. 15- Cum autem pi ac un 
ti , qui me fegregavit ex 
utero matris mts , & vota- 
vit per gratiam fuam , 


16. ut revelaret Filìum 
\ fuum in me , ut evangeli- 

zarem illttm in Gentibus ; 
continuo non acquievi carni 
& Sanguini . 

17. Neque veni Jerofoìy- 
ynarn ad antecejfores meot 
jipofiolos : ftd abii in Ara- 

• biam , & iterum revtrfus 
fum Damafcum ; 

, 18. Deinde poji annos tre t 
veni Jerofoìy mam videro Pe- 
4 trum , & manfi apud eum 

i* ditbus quindecim : 

n 

t 19. aliud autem Apoflolo- 

rum vidi neminem , nifi Ja- 
) cobum fratrem Domini . 

f 

* ' 

Co, Qua autem fcribo vo- 

bit, 


CRIoTO, 

13. Giacché voi avere 
già intefo , qual ila (tata la ' 
condotta , che io ho tenu- 
ta nel Giudailmo , e a qual 
eccetto io perfegui tatti , e 
quale sforzo facefli per di- 
polare le Chiefa di Dio ; 

14* ed avanzava nel Giu- 
daifmo fopra molti miei 
coetanei della mia nazione, 
ardendo di uno (trabocche- 
vole zelo per le mie pater- 
ne tradizioni, 

15. Ma quando a colui , 

che mi ha particolarmente 
feelto fin dal fen di mia 

madre , e che mi ha chia- 
mato per grazia fua , piac- 
que - 

16. di rivelarmi il fuo 

Figlio , perchè io lo annun- 
ziaffì tra le nazioni ; io f 
fio fatto tolto lenza con*»* 

Alitare carne e fangue . < 

17. E - fenza andar in» 

Gerufalemme a coloro che 
erano Apoftoli innanzi dìi 
me , andai in Arabia , e : 
poi tornai di nuovo a Da-, 
mafeo . : -t 

li. Indi in eapo a tre! 
anni andai in Gerufalemme 
a vifitar Pietro , e mi trat-r 
tenni appo lui giorni quia-: 
dici ; . j 

19. e degli altri Apollo- ' 
li non ne vidi nettuno , fe 
non fe Jacopo , il cugino , 
del Signore, . 

qq. £ quel che io fqri f , 

vo. 
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bit , teet tortiti Dìo , quia *o , chiamo Dio in tetti 


non mtntior . 

ai. D tinde veni in partii 
Siria, & Cilici*. 

12. Eram autem ignotut 


’ w 7 t — ~ 

monio , che io non meati» 
fco. S 

ai. Poi andai nelle par- 
ti della Siria , e della Ci» 
licia . 

aa- Or le Chiefe dell* 


12, IL/ atri a ut, erra wgsw» % *'***fp 

facie Ecclefiis Judaa , qua Giudea che credevano ia 
grani in Cbrifio : CRISTO., non mi cono» 

fcevan di villa ; 

23. tantum autem nudi- 33. ma avevano foltanto 
tum habebant : quoniam qui udito dire , che colui che 
perftquebatur nos oli quando, una volta gli perfeguitava, 
nunc evangelizat f idem , ora annunzia quella fede , 
quam aliquando expugaabat : contro la quale faceva gii 
* . . sforzo per difolarla ; 

2 4,. & in me dori fica- 24. e glorificavano Dio 

bant Dtum . ad oggetto di me. 


SENSO LITTER.ALE. 


•fr. j. t\ To lo Aoofiolo noti da parte degli uomini , ni 
X per uomo , ma per GESÙ CRISTO , e Dia 
Taire,- che lo ha rifu/citato da morti. Paolo Apo/ìolo , 
non da parte degli uomini ; vale a dire ; Io non fono da- 
to eletto dagli uomini , lo che toglierebbe qualche cofe 
allo Splendore dalla mia vocazione, nè dal ramifero, 9 
dalla feelta del Collegio Apo*tolico , come S- NJittia ; e 
neppure da un uomo in particolare , come Giunto ed An- 
dronico f Epafras , o Epafrddito , che furono llabiliti nel- 
le funzioni Apololiche dagli Apoltoli . particolari . Vedi 
Eom. 16. 7* Philip- a. 15. 

Mi per GESÙ’ CRISTO, t Dio Juo Padre , immediaa 
tamenre, egualmente che S. Pietro e gli altri primi A- 
poftoK r ed avendo la modellata autorità che loro ; lo 
file egli dice per confutare la calunnia de’ fallì Dottori 
di Corinto, i quali flettevano in mola villa la tua vo- 
cazione ed il fuo rami itero appretta i Gilati , per intro- 
durre tra loro la neaefUtà delle cerimonie della legge» 
fotta prete (lo che S, Pietro e gli altri Àpolloli più an- 
tichi che S. Paola , eoueinuavano ansar* a praticare gue- 

.■». .1 tfc 
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(le cerimonie co’ Giudei ; quantunque in verità noi fa- 
ceffero eglino che per pura condiicendenza alla loro de- 
bolezza , e per tirarli più fifciltncnte al Criftianefimo ; 
ma lenza imporne ad eflì alcuna neceflìtà , e fenza infe- 
gnar loro la menoma cola che folle contraria alla dot- 
trini di S. Paolo . i j Éift. ilnfr 

Che lo ha rifufeitato da morte . D’ ónde fi deduce ad 
evidenza, che GESÙ’ CRISTO non è un puro uomo* 
ma ch’egli è Dio. come luo Padre; pofeiachè per mez- 
zo deila fua Rifurrezione è egli fiato dichiarato Figliuo| 
di Dio , eguale in potere a fuo Padre ; laddove prima 
della fua Rifurrezione, la fua divinità era nafeofta Tor- 
to il velo dell’umana infermità. Vedi Rom. 1, 4. PhU 
lip. 2. 9. io- tt. L’ Apoftolo fa qui menzione della Ri- 
furrezione di G ESU’ CRISTO , per infinuare a’ Galati % 
che tutte le cerimonie della legge , che non erafl» che 
le ombre e le figure di GESÙ’ CRISTO , fono intera- 
mente abolite ; e eh’ eglino , effóndo fpiritualrtiente ri-* 
forti con lui , erano fiati interamente liberati dalla loro 
fchiavitù ; e che perciò non dovevano più aver attacco 
a quelle offervanze legali e carnali . Vedi Rom- 7. 4* 
Colofi. 2. qo. 3. 1. - ;¥ 

V» *• E tutt' 4 fratelli che fon meco ; alle Chiefe dell * 
Galazia . E tutt ’ i fratelli cht fona, meco . L’ Apoftolo fa 
vedere che quefta Lettera non e già fua in particolare , 
ma di tutta la Chiefa dov' egli era . E’ probabile , ch« 
quefta Chiefa foffe quella di Corinto, ch’era la più fa-- 
mofa di tutta la Grecia ; attefochè era egli flato in Ga-’ 
li-zia qualche tempo prima di portarti in Cotinto. Altri 
pretendono che foffe la Chiefa di Efefò . Vedi Aft. id.-r 
6. cap. 1 S. 19. f 

Alle Chiefe di Galazia ; le principafi tra quefte Chic-' 
fe erano quelle di Ancira , e di Peffìnunta . Egli non 
qualificava i Galati col nome di Santi , . com’ è folito di 
qualificare le altre Chiefe alle quali fcrive , perchè que- 
lla Lettera è piuttofto per correggerli, che per confidar- 
li. Quindi la porzione più nobile di quella Chiefa, che- 
confiiteva ne’ capi e ne’ IX) ito ri , che l’ Aportolo non fa- 
iuta , erano quei medefimi che introducevano l’ errore , 
i quali avevano fedotta una gran parte degli altri abi-t 
tanti della Galazia , e gli aveano fatti traviare dalla ve- > 
ra fede , fenza di cui non vi è fanfità , Quefta Provincia * 
fi chiamava Galazia, Gallo grecia , ed aveva prefo que- 

• v . 
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(io nome da una colonia di Galli , eh’ erano andati ad 
occuparla Cotto la condotta di Brenno . 

y. 3. Grazia a voi e paca da Dio Padre , e dal Signor 
nofiro GESÙ' CRISTO . Grazia e pace , ec. Sembra che 
1 * Apoitoli moltri con quello verfetto , che la corruzione 
non era *1 generale tra loro , che non ne reltaffe ancora 
qualcuno collante nella verità della fede ; poiché altri- 
menti non gli avrebbe egli Calmati in quella maniera, 
©he fuppone almeno qualche comunione nella fede . Ve- 
di quel che abbiamo detto intorno quela maniera di Ca- 
lmare . Rom. i. 7. j !• Cor. r. 3. ,2. Gor. 1.3. 

y. 4. Il quale ha dato fe fltjfo pei peccati noflri , per 
trarci dalla malvagità del preferite fecolo , giufla il voler 
di Dio Padre nofiro t Che ha dato fe fleffo alla morte per 
noflri peccati , Cenza effervi codretto , e di Cua propria 
volontà . Vedi Ifaia 53. 7. Imperocché ogni altra odia , 
«h’ egli me defimo , era incapace di efpiare i noltri pecca- 
ti , e di placar Dio per mezzo della fua morte . 

E per trarci dalla malvagità di queflo fecolo ; vale a 
dire , per liberarci , mediante la purità di una nuova vi- 
ta , dagl’ impegni che avevamo col mondo prima dalla 
rematone de’ nollri peccati ; Vedi EpheC. 2. e per for- 
marli di noi un popolo particolare , didimo per mezzo 
di una vita Canta da tutti gli altri. Vedi Tir. 2. 14. non 
(blamente da’ pagani e dagl’idolatri , ma anche da’ Giu- 
dei , la cui legge è data abrogata dalla morte di GESÙ* 
CRISTO; e per conseguenza tutte le Cue ceremonie e 
tutte le Cue olTervanze Cono divenute puramente Cecolari 
e proCane , e non contengono più niente che fia grato 
a Dio ; e perciò 1 ’ Apoilolo le chiama : Elementi del 
mondo , vale a dire , terreni e carnali . Vedi Colofs. 0. 
8. 20., e il fuo difegno principale in quella Lettera 
non è che di allontanare i Galati dall’ oITervanza Cervile 
della legge , e di tutte le cerimonie e le pratiche de* 
Giudei • 

Giulia il voler , ec. vale a dire , Iddio ci ha ritirati 
dal mondo per pura Cua grazia , ed in virtù di quella 
eterna elezione che aveva fatta di noi per mezzo dei fuo 
amore: Altrimenti. Per Servirlo non con un culto car- 
nale, ch’egli ha abrogato, ma con un culto Spirituale» 
eh’ è il Colo che fia conforme alla fua volontà . 

V. 5. A cui fia gloria nt' fecali de' fecali . Amen. 
y. 6 . Io mi fa meraviglia , che voi abbandonando co - 
lui chi vi ha chiamati in grazia di C iflo , vi lafciate 

tra - 
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trafportart sì tcflo in un altro Vangelo . Io mi fo mira vi- 
glia , che voi , abbandonando la purità della dottrina di 
colui chi vi ha chiamai i efficacemente , e non folamente 
invitandovi , come efpongono i Pelagiani , alla grazia di 
GESÙ’ CRIPTO lena’ alcun veltro merito ; vale a di- 
re , alla partecipazione delia l'uà grazia , tanto nella re- 
milfione de 1 peccati e nell’ inlufione della lanuta interna, 
che nella lioerazione dal giogo della legge , e dall’ offer- 
vanza delle lue cerimonie ; vi lafciate trafportar come 
fanciulli , dopo edere Itati si bene ìltrutti nella fede di 
GESÙ’ CRISTO , ed in tutt’ i muterj della fua Religio- 
ne ; così tefio , fia che folle da poco tempo di’ eglino 
folTero convertiti alla tede, fia che quello loro cambia- 
mento folle lucceduto improvvilamente e tutto ad un 
tratto, come avviene qualche volta, che quei medefimi 
che Tono itati lungo tempo in grazia di Dio , vengono 
a perderla in un momento e per un folo peccato ; ai 
un altro Vangelo , corrotto e diverto in molte cofe da 
quello che io vi ho infegnato , che non contiene che la 
pura e femplice verità , fenza alcuna melcoianza di falli- 
ta ; lo che è il (oggetto della maravigiia che San Paolo 
arietta di avere di quello sì improvvido cambiamento . 
Vedi Galar. 3. i. 

V. 7 - Non già che ve ne fia un altro ; ma fono alcu- 
ni , che vi fcompigltano , t vogliono / convolgere il Van - 
g*l° di Criflo . Non già che vi ne fia un altro, il fen- 
10 è tale : Io non attribuifco quello improvvifo cambia- 
mento ad altra cofa , fe non che ad alcuni chi vi fcom - 
pigliano , tc. vale a dire, che vi mettono in capo dubbj 
e tcrupoli a propolito della libertà Crilliana , tentando di 
rovefeiare tra voi la purità del Vangelo di GEjU’CRI- 
STO , col frammifehiarvi la loro falla dottrina . 

8. Ma quando anche noi , 0 un Angelo del citta 
vi annunziaffe un Vangelo fuor di quello , che noi vi ab- 
biamo annunziato , fis anatema . Ma quando anche noi , 
tc. Quella efpolizione è iperbolica , c non è qui impie- 
gata dall’ Apoflolo, che per moftrare che il Vangelo è 
invariabile , e che niuno , chiunque fia , non ha alcun 
potere di cambiarvi niente . 

O un Angelo del cielo vi annunziafft , tc. vale a di- 
re , aggiugnelTe alla dottrina del Vangelo , di fuo capric- 
cio. qualche nuovo articolo di fede, fia anatema ; cioè, 
vi ha efecrabile , e non abbiate alcun commercio con lui,* 
trattate come s’ egli folle già (comunicato dalla Chiefa . 

T.N.t.X, R aU 
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almeno riguardo alla convenzione familiare , e agli al- 
tri doveri di amicizia . 

Ir. 9. lo T ho già detto , e or ve lo torno a dire : Se 
alcun vi annunzia un Vangelo fuor di quello , che avete 
ricevuto , Jia anatema . h f ho detto , e ve lo torno a di- 
re . L’ Apostolo fi ferve di quella ripetizione per via mag- 
giormente inculcare quello lentimenro nello fpirito de* 
Galuti , e per farne loro vedere 1 ’ importanza , e jl fom- 
m > defileno ch’egli aveva di renderli perfuafi. 

Se qialcuno vi annunzia un Vangelo diverfo . S- Pao- 
lo indica tacitamente a' Calati , che avendo eglino cre- 
duto al Vangelo, debbono avervi creduto per Tempre , e 
che fono perciò obbligati a non predar orecchio a ve- 
run’ altra dotrrina . Alio dello modo egli eforta i Co- 
rinti a perleverar nella fede della rifurrezione contro la 
dottrina de faifi Dottori di Corinto. Vedi 1. Cor. 15. 
1. da quello che avete ricevuto ; vale a dire , da ciò che 
avete imparato e da ciò che avete creduto , allorché io . 
vi ho annunziato il Vangelo ; e quello termine ricevuto , 
è anche più enfatico ed elprelfivo , che s’ egli avelie det- 
to fempliceiTtente , come nel verfetto precedente ,• che io 
vi ho annunziato . 

y. io. I mperocchè cerco io ora approvazion dagli uo- 
mini , 0 da Dio ? cerco io di piacere agli uomini ? Se 
ave[Jì ancor voglia di piacere agli uomini, non farei fer- 
vo di CRISTO. Imperocché , ec. La dottrina che io vi 
propongo da credere, è dottrina di Dio o degli uomi- 
ni? Oppure cerco io di piacere agli uomini ? vale a dire, 
in vece di attaccarmi unicamente alla verità , è forfè 
mio dilegno di accomodarmi a* fentimenti degli uomini , 
per guadagnare la loro (lima e il loro affetto ? 

Se avtjfi ancor voglia di piacere agli uomini , ec. vale 
<a dire: oe io folli tuttavia in quella pratica , come vi 
fono ll»to in tempo che io era Farifeo, non farei anco- 
ra , come vi fono , fervo di GESÙ 1 CRISTO ; dante 
che è impunìbile fervire tutt’infieme a Dio ed agli uo- 
mini . Vedi Matth. 6 . 24. Oppure di un’ altra maniera . 
Defilerò io prelentemente di rendermi favorevoli gli uo- 
mini , o Dio > E dacché io fono Apoflolo, l’unico mio 
riguardo è forfè di evirare la collera degli uomini .^Col- 
le quali parole egli biafima tacitamente quei faifi dotto- 
ri , che non avear.o altra villa in tutto quel che faceva- 
no , che di evitare la perlecuzionc de’ Giudei , fenza 

me*- 
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metterti in pena della collera di Dio , che fi tiravano 
addolfo colle diffcnfìàni che Allcttavano nella Chiefa a 
motivo de la loro falfa dottrina. 

V- li. Io vi fo dunque falere, o fratelli , che il Van- 
gelo che è flato annunziato da me , non tien nulla dall ' 
uomo . lo vi fo dunque fapere , ec. V Apoltolo rifponde 
alla prima dimanda del verletto precedente , e dice , che 
non vi è niente d’umano nella fua dottrina, ma ch’el- 
la è tutta divina e celerte ; lo che egli prova nel ver* 
letto feg uente. 

V'. 12. Imperocché io non l' ho nè ricevuto , nè imparato 
da uomo alcuno , ma per rivelazione di GESC CRISTO. 
Imperocché io non l' ho nè ricevuto A alla tradizione de'Giu- 
dei , o de’ Critliani , nè da yerun uomo. Il Tento è tale: 
Io non ho imparata quella dottrina dalle irruzioni che 
ho avute da Gamaliele , o dagli Apoitoli Tulle Tacre 
Scritture , iicchè io fia arrivato , per mezzo di quelle 
Scritture , alla conolcenza della Religione Crirtiana , co- 
me elTendovi tutta contenuta tanto in figura che per 
profezia . 

Ma per rivelazione , che mi fu fatta immediatamente 
da GESÙ CRISTO : Io l’ho fcelto per portare il mio 
nome dinanzi a’ Gentili ; dinanzi a’ Re ed a’ figliuoli 
d’Ifraello. Imperocché io gli inoltrerò quanto egli dee 
necelfariamente jfoffrire per amor mio . Vedi ziét. 9. 
15. 16. 

V. 13. Giacché voi avete già intefo , quale fia fiata la 
condotta , che io ho tenuta nel Giudai/mo , e a qual ec- 
cedo io per fediti t affi , e quale sforzo factffi per dijolare la 
Chiefa di Dio. Giacché voi avere già incefo. L’ A porto- 
lo prova che non ha egli ricevuta nè imparata la dot- 
trina del Vangelo da’ Giudei nè da’Criftiani ; e inoltra 
primieramente, eh’ egli non l’ha imparata da’ Giudei, 
perchè in tutto il tempo che ha fatta profeflìone del 
Giudaifmo, ha Tempre perfeguitata la Chiefa di GESÙ* 
CRISTO ; lo che fa vedere , ch’egli era lontano dall’ 
iitruirfi de’ Tuoi mifterj . L’altra ragione ch’egli apporta 
è riterita nel verletto feguente . 

Qual fia fiata la condotta che ho tenuta tra i Giudei , 
o piuttofto nella fetta de’ Farifei, 

E a qual ecctffo io perfeguitava la Chiefa di Dio , ec. 
Egli dà con ciò a conofcere , che il Giudaifmo non era 
più la Chiefa di Dio ; che quell’ onore non apparteneva 
... * ... K z eh? 
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«he alla Chiefa Criftiana ; e che la Sinagoga fera eotìie 
un’ affemblea di pedone rivolte contro Dio , e nemiche 
della Tua Chiefa. 

V. 14. ed avanzava nel Gìudaifmo j opra molti miti 
cottami della mia nazione , ardendo di uno flrabocchtvol» 
zelo per le m<e paterne tradizioni . Quella è la feconda 
ragione per inoltrare , che non tu egli iilrutto de‘ milte- 
ri del Criltianefino , in tempo ch’era ancora Giudeo, 
perocché egli non attendeva allora che a far tuttodì mag- 
giori progredì nel Farifaifmo , e ad offervare efattamen- 
te gl’ infegnamenti e tutte le offervanze che aveva im- 
parate da’ Fari fei tuoi padri e Tuo» conduttori , tra le 
quali ve n’ era una infinità di fupertliziofe . Quello era 
piuttolto un olhcolo alla cognizione de’ mi iteri del Cri- 
ftianefimo ,che non un mezzo di arrivarvi . Vedi Matth. 
15. 2. Marc. 7. s* Il vocabolo Gìudaifmo , è qui pre- 
fo in cattiva parte, per appetizione al Criftianefimo ; e 
perciò egli non dice: Io mi fegnalava nella legge ; poi- 
ché fe fi foffe egli* legna lato nella legge , lo avrebbe el- 
la condotto a GESÙ’ CRISTO , dove che il Giudaifmo 
ne lo allontanava . * ’ ■ ' 

ty. 15 Ma quando a colui , che mi ha particolarmen- 
te feelto fin dal fen di mia madre , e che mi ha chiama- 
to per grazia fua , piacque. Ma quando piacque a Dio 
L’ Apotlolo moltra in quefto verfetto e ne’ feguenti , 
che non ha egli impacata la dottrina del Vangelo da 
verun uomo mortale , neppur dopo la fua converfione 
alla fede 1 come ha fatto vedere ne’ due verfetti prece- 
denti , eh’ ei non la fa che dal folo Dio ; e che perciò 
la fua Dottrina è affatto celefte , come ha egli detto ne* 
verfetti to. e it. e come farà vedere in fègtiiro dì que- 
llo capitolo, e nella maggior parte del fecondo. S Pao- 
lo fi eltende più fu quella prova , che fu tutte le altre* 
perchè era di fomma importanza eh’ egli (labiliffe fonda- 
tamente 1’ autorità del fuo miniflero e della fua voca- 
zione , eh’ era combattuta da’ fuoi avverfarj , i quali pro- 
curavano di perfuaderé a’Galati,che la fua dottrina era 
affatto umana , e che hon poteva egli averla imparata 
che dagli uomini , non effendo che degli ultimi venuti 
alla Chiefa ; e che l’ autorità degli altri Apoftoli era da 
preferirli alla fua . 

Che mi ha feelto dal fen dì mia madre , tc. per far 
la funzione di Apoflolo; perocché quefla è una maniera 
di parlar proverbiale , pur mezzo di cui fi pretende fo- 
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lamente d’ indicare , che la fcelra di Dio a quella fun- 
zione avea di molto preceduto il tempo , nel quale vi 
tu egli attualmente impiegato. Oppure vuol dire , che 
Iddio , il quale lo aveva lcelto da tutta 1 ’ eternità alf 
ufizio di Apoftolo , lo avea dal momento della fua con- 
cezione , dotato di un corpo e di uno fpirtto proprio al- 
le diverfe (unzioni , alle quali egli voleva applicarlo do- 
po la lua converfione . 

ty. 16. Di rivelami! il fuo Figlio perchè io lo annuita 
ziaffì tra le nazioni ; io lo ho fatto tojlo ftnza confulta - 
re carne e /angue . Di rivelarmi il fuo Figlio ; vale a 
dire, di farmi pienamente conofcere per mezzo d’ un lu- 
me interno e celelte , fenz' alcun mezzo umano , il fuo Fi- 
gliuol GESÙ’ CRISTO , e tutte le verità del fuo Van- 
gelo., Vedi Ephef. 4. 20. . >• 

Affinchè io lo annunziaffi tra le nazioni , ec. alle qua- 
li l’Aportolo era principalmente detonato ; Vedi À£t. 
6. 15. quantunque non abbia egli lafciato di predicare 
anche a’ Giudei; come S. Pietro , ch’era Aportolo de* 
Giudei , non ha lafeiato di predicare il Vangelo anche 
a’ Gentili . 

Senza confultart , e fenza prender configlio fe io do- 
verti predicare il Vangelo , o no ; e fe doverti ubbidire 
all’ interna mia vocazione» effendo ficuro ch’ella veniva 
da Dio , e che io non poteva refiftervi , fenza efpormt 
ad un fevero caftigo . Vedi 1. Cor. 9. 16. Dalla cerne 
e dal /angue , vale a dire , da mun uomo mortale . Ve- 
di Matth. \6. 17. , 1. Cor. 15. 50. Ephef. 6. 2. Sembra 
che S. Paolo intenda i difcepolf, co’ quali egli dimorò 
in Damafco per lo fpazio di quindici giorni , prima di 
dar principio a predicare. Vedi 9T19. 

■fr. 17. E fenza andar in Gerufalemme a coloro che 
erano Apofloli innanzi di me , andai in Arabia , e poi 
tornai di nuovo a Dama/co . E fenza andar in Gtr u fa~ 
lemme ; lo che dice per far vedere più efprertamcnte 
eh egli non tiene il fuo potere nè la fua dottrina da al- 
cun uomo mortale* atrefochè non la tiene neppure da- 
gli ftertì A portoli , eh’ egli avrebbe ficuramente dovuto 
vifitare e concitare . fe averte dovuto ricevere qualche 
autorità o qualche i (trazione dagli uomini. 

A coloro eh' erano Apofloli prima di me ; per comuni- 
care ad e (Ti la mia vocazione , per ricevere da loro la 
mia autorità , e per averne qualche iftruzione : ed a* 

_ 3 qua. 
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quali io avrei dovuto rendere quello atto di dipendenza 
e di rifpetto , fe la mia vocazione non folle Hata rtraor- 
dinaria , e fe il mio potere non folle llato in tutto limi- 
le al loro . 

Ma fono andato nell' Arabia , da Damafco , dove li 
era egli fermata dopo la fua convezione . Vedi Aft. 
9.' 2. che ne era ia quel tempo una delle principali 
città . 

E poi tornai di nuovo in Damafco j lo che indica chia- 
ramente ch'egli n’erS partito. 

V. 18. Indi in capo a tre anni andai in Gerufaltm- 
me a vifitar Pietro, t mi tratenni appo lui giorni quin- 
dici. In capo a tre anni andai in Gerufalimme a vifiiar 
Pietro, come il primo ed il capo di tutta la Chiefa. 
Alcuni MSS. in vece di Pietro , portano Cephas , non 
folamente in quello luogo, ma in tutta la Lettera. 

E mi trattenni appo lui quindici giorni , non avendo 
egli potuto farlo per più lungo tempo , a motivo de’ 
Giudei della Grecia, i quali volevano privarlo di vita. 
Vedi A&. 9. 29. 30. 

Ì/. 19. É degli altri jJpofloli non ne vidi neffuno , fe 
noti fe Jacopo , il cugino del Signore . E non vidi alcun 
degli altri yjpofloli , ,perchè erano allora tutti fuori di 
Gerufalemme per predicare il Vangelo. Imperocché ri- 
guardo agli Apertoli , che non fono del numero de’ do- 
dici , cerne S. Barnaba ed altri Limili , certa cola è , 
eh’ egli li vide , che andò e venne con loro „ e che pre- 
dicò infieme con loro la parola di Dio . Quella efpcfi— 
zione feioglie la contraddizione che fembra eflervi tra 
quello verfetto e il verfetto 27. del cap. 9. degli Atti . 

Se non fe Jacopo . Quello è il primo Vefcovo di Ge- 
rufalemme , e quel meddimo di cui è parlato A&. 12. 
17. fratello de I Signore, vale a dire, fuo cugino, figlio 
di Maria , forella della SS- Vergine , e moglie di Alleo 
in prime nozze, e dopo di Clecfas.. 

Ì/. io. E quel che io ferivo , chiamo Dio a tefti mo- 
nto , che io non menti feo . lo chiamo Iddio a teflimonio , 
ec. L’ Apertolo impiega qui il giuramento , per irta-bilire 
quella importante verità: Ch’egli non avea ricevuto il 
fuo potere dal Collegio Apollolico , come S. Mattia ; 
ma ch’era llato eletto A portolo immediatamente da GE- 
SÙ’ CRISTO - 

V. 21. Poi andai nelle parti della Siria , e della Ci - 
lieta . Poi andai , ec. non già immediata mente ; poiché 
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fu egli condottò da’ Crifiiani in Cefarea , città della Pa- 
leftina vicina alla citta di Azoto , e non fi mife che do- 
po in viaggio per andar verfo Tarfo della Cilicia , che 
era la citta della fua nafeita . Vedi A£t. ,9- 30. E’ pro- 
babile, ch’egli vi fia andato * per efifervi più in ficuro 
in compagnia de’ fuoi parenti, non at/:tìdo potuto dimo- 
rare in Getufalemrqe a motivo de’ Greci , che tentavano 
di rrivarlo di, vita.. 

Ì/. 22. Or le Chiefe della Giudea chi credevano in 
CRISTO, non mi conofeevan di viJìa.Or le Chteje della 
Giudea , ec. lo eh' egli dice per far vedere quanto fa'fa- 
mente gli veniva imputato di aver infegnata nella Giu- 
dea la necefifità delie ceremonie Giudaiche ; o piuttofto 
per far vedere che egli non era difcepolo di niun Arofto- 
]o , né di niun Fedele . Egli non intende parlare delle 
Chiefe eh’ erano nella città di Gerufalemme , dalle qua- 
li era «bbaltanza conofciuro , effendovi dimorato qualche 
tempo con S. Pietro , ed avendo predicato liberamente 
per tutta la città ; ma intende parlar folamente delle 
Chiei'e Crifiiane , fnarfe per tutto il paefe della Giudea, 
alle quali per mancanza di tempo non era egli andato a 
predicare . 11 fenfo , è tale : Ch’ egli non era ancora co- 
nofciuto dalla maggior parte de’ Fedeli , a motivo del 
poco tempo che fi era fermato in Gerufalemme , allor- 
ché patti dalla Cilicia , tre anni dopo la fua converfio- 
ne , per ritornarvi ; lo che ncn avrebbe potuto edere , s’ 
egli vi folle fiato prima per effervi ifirutto e diretto nel- 
le funzioni dell’ Apoftolato . Tutro ciò ferve per confer- 
mare quel eh’ egli ha detro , eh’ ei non tiene la lua au- 
torità e la fna dottrina che dal folo Iddio . 

23. Ma avevano [oh unto udito dire , che colui che 
una volta gli perfeguitava ora amuntia quella fide , con- 
tro la quale faceva già sforzo per dimoiarla ; Aveano fol- 
tanto udito dire, quelli cioè, eh’ erano in quelle Chie- 
fe della Giudea: Colui , * * . . ora annuzia quella fede , 
contro la quale fiacea sfarzo per difolarla ; vale a dire, 
annunzia la parola di Dio , alla quale noi crediamo. 
Vedi Gal. 3. 2. «?. 23. 25. 

_ V - . 24. E glorificavano Dio ad oggetto di me . E \g r o~ 
rificavano Iddio , ec- conofcendo eh’ egli era 1’ autore di 
un tal cambiamento. 
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t 7 . i. fino al V. 6. T)Aclo Apoflolo - , non da parti degli 
1 uomini , ni per uomo , ma per 
GESÙ’ CRISTO, e Dìo fuo Padre, che lo ha rifufcitata 
da morte et. Non fenza ragione S Paolo è chiamato 1* 
Apoflolo per eccellenza ; perocché ficcome la fua con- 
veriione è ftata affatto ftraordiparia ; la fua vocazione al- 
1* Apoftolato è ftata eminente e del tutto particolare . Id- 
dio non ha mai fatto maggiormente rifplendere la forza 
della fua grazia , che nella convetfione dt quello Apoflolo; 
e egli il tolo, per cui GESÙ* (CRISTO fia difcefo dal 
cielo dopo la fua Afcenfione per convertirlo; la conver- 
ge ne degli altri Apoftoli è Hata fulle prime imperfetta, 
dove che quella di S. Paolo è ftata perfetta fin dal pri- 
mo momento ; e quel che Dio fa negli altri , eh’ egli * 
chiama per mezzo della fua grazia in cerre diftanze di 
'tempo ed a gradi , lo ha fatto in S. Paolo fi* dal prin«* 
cipio con un intero rinnovamento di cuore , e come con 
una pienezza di grazia , prima che gli avelie data quella 
che fi riceve mediante l’impofizione delle mani. 

Che fe la fua converfione ebbe quelli caratteri di una 
diflinziohe particolare ; è flato lo fteffo della fua voca- 
zione all’ Apoflolato . Gli altri Apoftoli fono flati chia- 
mati alle funzioni Apofloliche da GESL’ CRISTO nel 
mentre eh’ egli era ancora uomo mortale ; ma S. Pao- 
lo ha ricevuta la fua miflìone da GESU’CRlSTO , al- 
lorché era nel fuo llato gloriofo ed immortale , e Dio 
tutto intero .• totus Deus , cerne dice S. Agoftino ; per- 
ciò quello S. Apoflolo fu fubito innalzato alla più alta 
peifezione; il fervore e l’ardente zelo , da cui fu ani- 
mato , dacché ebbe ricevuto il Battefimo , fi videro fem- 
pre in tutte le fue parole e in tutte le fue azioni . Egli 
dichiarò fin da principio a’ Giudei una guerra irreconci- 
liabile; e fe vero è , come dice egli medefimo , che do- 
po aver ricevuto lo Spirito della profeflìone Apoftolica , 
fi è egli affaticato più che tutti gli altri ; bifogna con-" 
feflare , eh’ egli ha ricevuto una pienezza di grazia tut- 
t’ altra da quella che aveaao ricevuta gli altri Apoftoli; 
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iltrìmec tì farebbe imponibile , che fi lo (Te affaticato piu 
Si loro , e che avefie fatte tante opere maraviglioie , 
:h’ egli jmedefimo racconta . Siccome dunque alcuni faifi 
Dottori , i quali abbacavano l’autorità di S. Paolo met- 
tendolo fotto gli altri Apoftoli , aveano (edotti i Calati; 
egli fi vide obbligato , per impedir la rovina di quella 
nazione , a far vedere che non era egli difcepolo degli 
altri A poftolt , come pubblicavano quegli impofiori ; e 
lenza tentar d* innalzarli lopva di loro , fi contema di an- 
dar a paro con loro . * . . 1 ^ 

1/. 5 . fino al V- 8. lo mi fo meraviglia che voi ab- 
bandonando colui chi vi ha chiamati alla grazia di GE- 
SÙ’ CRISTO, paffiate così toflo ad un altro Vangelo , 
ac. Era fenza dubbio una gran leggerezza ne’ Calati , 1’ 
aver abbandonato il Vangelo Tubito dopo averlo ricevu- 
to ,* lo che non luccede neppure a tutti coloro che fi 
convertono malamente, effendo vene molti , che hanno 
un vero zelo al principio della loro converfione , e che 
anche perseverano qualche tempo in una buona vita j 
corti’ è rapprefentato nella parabola del Vangelo , che vi 
erano pedone che ricevevano GESÙ’ CRISTO ccn giu- • 
bilo , e che non lo abbandonavano , fe non quando fi 
frapponevano gli oftacoli c fi Allenavano le perlecuziomj 
laddove i Galari , fenza che, foffero coftretti da alcuna 
violenza abbandonavano il Vangelo per adottare la leg- 
ge di Mcsè , ed in fiffatta guifa rinunziavano alla grazia 
di GESÙ’ CRISTO , per mezzo della quale unicamente 
fi può arrivar a Ialine ■ Quelto cambiamento ersi pron- 
to non poteva provenir? che da una grande indifferenza 
eh’ effì aveano per il Vangelo , e dai non effere abba- 
ftanza perfuafi della neccffìtà ,,che vi è di attaccarvifi , 
e di feguirne le regole per efler (alvi . Tanto è vero di 
tuiti coloro che fi convertono a Dio , che non arrivano 
di leggieri alla perfezione , fe non incominciano perfetta- 
mente , fecondo quel detto di S -Bernardo •• Si rncipis , 
peifedt incipe . Se incominci , incomincia perfettamente. 
Un fanciullo che nafee di una compldTione debole , farà 
tale in tutta la Tua vita ; e gl’infermi , che non fono 
bene riabiliti in lalute , fono fogpetti a ricadere ; così 
nella vita fpirituale , fe quelli eh’ efeono da’ loro diferdi- 
ni per darfi a Dio , non prendono (brade ficure per affo- 
darfi nella pietà , rinunziando di buon cuore a’ toro abiti 
cattivi , mediante una feria applicazione ai la pratica 
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delle buone opere , ricadono pretto nelle primiere loro 
(regolatezze , perche non hanno eglino offervite le fante 
regole prefcrittè dalla Ghiela nell’ ufo de’ Sagramenti . 
Imperocché ficcome i medici prefcrivono a’ loro infermi 
una certa regola di vita , e li tengono lontani da tutto 
ciò che amano , finché non abbiano ricuperata la forza 
necefifaria per fodenerfi e per evirare la ricaduta ; non è 
neceffaria m>nor cura per affiatare la lalute dell’anima, 
nè mmor e r attezza in offervare le regole . che i Padri 
ed i Concilj ci hanno lafciato , nè minor affluita a pu- 
rificarci cogli efercizj della penitenza , per metterci in 
idato di camminar (ku ramante nella dirada de’ comanda- 
menti di Dio . Che fp quelli , che fono incaricati della 
cura de’ popoli per guarire le loro infermità fpirituali , 
non prendono giulte mifure per rialzarli efficacemente , 
mettono fe ftefli in gran pericolo di perderfi infieme con 
coloro , che conducono . Debbono eglino dunque imitare 
]a condotta del noltro grande Apodo lo , il quale per rialzare 
i Galatt dal fallo in cui erano caduti, li tratta con molta for- 
za; imperocché, come dice SG angrifoftomo, farebbe piatto - 
fio ufficio li un feduttort t di Un nemico , che non di un 
macjìro , /* adulare i fuoi difcepcli , e parlar loro molle- 
mente , quando fi tratta di riprenderli con rigore . 

S/. 8. fino al V. io. Ma quando anche noi , o un An- 
gelo dal cielo vi annunziaffe un Vangelo fuor di quello 
che vi abbiamo annunz'ato , fta anatema , ec. Sarebbe af- 
fatto inutile 1’ accignerci a modrare , che il Vangelo è 
vero , invariabile , e degno di effer ricevuto con Torn- 
ino rifpetto . Imperocché fe delio è, come dice S. Pao- 
lo ( i) , non lo parola degli uomini , ma la parola di Dio, 
non farebbe una impietà .il rigettarla e il nrn predarvi 
fede ? Siccome dunque queda è la parola di Dio viva ed 
eterna, renduta feconda dallo Spirito Santo, ha ella per 
principio la vita e P eternità dello fteffo Dio , e con- 
tiene in fe una virtù che la tende immutabile ed eter- 
na •• La parola del Signore , dice S Pietro (z)., fufjifle 
eternamente , e quefia è quella parola che vi è fi ita an- 
nusata nel Vangelo ; ed il Vangelo è chiamato eterno 
da S. Giovanni nell’ Apocaliffe ($), perchè non fi cambia 
più, a differenza della legge di Mosè, che doveva effe- 

re 


(i) i. Thejf. 2 . i$. 

(' l) i. Petr. 2 . 25 . 

(j) Cap • 14 * 6 » 


a* calati cap.i. *7 o6t 

re abrogata , e che non poteva da fe fteffa condor re gti 
uomini alla perfezione •<*«» >*» 

Querta deob’ edere la regola della noftra fede , che gli 
.Aportoii hanno pubblicità per tatto il mondo , che Dio 
ha confermata con tanti miracoli , e eh' è arrivata fino 
a ooi mediante la tradizione continua di tanti fecoli ; 
di modo che dobbiamo rinunziare a’ lenii , alla ragione , 
alle dimortrazioni filofofiche , ed all’ autorità di tutti gli 
uomini e degli Angeli, piuttofto che a quella tradizio- 
ne , ed alla dottrina Evangelica , fondata Culla rivelazio- 
ne. dello -itciTo Dio , eh’ è la prima e 1 ’ eterna verità » 
che non può né ingannare nè tffere ingannata . Su que- 
lla regola fi debbono dammare le controverfie che Cucce- 
dono nella Chiefa , e confiderare fe ciò che li propone r 
fi accordi coll’ antichità della dottrina , che S. Paolo e 
gli altr» Apoitoli hanno predicata , e che hanno impa- 
rata da Gh.SU’ CRISTO J tutto ciò che non ha que- 
llo carattere , è riputato ialfo e ftraniero alla fede cat- 
tolica : Ex tpfo ordine monflrotur effe Dominicum Ù ve - 
• rum , qurd fit prius traditum : id autem extraneum effe 
. & felfum , quod fit pojlerius inumi ffum (i)..- 

Che diremo, dunque di coloro , i quali , fenza confuta 
tare le tante regole dei facrO depofitcr, che ci hanno la- 
feiato i Santi Aportoli ed i Padri della Chiefa ne’ Con- 
cili , avanzano dogmi nuovi , e madiate ignote a tutta 
J’ antichità ì Sono eglino per avventila più illuminati 
degli Apoitoli e de’ loro fucceffori, che hanno fatta paf- 
fare fino a noi la dottrina di GESÙ’ CRISTO ? D» 
qualunque grado e condizione fieno , fono erti deteilabi- 
h , e fòggetti alla maledizione che 1 * Apoftolo pronunzia 
contro di loro . Guardiamoci dunque di non effer di que- 
llo numero feguendo un altro Vangelo j e procuriamo 
di nodrirci delle parole della fede e della buona dottri- 
na (z; . Nè la compiaaenza , nè l’ efempio , nè 1 ’ autori- 
tà , nè qualunque umano intereffe non c T impegnino mai 
a feguire maffime contrarie alh pietà Criftiana ed al- 
le ordinanze che la Chiefa Cattolica ha lempre ricevu- 
te , approvate, e preferitte a’ Fedeli . Se qualcuno in- 
fegna una dottrina diverfa , e non abbraccia le fante ijìru- 
zioni del Signor NoJIro GESÙ’ CRISTO , e la dottrina 
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eh' è fecondo la pietà , è gonfio d' orgoglio e non fa rtè en- 
te (0 . Va qui prophetant de corde fuo ad capiendas ani- 
mas (1 ) . 

V. 8. fino al ty. 13. Cerco io di piacere agli uomini ? 
Se aveffi ancor voglia di piacere agli uomini , non farei 
fervo di Criflo . E’ un grande incentivo per un uomo ma- 
biziolo, V effer cano di un gran partito , da cui fi veg- 
ga egli onorato e (limato y in quello (lato fi trovava il 
noflro S. Apoflolo prima della (uà converfione . Si aveva 
egli acquistata Tra i Giudei col fuo zelo ecce divo una 
gloria ed una riputazione affai grande , e quel popolo , 
ribelle lo confiderava come il (oflegno principale della 
fua legge e delle fue ceremonie y ma avendole Iddio 
chiamato al fuo fervigio di una maniera affatto ftraor- 
narta , egli dichiara apertamente , che rinunzia a quelli 
vantaggi , e eh’ è pronto a fagrifieate la lua patria , i 
fuoi parenti , i funi amici e la fua giofia , per efporfi 
agl’ infoiti , agli affronti , a’ tormenti ed alla morte, 
piutroflo che non ubbidire alia vocazione del fupremo 
Signore , che gli avea fatta conofcere la fua volontà ; 
quindi egli fi è private di ogni cofa , e tutte le ha ri- 
guardate come immondezze , per effer tutto di GESÙ’ 
CRISTO (3). S. Paolo avea tutt’ i maggior* vantaggi, 
che fi poffono defiderare , per mantenerli impegnato nel 
partito in cui fi trovava ; ma avendogli GESÙ’ CRI- 
STO fatto 1 ’ onore di chiamarlo al minillero della pre- 
dicazione del Vangelo , egli avrebbe creduto di effere il 
più ingrato di tutti gli uomini , fe avelie avuta la me- 
noma compiacenza per qualunque cofa del mondo con 
pregiudizio del fuo dovere, e contro gl’ intereffì di quel- 
lo a cui fi era dedicato. > ■A.***- 

Di fatto, fi può mai effer miniftro di GESÙ’ CRI- 
STO , e confagrato al fervigio della fua Chiefa , cer- 
cando di piacere agli uomini , per accjuiflarne la dima, 
l’approvazione, e le comodità deila vita? Vero è, che 
dobbiamo procurar di guadagnarci il loro affetto , per- 
chè la noflra fervitù fia utile alle anime loro ; perochè 
lo fteffo San Paolo , -che dice in qucfto luogo , che s * 
egli voleffe piacere agli uomini , non farebbe fervo di 
GESÙ’ CRISTO, dice altrove I4 )i Ch’egli procurava di 
piacere a tutti in ogni cofa . I Pallori debbono fervirfi 

' del- 


(1) 1. Tim. 6. 3. (2) Eztch. 13. 

(3) Philip . 3. 8, (4) 4. Con i«. 33. 
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fella flirti a che godono appretto gli uomini , per impe- 
guarii dolcemente ad amare la verità ; rie mai devono 
ricercare per fe fletti F affetto de’ popoli , per non ri- 
voltarti, dice S. Gregorio (i), con una fegreta tirannia 
contro quello , i cui interefli e la cui gloria lono obbli- 
gati di mantener per debito del loro miniltero . In fif- 
fatta guifa S. Paolo piaceva e non piaceva agli uomini , 
perchè in ciò che dederava di piacere ad etti , cercava 
di far che amaffero la verità , e non la fua perfona .* 
■Placet t-go Paulus et non placet ; quoniam in eo quoti 
piacere appetii , mn fe , jtd per fe hominibus piacere vir- 
tù tem quxrit . ì _ ' "ì 

_ V. i?. fino al 1 6. Giacché voi avete intefo , qual 
già fia fiata la condotta , che io ho tenuta nel Giudei ! - 
tno , t a qual eccejfo io per [eruttava la Chiefa di Dio , 
tc. San Paolo imita qui ia condotta di Dio , il quale 
cava da’ maggiori mali i maggiori beni ; perocché egli fi 
ferve del più grave peccato che ave 3 commttto , per 
convertire i Galati , nè fi vergogna di raccontare i mali 
eh’ egli avea fatti , perfegu;tando okramodo la Chiela , 
e facendo tutti gli sforzi per^ovefciarla dall’ imo al Torn- 
ino. Egli non arroffìfee di confettarti tl più malvagio di 
tutti gli uomini , purché quella fua confezione polla ler- 
vire alla converfione di coloro a’ quali la indirizza . E 1 
ficcome i medisi ii fervono degli fteflì veleni per cavar- 
ne nmedj falutari >; così il noftro S. Apoftolo impiega 
ciò eh’ egli ha più in abbominazione , per ricondurre i 
Galati al loro dovere, motirando loro, thè s‘ egli , do- 
po aver perfeguitati i Criftiani con tanto furore , era 
flato tutto ad un colpo cambiato , quello cambiamento 
flraordmario non poteva venire che da un effetto di una 
forza divina, che avea diflìpate le tenebre del fuo fpiri- 
to , e che gli aveva feoperta la falfità dell’ eccelli vo fuo 
zelo . Di fatto , vi poteva effer mai altra caufa , che 
poteffe operare quella maraviglia , che 1’ amor della ve- 
rità , con cui Dio gli avea penetrato il cuore ? Impe- 
rocché' quanto zelo aveva egli avuto per la legge di 
Mosè , e quanto affetto pei fuoi parenti , eh’ è una del- 
le più forti paflìoni che fia indicata nella natura , altret- 
tanto era indifferente per quelle cofe e le confidersva , 
com’ egli medefimo dice (aj , rifpetto a GESU’CRlSTv^, 



(t) Paflor. cur. (ib. Q.cap. 8. 
(a) Philip. 3. 7. 
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come una perdita ed un danno . Quindi egli fa vedere a* 
Galati , che mal a propofito volevano eflì unire la leg- 
ge di Mosè col Vangelo che avevano ricevuto -, fante 
che fe quefa legge foffe fata neceffaria , egli avrebbe 
avuto motivo molto più di loro di lame cafo , e di non 
riguardarla , fecondo che faceva , come indurente . 

V. ló fino al fine, , Di rivelarmi il fuo Figliuolo , 
affine hi io lo annunzi affi tra le nazioni , io 1 ’ ho fatto 
tofio , ftnza confultare carne e f angue , e:. Noi imparia- 
mo da quefa parole di S. Paolo una venta imoortante 
per la condotta della vita , ed è , che in ciò che rr-u-r- 
da la falute , o qualche fato di vita a cui Iddio ci 
chiama , non dobbiamo prender configlio da’ nofai paren- 
ti per feguire i loro avvitì , ' che fono di ordinario inte- 
reflati ; ma dalle fante regole che ci furono lafciate o 
nella Scrittura, o nella dottrina de’ Padri . Gfi.SU’ CRI- 
STO medefimo ce ne ha date molte lezioni nel fuo 
Vangelo : allorché egli andò in età di dodici anni in Ge- 
rufalemme con S. Giufeppe e colla Ss fua Mafa-' per 
celebrarvi la Pafqua , vi fi fermò fenza farne ad e(Ti oa- 
rola , per dar principio alle funzioni del fuo minifaro ; 
e dappoiché lo ebbero elfi cercato con molta oena , egli 
rifpofe (i); Ftrche mi cercavate voi ? Non fapivate , che 

10 debbo occuparmi in ciò che il fervigio riguarda di mio 
Padre ? Lo che fa vedere , che dobbiamo andane dove ci 
chiamano gli ordini di Dio, fenza confultare la carne ed 

11 fangue .1 mini fai della Chiefa imoarino da ciò a non 
dipender trftppo da’ loro parenti , in tutto quel che ri- 
guarda il loro minifaro. Il medefimo Salvatore voleva 
indicare la fatta cofa colla rifpofa che diede ad uno de* 
fuoi difccpoli , che lo pregava a permettergli , prima di 
feguirlo , di andar a feppellire fuo padre; Seguimi, gli 
die’ egli (z) , e la/cia a’ morti la cura di feppellire i loro 
peoni . 

Quando fi tratta d’ intraprender qualche cofa che , 
riguarda la falute , o il bene della Chiefa , non dobbia- 
mo confultare coloro, la cui naturai tenerezza, o i cui 
intereffi particolari potrebbero dittarcene . Quando fi trat- 
ta di andare dove Dio ci acomanda , quando anche no- 
flro padre fi coricale fulla foglia della porta , per im- 
pedirci di pattare : paffa , dice S. Girolamo ( 3 ) , fopra 
f tuo 


(1) Lue. 2. 4 9- 

(2) Mattb. S. 22, (a) Aà Hthqti 
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tuo padre e calpeftaio; il loto mezzo di far vedere che 
tu hai una vera pietà , è 1’ efler crudele in ciò . Tuo 
padre , die’ egli in un altro luogo '1 ) , refterà offefo da 
quel che fai , ma GESÙ’ CRIS TO ne goderà -, la tua 
famiglia piagnerà , ma gli Angeli li rallegreranno te- 
co ; tu non appartieni già a colui che ti ha fatto na- 
scere , ma a colui che ti ha fatto rinafeere , rifcatiandoti 
con un gran prezzo, che queljo è dèi fuo proprio faa- 
gue. 

Quanti buoni difegni non fi veggono , che la male- 
detta Capienza del mondo fa fvanire , eftinguendo ne’ 
cuori lo .Spirito di Dio , che già incominciava ad effer- 
vi cenceputo , e che il Signore avea voluto accendervi ? 
Non far niente a precipizio , così fuol dire , penfaci lun- 
go tempo ; quel che mediti è di gran confeguenza ; pro- 
va le tue forze; prendi configlio da’tnoi amici, accioc- 
ché non abbi a pentirti depo' averlo fatto . Quella Ca- 
pienza , dice S. Bernardo (2)* è fovente terrena , ani- 
male, diabolica, nemica della falute,. ch’eltingue la vi- 
ta , e eh’ è madre di quella tiepidezza , che fa male allo 
fteffo cuore di Dio. 

E perciò i Padri efortano a fequire le regole di GE- 
SÙ’ CRISTO e della Chieta nella vocazione aduno Ra- 
to, e nell’ efercizio di quello g cui fumo chiamati , 
piuttofto che i configli de’ parenti e degli amici ; poi- 
ché la tenerezza che noi abbiamo per loro , e eh’ efli 
hanno per noi, non può produrre che effetti permeiofif- 
pmi. ' . 

‘ ^ ' • 1 • • . ’ 1 t • 

. . \ . - • ■ ' r 


CA- 

— — — ' 11 - ■ . , . . i . 

(1) Ad Furiant. ' 

(2) Sirm. Ecce nos nltq s 
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J , . . ' 

CAPITOLO II. 


j . r\E/W< p'ifl annoi 
quatuordecim iter un 
afcendi Jerofoiymam cuna 
H amata , ajjumpto & T i- 
10 . 

9 . Afctndi antem fecun- 
dum rtvelationem : €3* cori- 
tuli cum *llis Ibvangthum, 
quod predico in Genti bus , 
jtorfum autori tu , qui vi- 
debentur ali quid effe : ne 
font in vacMum currerem , 
a ut cucurrijffm . 


3. Sei ntqut Titus , qui 
ntcurrt erat , cum effet Gen- 
ti li s , compulfus tfl circum- 
cidii . 

■ 4. fed propter fubintrodu- 
Bos falfos fratres , qui fub- 
introierunt txplorare liber- 
ta tcm noflram , quam habt- 
mui in Chriflo J e fu, ut noe 
in Jervitutem redigerent , 

f,. quibus ncque ad horam 
cclftmus fubfethone , ut ve- 
rità! Evangeli 1 jpermantat 
flpud vos . 

6 . Ab ii.t autem , qui vi- 
dtbantur effe ali quid , ( qua- 
Itt pliquando fuerint , nihil 

retta 


I. TN capo a quattordici 
1 anni tornai in Gerii* 
falemme con Barnaba e 
prefi anche meco Tito. 

9 

X- Vi andai. per. una ri- 
velazione che io avea avuta , 
e comunicai a quelli , e in 
particolare a quei che erari 
reputati edere qualche co- 
fa , il Vangelo che io pre- 
dico tra i Gentili , per non 
perdere il frutto di quel 
che era per fare , o di quel- 
lo che avea già fatto nel- 
la carriera del mio mini- 
ftero. 

3. Ma nè pur Tito che 
era, meco , il quale er* 
Gentile , fu corretto a fac- 
fi circoncidere ; 

4. nè la confiderazìon de* 
falli fratelli , introdotti lòt- 
to mano , che eràn fotten- 
trati ad esplorare la libertà 
che noi abbiamo in GESÙ’ 
CRISTO , per ridurci in 
ifchiavitù , 

5. non c’ induffe a cede- 
re per foggezione nè pure 
per un momento , affinchè 
perii lleffe appo voi la veri- 
tà del Vangelo . 

6. Quelli poi che eran 
riputati edere qualche cola 
( quali fieno fiati una volta, 

nuW 
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ma tnttrefl . Deus ptrfo- nulla m’ importa 00 Dio 
nam homirùs non accipit ) non ha riguardo al perfo- 
mihi tnim qui videbantur naie dell’ uomo ) quelli , 
tjft ali quid , nihil contult - dico, che eran riputati ef- 
fuììt. fere qualche cofa , non mi 

hanno comunicato nulla 
1 ' di nuovo . 

7. Sed t contro, cum vi* 7. Ma all’oppofto ,aven- 
Àìjftnt quod creditum tfl do effi veduto , che a mg 
nubi Evangslium prxputii , era flato commetto di pre- 
nci,/ & Retro ctrcumcifio- dicare U Vangelo agl’ in- 
ftis ": dirconcilr , ficcome a Pie- - 

tra di predicarlo a’ circon- 
di! ; 

fl. ( qui tnim operatus efl 8. ( imperocché colui che 
Petro in Apoflolatum cir- ha efficacemente agito in 
cumcifionis , operatus tfl & Pietro per renderlo A pofto- 
m'thi inter Gtntes ) lo de’ circondi! , ha pure’ 

efficacemente agito in me 
per rendermi Apoftolo de* 
Gentili ) 

• 9. & eum ccgnovifent 9. quelli dico che eran 

f ratiam , qux data tfl mi - riputati efTer colonne della 
i : Jacobus , & Cephas , Chitfa , Jacopo , e Cefa , e 
& Joannts , qui videbantur Giovanni', avendo ricono- 
polumnx effe , dexteras feiuta la grazia , che io 
dederunt mihi . , & Bar - avea avuta , diedero a me 
nabx focietatis , ut nos ed a Barnaba la delira in 
in Gtntes , ipfi autem in legno di focietà , affinchè 
circumcifionem : noi predicajjimo il Vangelo 

' a’ Gentili , ed etti a’ Cir- 
concifi . 

io. Tantum ut pauptrum io. Gi raccomandaron 
memores tfftmus: quod ttiam foltanto di ricordarci de* 
folicituM fui hoc ipfum fa- poveri , il che anche ho 
egre . avuta gran cura di fare . 

11. Cum autem venifet 11. Ora, ettendo venuto 
Cephas Antiochi am y in fa - Cefa in Antiochia , io gli 
citm ti refliti , quia rtprt- refiftei in faccia , perchè 
kenfibilis erat . egli era da riprendere . 

T.Nt.X. 12. S 12. 


(a) Deut. io. v. 17. Job 34. v . 19. Sap. 6 . v. 8. 
Ecdi. 35 . v. 15. Aéi. io. v. 34. Rom. 2. v, 11, Ephef. 
6» v- 9- Col . 3. v. 25., j. Pttr, u v. 17, 
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i j. Prius tntm quam vt- 
ninne quidam a ]acobo t curri 
Gtntibus editai ■ cuni auttm 
vewfent , fubtrahebat > & 
/egregi bat fi , timidi tot , 
qui i x circumafiont tram «f 
" . ■>- 

i>. Et fimulationi tjut 
eon/inferun : cttiri Judxi , 
ita ut Cf Barnaba diuere- 
tur ab tii tn iflam fimuia- 
ti-nem . 

14. Sei cui k vidi fini , 
quod non rièie ambutarent 
ad vtriutttm Evangtiii f di- 
tti Ccphit cotam omnibus : 
S> tu , curri Judxus fii , 
gt uiiittr vivts i O‘ non ju- 
aaiet s quomodo Genia co- 
gli Judaizanì 

15. Noi natura Jud/l , 
& non tu Genttbus pecca- 
torà . 

16. Sdenta autem ,qnod 
non jufiificatur homo, tu opt- 
rtbus Itgis , nifi ptr fi leni 
Jefu Gkrijtt > & nvs in 
Gbofio JtJu credimus , ut 
jujhficemur ex fide Chnjii, 
& non ex opt iòus lega : 
froptir quod tx operibus la - 
gii non jufitficabuur omnis 
caro . 


17. Quod fi qu trenta fu-, 
flifi ari in Chrijio , inventi 
j umut O tpfi peccai ora , 
nu -ri quid Gnnjtus peccati 
mtm- 


(a) Rem. 3. v. 20. 
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ia. imperocché pria ehe 
fodero venuti alcuni , che 
venivan da Jacopo, ei man- 
giava co’ Gentili ; ma quan- 
do quelli furono giunti , ei 
fi fottraeva , e fi Separava , 
avendo paura di ‘offendere i 
circondò * 

13 Gli altri Giudei ufa- 
rono di quella dilfimulazion 
come lui > talché da elfi fi 
lalciò portar via anche bar- 
naba alla ItelTa diifimaiazio- 
ne * . «■ 

14. Ma quandp io vidi , 
ehe non camminavano drit- 
to alla verità del Vangelo, 
d.ffi a Cefa in prelenxa di 
tutu Sa tu , che lei Giu- 
deo , vivi alla Gentile , e 
non alla Giudaica , come 
coitrigm tu 1 Gentili a gm- * 
dai zzare ? 

15. Noi fiam di nafeita 
Giudei , e non peccatori da 
tra 1 Gentili 

16. E Sapendo , che 1 * 
uomo non e giuifificato per 
T opre della legge , ma per 
la lede in Gx^òU' CRI- 
STO , noi pure crediamo 
in GESÙ’ CRISTO per 
eifere g>.u tifì:att per la fe- 
de in lui , e non per 1* o- 
pre delia legge , {a) perchè 
per 1’ opre delia legge noa 
Uro giuiliftcato alcun uo- 
mo . 

,7. Che fe cercando dt 
eifere giu.hficati in CRI- 
STO, ham trovati anche 
noi peccatori , CRISTO 
è egli 


\ 
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mìnifttr *flì Mfit. i egli roiniltro del pecca- 

lo ? >ìon fia mai / 

18 . Si anim qua defiru- 1 8. imperocché [c le co* 
jri , iterum hac adifico, pra- je che ho di fi ni tre « que- 
parie a: or un pie confi i tuo . ite di nuovo io edifico , io 

mi conftituifco prevaricato- 
le. 

19. Ego anim per Ugtm 19. Ma io per la levge 

Ugi mortuus fum , ut Dto fon morto alla legge , per 
vivant : Qbrìflo confixus furti <vivere a Dio ; Io ion con- 
trae» . ' fitto alla croce .con CRI- 

STO; 

20. Viva flutem , f am non 20. JE vivo , non più io* 

ago: vivit vero in ma Còri- ma in ane vive CRISTO, 
Jtus. Quol autem nunc vi - JE fé yìvo ora fn quello 
vo in camt , tn fide vivo corpo mortale « vivo nell» 
filai Dei , qui diitxit me , fede del figlio di Dio, che 
& tradidit ftnutipfum prò mi ha amato , ed ha dato , 
pie. ... fé ftelfo per ms. 

ai. Non abjicio grattarti pi. fo non rigetto , a rum 
Dti . fii enim per iegem fu - rendo nulla da grazia di 
fiitia , ergo gratta Cbrìjìus Dio . Imperocché fé la gip- 
mortuus eft . ilizia fi ha per la legge , 

dunque CRISTO .è morto 
per njilla . 


. SKNSO JLITTUÀa, 

*}T. I. TW capo a quattordici anni tornai in Gerufalemi 
X me con Barnaba > / prefi anche meco Tifo , 
In capo a quattordici anni , J.’ Apoftolo .non vjiol già 
ilire, che (tette quattordici anni prima di andare in Ge- 
rufalemme; perocché certa cofa è, ch’egli vi andò pri- 
ma di quello tempo; c perciò .quelle parole; tornai in 
Cerufalemme t non difegnano già folamente il primo 
viaggio eh’ egli vi fece dopo la Ipa converlione , ma ia- 
difrerentetnente tutt’ i .viaggi .che vi avea fatti prima , 
yedi Aèl. 1 1. 39- 30. e 1 5. 3. 

Alcuni Spofiteri giudicano , che polla efferfi introdot- 
to qualche errore del copili* in quello luogo » c che in 

# ? Wt 
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vece di quattordici , non vi folle fcritto che quattro ; fo 
che può tanto più agevolmente eder fucceduto , quanto, 
che i numeri fi fegnavana in quel tempo con fenoplici 
eifere, che fi poffono facilmente alterare fenza peniate 
vi , coll 1 addizione o colla diminuzione di un folo punto,’ 
fr quel che dà morivo a quella conghiettura , c , che 
non fi può naturalmente Riferire quello viaggio dell* 
A portolo , che a quello eh' è fegnato nel qap. 15. v. 2.» 
e 4. degli Atti ; il quale fembra non poter eder lonta- 
no di quattordici anni dai teolpo della fua convergo* 
ne. 

Con Barnaba. Quella maniera di parlare paragonata 
«pila Tegnente r E prefi meco anche Tito , fa vedere che 
r A pollo lo trattava S. Barnaba come eguale , e Tito per 
l’ oppofito come inferiore . 

il. a. Vi andai per una rivelazione che io avea avu- 
ta , e comunicai a quelli , e in particolare a quei che> 
eran reputati ejjere qualche cola , il Vangelo che io pre- 
dico tra i Gentili , per non perdere il frutto di quel che 
era per fare , c di quello che avea già fatto nella car- 
riera dii mio m'niftero . Se quello viaggio è quello , eh* 
è riferito negli Atti , cap. 15. v. a. certa cola è, che 
fu intraprefo per ordine della Chiefa di Antiochia , la 
quale {labili , che S. Paolo e Si Barnaba andadero in 
GeruCalemme per avere il tentimento degli Apolloli fili- 
la quiflpne eh’ era agitata intorno 1‘ obbligazione della 
legge di Mcsè . • " ■■■'<• _ 

lo vi andai per una rivtlaztone . V Apodolo aggiugne 
quelle parale ter una rivelazione, per rrtoilrare ch’eglt 
non era in decito d’intraprendere quedo viaggio, e che 
la fua dottrina non avea bifogno di eder confermata da- 
gli Apolloli , dante che la fola fua autorità ballava per 
confermarla ; ma eh’ egli ha faputo per mezzo di c^ueda 
rivelazione, che quello viaggio era neeédario per farla 
"conofeere ed autorizzar* contro i partigiani della Circon- 
cifionc* > '• • 

E/ ccmunitai a quelli ; vale a dire^, al Concilio , eha 
fu il terzo che fi raccolte in Gerufalemme , e in partii 
colare a quelli ec. tra gli Apoiloff, eh’ erano in gran- 
didima dima tra i Fedeli. Non già che S. Paolo abbi* 
elpoda ad edì in fegreto e feparatamente la fua dottri- 
na , come interpretano alcuni, lo che farebbe alato con- 
trario al difegno ch'egli avea di farli conofcere a tutti j 
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tira fi rivolte particolarmente ad elfi , per far chiara;, 
mente vedere che la fua dottrina era . conforme alla lo- 
to. ; t 

Per non ptrdere il frutto di uh che avta gii fatto , te, 
non per riceverne da loro qualche fpiegazione , ma per 
impedire con quella pubblica efpofizione , che i miei ca- 
lunniatori non prendeflero motivo di dire , che tutte le 
mie fatich* e tutte le mie pene erano inutili , attefochè 
non tendevano che a fìabilire una dottrina contraria a 
quella degli altri Àpolloli . 

Ì/. 3. Ma ntppur Tito cfit tra meco , il gualt tra gnu 
tilt , fu cojìutto a farfi circontidtrt \ Ma neppur Tito , tc. 
vale a dire ,* Ma tanto è falfo , eh’ eglino d 1 fa ppro va fie- 
ro la dottrina che io predicava a’ Gentili intorno la efen- . 
none dalie ceremonie della legge, dappoiché l’ebbi ad 
effi efpofta tale quale io la infognava , che al contrario , 
per una teftknonianza autentica» della loro approvazio- 
ne , permifero a Tito , Gentile , di redare incirconcr- 
fo , e di godere della libertà che gli veniva conceduta 
dal Vangelo, fenza negargli per quello l’ ingreffo nella 
Cliiela di Gerufalemme , quantunque vi fi ©flervaflero 
ancora le ceremonie Giudaiche , lenza però eofteignervi 
niuno. 

ty. 4. Nè la confidtrazion di fai fi fratelli introdotti 
fotte mano , cbt tran fottemrati ad tfplorare la liberiti 
cht noi abbiamo in GESÙ' CRISTO , per ridurci in 
(/chiaviti . Nè la confidtrazion de fai fi fruttili. S. Pao- 
lo rende la ragione , perchè egli e gli Apolloli non ob- 
bligarono Tito in quell’ oecafione a farfi circoncidere , 
quantunque lo avrebbero per avventura fallo in un'al- 
tra per il bene della pace , e per togliere ogni motiva 
a certi Crilliani giudaizzanti , ( è probabile che foffero 
quelli della fetta de’ Farifei , di cui fi fa menzione nel 
cap. 15. degli Atti v. 5. ) di credere e di far credere 
agli altri , che vi fotte ancora qualche obbligo di co- 
fcienza di ofTervare la legge , e che gli altri Apoftoli fof- 
fero, intorno quella materia, di un fentimento diverto 
da quello di S. Paolo., come quelli falfi fratelli pubblica- 
vano in ogni luogo. 

Introdotti nella Chiefa , ec. tra quali gli uni facevano 
profeffione de] Criflianefim® , come i falli dottori della 
Giudea, della Galazia , di Corinto, di Antiochia, ec. i 
quali infegnavano la neceffuà delle olTervanze legali col- 
la fede di GESÙ’ CRISTO ; e gli altri proiettavano il 
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puro Giudaifma , ed erano per quella ragione nemici mof* 
tali di 5 . Paolo , il quale infegnava più apertamente che 
tutti gli altri Apolidi, l’abrogazione delle ceremonie 
e di tutte le oflfervanze legali mediante il Vangelo di 
GÉSU’ CRISTO» 

Per tfpl orate la libertà i cioè , per fròvaf qualche' co- 
fa da riprendere nella noftra dottrina intorno la libertà 
Cri {liana, fotfo pretelle di' pietà e d’amicizia per dir- 
ne dopo ogni male,- e per eollrigndfci- , a forza- di ca- 
lunnie e di perfecùzioni , a rimetterci folto la primiera 
fchiavitù' della' legge » QuelV efpofizione è contorme a 
ciò eh’ è" detto nel cap. Ì5. degli Atti v. 7. Di fatto f 
S, Pietro fa chiaramente vedere, che quelli falli fratelli 
erano nell’ affemblea' de’ Fedeli , e che vi facevano tut- 
ti gli sforzi per mantenere l’ obbligar di olfervare la leg- 


ge» • ► ■ 

Cfn noi abbiamo inC&SV' CRISTO ; ec. vale a' di- 
re , per mezzo della Tua grazia , che ci ha liberati dal 
giogo della legge . ? 

’Jr» f. Non c' indufff a' udire prf foggezione rii purè 
ftr un momento , affinchè ptrfijìtjfe appo voi la verità del 
Vangelo' » Non c’ mdtìJJ e a cedere . Litter. A' forali note 
abbiamo ceduto , «e. Quello pronome , a' quali , è fuper- 
• fluo per il fenfo « bifogna or che fisf flato aggiunto da’ 
copilti oppure cne lìa flato* pollo dall’ Apoftolo per fo- 
prabbon danza- di difeorfo fecondo 1* ufo frequente degli 
Ebrei , i quali aggiungono fovente qualche parola' fenza 
neceflìtà-- . <- ^ r • 

Per foggezione f- cioè abbiamo rieùfatb . di foggettarci 
ST ciòr che volevano ; vale a dire , alla rìeceflità che i 
falli fratelli ci volevano imporre di circoncidere Tito , 
e dì olfervare , egualmente che loro , le altre ceremonie 
della legge . Non abbiamo ceduto per foggezione . Noi 
non abbiamo fatto niente per forza in quell’ incontro , 
e non abbiamo voluto condifeendere a niente che po- 
tette anche in menoma parte pregiudicare alfa liberti 
evangelica f per qualunque iftanza e per qualunque mi- 
naccia potette venirci fatta . L 1 Apoftolo moftr* tacita- 
mente , che in altre occafióni , dove non fi trattava di 
Ibllenere la dottrina del Vangelo contro i Tuoi nemici , 
e gfi altri Apofloli fr erano diportati d’altra ma- 
niera , e fi erano accomodati per prudenza e per carità 
a* Giudei infermi, tanto nell’ ufo della Circoncilìone , 
ohe nelPoflervanza dalle altre ceremonie legali ; Vedi 

a a. 
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Att 16. ?. eccetto i facrificj, non leggendoli che gli 
A portoli nè abbiano offerti . 

Affinchè perfifleffie appo voi la verità del Vangelo , e 
fenz’ alcuna mefcolarua di cattiva dottrina , cioè , di 
Giudaifmo . 

V. 6 Quelli poi che tran riputati effert quale hf co/à 

Ì quali fieri flati una volta , nulla m' importa ; Dio non 
a riguardo al per fonale del C uomo ) quelli , dico , che 
a ran riputati efftre qualche cofa , non mi hanno comuni- 
tato nulla di nuovo. Quelli poi , ’< ec* Siccome avrebbe 
potuto fembrare che S. Paolo effendo andare a trovare 
gli Aportoli per efporre ad erti la fua dottrina , li ned- 
nofceffe in ciò per fuoi fuperiori e per (noi maeftri , 
e che per conseguenza gli altri A portoli dovefTero effere 
pià ftimati di lui , come i fuoi awerfar; procuravano 
di perfuaderlo a tutti ; cosi egli previene quefto pende- 
rò , dicendo , eh’ ei non ha imparato niente da loro nel 
foggiamo che lece in Gerufalemme , cioè , che non ha 
ricevuto da loro alcun nuovo lume fulla dottrina del 
Vangelo , nè alcuna autorità maggiore di quella eh’ egli 
aveva prima. 

Quali fien flati una volta nulla m importa : queft’ è 
una parentefi , nella quale egli feiaglie lommariamcnte 
T obbiezione ordinaria de’ fuoi avverìarj ; eicè , che gli 
altri Aportoli dovevano effere a lui preferiti \ attefoehè 
aveano eglino avuto l’onore di aver veduto GESÙ* 
CRISTO,* e di ertere flati feelti , prima di lui, ad ef» 
fer del fuo feguito. Egli rifponde,che non fa alcun ca- 
lò di quella ragione , perchè non i ella appoggiata che 
fu vantaggi puramente ertemi , a* quali Iddio non ha 
alcun riguardo nell’ infufione c nella comunicazione del- 
le fue grazie e de’ fuoi doni, ch’egli può egualmente 
conferire agli ultimi venuti che a* primi ; egualmente 
a quelli che non hanno mai converfato con GESU’CRl- 
STO , che a quelli che fono flati con lui . Altrimenti . 
Non m’ importa , fe fono eglino flati un tempo in una 
pratica diverfa dalla mia , riguardo all* ufo delle ceremo- 
nie giudaiche , o fe non vi fono flati . 

Iddio non ha riguardo alla qualità delle perfine , ec. 
Giacché iddio non ha riguardo ne’ fuoi giadiej alla 
qualità delle perline, ma iolamente alla cola medefitua 
di cui fi tratta ; perciò noi altri Apoftoli non dobbia- 
mo regolate le noftre azioni nè i nortri giudici , in 
materia di Religione, fopra ciò che fono gii uomini , 
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qualunque fia la loro qualità e la loro dignità; mn 
dobbiamo regolarli immediatamente falla verità ehe 'Dio 
ci fa conofcere , fecondo le diverfc cireoftanze de’ fòg- 
getti che ci fi prefentano * lo die fa che noL operiamo 
ora di una maniera , ed ora di un altra ; ora permetti** 
Dio 1 ’ ufo delle offervanze legali , ora le proibiamo , fe- 
condo*^ di verfe cognizioni che Dio c* ilpira del bifo- 
gno di permetterle o di proibirle, fenza che alteriamo 
per quello il fondo della dottrina , rifpetto alla libertà 
Evangelica ; lo che egli dice per rifpondere a ciò che 
gli fi poteva obbiettare , che gli Apoftoli erano (tati in- 
una pratica diveda dalla fua fai proposito delle oflervaH- 
ze legali. ' - . ✓ - ■„ a 

Tir. 7 . Ma all' oppoflo , avendo effi veduto , che a ma 
era flato commejfo di predicare il Vangelo agl' incirconcifi , 
ficcome a Pietro di predicarlo a ’ circoncifi . Ma per i' op+ 
pofito , avendo effi veduto , eh' era flato a me commejfo di 
predicare il Vangelo , ec. tra i Gentili- incirconcifi , co- 
me a S. Pietro quello di predicare tra- i Giudei ; non 
gjà che S. Pietro non predicale qualche volta a’ Gen- 
tili » e S. Paolo a’ Giu A:i ; pofciachè S. Pietro con ver-' 
tì Cornelio eh’ era Gentile , c- S. Paolo convertì anche 
molti Giudei. Vedi A£L <j. 1.5. 

V. 8. ( Imperocché colui che ha efficacemente agito in 
Pietro per renderlo dpoflolo de' (ire onci fi , ha pure effica- 
cemente agito in me per rendermi Jlpoflolo de' Giudei . ) 
Qpeito verfetto può anche etere intelo della* vocazione 
miracolofa di S.- Pietro e di S. Pàolo, del primo pet 
etere Apoftolo de’ circoncifi , e del fecondo per eiTerlo 
de’ Gentili. «■ /• 

Imperocché colui che ha efficacemente agito , ec. vale a 
dire : Iddio che ha porta nella perfona di Pietro la vir- 
tù de’ miracoli e la forza del iuo Spirito , per operare 
per mezzo delle fue prediche la converfione de* Giudei » 
ha fatta la liete cofa in me per operare quella de a 
.Gentili •: 

V. 9. Quelli dico , che tran riputati effer colonne dell» 
Chiefa , Jacopo , e Cefa , t Giovanni , avendo riconosciu- 
ta la grazia , che io aveva ricevuta , diedero a me ed a 
Barnaba la deflra in fegno di focietà , affinché noi predi- 
cammo il Vangelo a’ Gentili , ed effi a Circoncifi . Quel- 
li cl)t eran riputati ; vale a dire , eh’ erano riguardati coi 
me i primi ed i più confiderabili tra gli Apoftoli ; lo’ 
che inoltra , che vi aveva una regolata fubordinaziono 
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<fs loro , quantunque foffero tutti incaricati della Con- 
dotta della Chi eia .■ e quantunque in quefto lenfo fof- 
fero èglino, come le colonne della Chiefa ; cioè , i pri- 
mi fondatori, iulla dottrina de’ quali tutto è appoggia- 
to 1 * edilìzio . Vedi Matth. 16.18. , 1. Cor. 3. io, Ephe£ 
à. qo. 

Jacopo , ec. Per rendere il fenfo più chiaro bifogne- 
Wbbe fottintenstare , ed anche Jacopo , ec. perocché egli 
difcende dal genere alla Ipecie.,' cioè, dagli Apotloli e 
dall’ affemblea de’ Fedeli di Gerufalemme , a’ più cort- 
fiderabili dell’ aflemblea e degli Aportoli ; lo che readc 
prova affai più forte . Egli nomina S. Jacopo prima 
degli altri, non perchè egli precedeffe S. Pietro in di- 
gnità , ma perchè lu per avventura il primo a rettifica- 
re , che fi aoveano dape a S. Paolo fegni di unione e di 
focietà. Di più , fembra che S. Paolo lo nomini qui 
prima degli altri , perchè nella materia di cui fi tratta- 
va , il Aio voto doyea eflere di uaa confiderazion parti- 
colare appretto i Galati , Imperocché ficcome era egli 
Vefcovo di Gerufalemme , e fembrava in ccnleguen- 
za aver fopra tutti gli altri maggior premura di fo- 
ftenere la neceffità dell’ offervame legali per confervare 
la pace nella Chiefa ; così quei!’ era Una prova evidente» 
£he la dottrina di S, Paolo era quella dì tutti gli Apo- 
lidi lènza eccezione, e che doveva effera ricevuta lenza 
contraddizione da tutt’i Fedeli. . . 

Avendo rjconoj 'cinta la grazia cheto avea ricevuta, cioè, 
gli effetti maravigliti , tanto nell’ operazione de’ mira- 
coli , che nella converfione degl’ infedeli , che Dio ope- 
rava per mezzo di me . Sembra che quefta parola gra- 
zia , non fi porta efporre in quefto luogo della vocazion 
generale di S. Paolo all* Apoffolato ; poiché vi fono tut- 
te le apparenze del mondo, ehe gli Apoftoli , abbiano 
conofciuta la fua vocazione molto tempo prima , e che 
pon abbiano etti potuto sì lungamente ignorarla da tan- 
to tempo ch’egli efercitava la funzione d’Apoftolo tra i 
Gentili; lo che tuttavia bifognerebbe fupporre , fecondo 
quert’ efpofizione , della vocazione particolare di S. Pao- 
lo ad effere 1 ’ A portolo particolare de’ Gentili, come S. 
Pietro lo era de’ circoncifi ; rtantechè può ettere , che gli 
Apoftoli non conofeeffero ancora tutta V ertenfione del 
fuo potere, nè ch’egli fotte fpezialmente deftinato. ad ef- 
fere 1 ’ Apolìolo de’ Gentili , come S. Pietro io era flato 
ai ettere 1 * Apoftoio della Circoucifione » 
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Ci diedero la de/lra\ vale a dire, ci ricevettero per 
colleglli in tutte le lunzioni dell’ Apoftolato , conofcendo 
che la noftra autorità era eguale alla loro; e tcftif.earo- 
ro con quello legno eflerno di congiugnere le loro ma- 
ni colle noflre , la perfetta unione di fentimenti , e d* 
amicizia fcambievole che pafTava tra noi ; e tollero eoa 
ciò ogni motivo a* falli fratelli di dire, come facevano , 
che i miei fentimenti erano diverti da quelli degli altri 
Apoftoli . Vedi Tob. 7. 15. Job 14. 15. fecondo la ver- 
done della Vulgata . 

Ed a Barnaba , ec. -Non fenza ragione i Greci Io 
chiamano il quai-todecimo A portolo , perchè era egli fla- 
to chiamato immediatamente da Dio con San Paolo ; 
Vedi Aft. 1?. 2. ed era come fuo coadiutore tra i Gerì 
tili , come S. Jacopo e S. Giovanni lo erano di S. Pie- 
tro tra i Giudei . 

V. 10. C» raccomandarono foltanto di ricordarci di po- 
veri , il che anche ho avuta gran cura di fare . Ci rac- 
comandarono foltanto. Quelle parole fi riterifeono a quel 
eh’ è detto nel verfetto 6 . eh’ egli non avea ricevuto al- 
cun lume nè alcuna autorità dagli altri Apofloli . Il fen- 
fo è tale: hglino ci riconobbero talmente eguali ad efli 
nelle funzioni dell’ Apoflolato , che nen ci hanno pre- 
ferirla niura co fa da ofTervare nella predicazione del Van- 
gelo , contentandoli folamcnte di raccomandarci la cura 
de’ poveri . __ 

Che ci rico r daffimo de' poveri , ec. vale a dire Ci 
pregarono di condurre a fine quel che avevamo incomin- 
ciato a foliievo de’ poveri di Gerufalemme , continuan- 
do ad efortare i Gentili a contribuire alla loro fufTiflen- 
za , e impiegandoci , come avevamo già fatto , a rac- 
cogliere le loro limofine ed a portarle in Gerufalemme. 
Imperocché fembra dal cap. u. degli Atti verfetti 29. 
e 30. che San Paolo e San Barnaba avellerò già porta- 
te delle limofine in Gerufalemme prima del viaggio 
eh’ è indicato in quello luogo , che fi riferifee , co- 
me abbiamo detto , a quello del capitolo 16. , degli 
Atti . 

V. 11. Ora , ejftndo venuto Ctfa in Antiochia , ia gli 
refijìei in faccia ; perchè egli era da riprendere . Ora ef- 
fendo Cefa venuto in jinttochia . L’ Apoftolo dice ciò , 
tanto per confermare quello eh’ egli avea detto ne’ ver- 
fetti precedenti ; Ch’ ei non teneva la fua dottrina e la 
fua autorità da niun uomo, nè da niuno degli Apofloli; 

quao-. 
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ottante) pef hi vedere , ch’egli ha Tempre foftenota nel- 
le occafioni la libertà Evangelica, € l’efetìzione dal gio- 
go della legge?. . . 

lo gli ttfiliei tri faceti ; vate A dire i Io ho dita pro- 
vato dinanzi a lui aperta niente e fenz’ alcuna finzione il 
fuo difegno e la fùa maniera di operate/ lo eh* egli fe- 
de non con impeto di collera , nè con afprèàza , ma 
amichevolmente e cori iurta la carità , come fi dee ere* 
dere di un si glande Apoftolo « ; • 

V. V2i Imperocché pria che foffero venuti alcuni, che 
Vtnivin da Jacopo, ti iriangidva co’ Gentili ; ma quando 
quelli furorio giunti, et fi fottraevd , è fi ftparava , aven- 
do paUri di offendete i cirtofidnti . Imperocché prima che 
alcuni $ qtieiti erano forfè i nifi fratelli , di cui è parla- 
to nel verf. 4, chi venivano da Jacopo, fojfero venuti da 
Gerqfalemme , dove rifiedeva S. Jacopo cugino del Si- 
gnore ; quantunque quefti «(ploratoti non fodero inviati 
da lui . Vedi Aft. 1$. Ì4. 

Egli mangiava co’ Gentili', vale a dite , irt loro com- 
pagnia , e delle ffcflif vivande che loro , fenz* alcuna dilui- 
zione ; quantunque foffe ciò interdetto per tradizione a* 
Giudei. Vedi Aft. io. 38. e li. 3. 

Ma quando quqlli furono giunti , ti fi fóttrievi , noti 
lolo dàlie loto menfe , non mangiando più con loro , ma 
aitretl dalla loro conVerfazione familiare ; lo che fembra 
«fiere indicato da quelle pai x: E fi /epurava da* Genti- 
li ; nel che fetribra che S. Pietro fi conduceva con fimo- 
lazionc , cofh’ è indicato nel verfetto feguente , che con- 
fittevi in- qtìefto , eh* egli Voleva far credete a* Giudei . 
Oppure faceva loro intendete di propofito deliberato , eh* 
ci difapprovava inficine con loro la libertà che fi prende- 
vano i Gentili di mangiare di ogni forte di vivande proi- 
bite dalla legge , e di difpenfarfi dalle altre offervanze 
Giudaiche ; lo che andava a confermare i giudei nella 
loro falfa dottrina , ed a turbare le cofcienze de’ Gentili, 
i quali fi credevano efentati dal Vangelo da tutte quelle 
oflervanze legali . 

Temendo eP offendere i cìrconcifi ; vale a dire, temen- 
do che i falli Criftiani Giudei , non fufeìtaffero qualche 
(edizione nella Chiefa, e che gli altri ancora deboli ed 
attaccali alle offervanze legali , non abbandonaffero in- 
teramente il Criftianefirao . Sembra che quefto errore di 
S. Pietro non foffe nella dottrina f ma folamente nella 
condotta . 

V- 13. 
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ì/. I3. Gli altri Giudei tifarono di quefla d'ffirUula Si < 3 * 
ne come lui ; talché da ejji fi lafciò portar via anche Bar- 
naba alla fiejja di/fimulazione . Gli altri Giudei , quelli 
eh’ erano perfuafi della libertà del Vangelo , ufa- 
rono di quefla dilfimula rione come lui ; vale a dire , fin* 
gevano , ad imitazione di S. Pietro , riguardandolo co- 
me capo della Chiefa , di difapprovare , o almeno dava- 
no volontariamente motivo dt credere, che difapprov al- 
ierò inficme con lui la libertà Criftiana , riguardo all’ 
ufo delle vivande * e delle altre offervanze legali , dalle 
quali fi tenevano efentati dal Vangelo. 

Ed anche Barnaba , ec. tuttoché Apoflolo de’ Gentili , 
quantunque avefle loro predicata fino allora 1 - la libertà 
Criilnna , e 1 * inutilità delle offervanze giudaiche , e quan- 
tunque fi lode fortemente oppollo con S. Paolo a quei 
falli fratelli, che volevano introdurre nel Criìlianefimo 
la neceflìtà delle offervanze legali , tu penetrato in ma- 
niera al vedere S. Pietro, e tutti qtHli della tua nazio- 
ne J feparatt dalla convenzione familiare de’ Gentili , che 
non ebbe tanta forza di confervarfi collante con S. Pao- 
lo , fenza imitarli , e fenza unirfi a loro . 

14. Ma quando io vidi che non camminavano drit - 
to alla verità del Vangelo , dijfi a Cefo in ptefenza di 
tutti : r« tu , che fei Giudeo , vivi alla Gentile , e non 
alla Giudaica, come cofiringi tu i Gentili a Gindaizza- 
re ? Ma quando io vidi che' .on camminavano dritto , ec* 
vale a dire : Ma quando fni accorti , che il loro proce- 
dere pieno di diffimulazione era contrario al Vangelo , 
che non è che verità e fincerità ; e che perciò era un 
diilorre i Gentili dalla Religione , il voler obbligarli ad 
offervanze che avevano in orrore , ed era di piò un iar 
rimarcare incoflanza nella propria condotta', ora con- 
verfando con loro , e mangiando di ogni forte di vivan- 
de , ed ora feparandofi dalla loro compagnia e dalle 
loro menfe , come fe foffero profane , allontanandoli 
in ciò dalle regole del Vangelo , che proibifee foprattut- 
to P incoilanza ne’ fuoi Predicatori . Vedi 2. Cor. 1* 
18. 19- , 

Drfii a Cefa , come all’ autore del fatto , non avendo 
gli altri fatto in quella occafione che feguire il fuo efem- 
pio , ed effendo perciò più (cu (abili di lui ; oltreché par- 
lando al ni 3 eltro , era un parlare nella fua perlona a 
tuu’ i difcepoli , alla pr e fenza di tutta 1’ affemblea , tan-- 

to 
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to di Giudei , che di Gentili Criltiani ; perchè la lua 
azione era pubblica , e poteva indurre in errore tutta 
la Chiefa di Antiochia . Vedi 1. Tim. 5. zo. lo che la 
Vedere , che nè S. Pietro , nè tutti gli altri Criltiani 
G.udei non fi erano feparati dalle affemblee ecclefiafticlie 
de’ Gentili, ma l'olamente dalle loro menl'e « dalla loro 
converlazione lamiliare. Éj . 

Se tu, che fei Giu ito , e per confeguenza molto più 
obbligato all’ offervanza delle loro ceremonie , che non 
lono 1 Gentili, vivi alla Gentile , e:, vale a dire ti » ^ 
tieni in cofcicnza efentato da tutte le oflervanze legali, 
e ti fervi alle oecafioni di quella libertà , fecondo che ti 
torna a propolito. _ # 

Cove coflringi i Gentili a giudaizzare ; cioè : Perahè 
autorizzi col tuo efempio i talfi Dottori , che vogliono 
eoirignere i Gentili a giudaizzare egualmente che loro? 
Gal. 6. il- 

V. 15. Noi fiam di nafeita Giudei , e non peccatori 
da tra 1 Gentili . Noi fiam Giudei di nafeita 11 lento 
di quello verfetto e del leguente è tale : Se noi Apoito- 
li , e gli altri Giudei convertiti, quantunque dilcefi dal- 
la itirpe benedetta de? Patriarchi , ed annoverati dalla 
notlra nafeita al popolo di Dio , e fin d’ allora fogg etti 
alla legge Gudaiea , avendo contratto nafeendo un ob- 
bligo indilpenlabile di enervarla , ed eflendo Itati allevati 
dalla nottra inlanzia nella fua offervanza , abbiamo tut- 
tavia conofciuto che la legge di Mo^è era incapace di 
conferirci la -vera giutlizia , e per quello motivo fiamo 
ricotfi a quella di GESÙ’ CRISTO , mediante la fede 
nella lua grazia \ quanto più non debbono farlo i Genti- 
li , che iono privi di tutti quelli vantaggi ? E che altro 
polfono eglino afpettar dalla legge , eglino che fono im- 
mcrfi ne’ delitti ed affatto profani , le non ch’ella vie 
maggiormente ve li profondi, e che li renda, di pecca- 
tori che fono , prevaricatori più degni di gatligo che non 
ciano prima? 

JZ non peccatori da tra / Gentili . L’ Apoflolo non 
pretende d’ affermare , che i Giudei non foflero peccato- 
ri , egualmente che i Gentili ; flante che qui dice efpref- 
fomcnteft): Eraruus natura filii ira, ficut & celeri} 
ma vuol folamente dire , eh’ eglino fi attenevano per meza 
20 della legge , almeno eternamente , da una quantità 

di 
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Digilized by Google 


086 EPISTOLA DI S. PAOLO 

di peccati , che i Gentili commettevano fenz* alcnn rifa- 
gno » non arrivando elfi peppur a conofcere che foflero 
peccati . Vedi Ephef. 0- i?- 

16. E f apertelo , che l'uomo non i gì unificato ptr' 
V opera della legge, rna ptr la fede in JDKSU' CRISTO 9 
noi pure crediamo in GESÙ’ CRISTO per ejfer giujiifi~ 
coti per la fide in lui , e non per T opre dilla legge j 
perché per C apre dilla legge non farà giufiificato alcurf. 
uomo . E fa pendo che l uotpo non è givflìficato ; fapendo 
non fojo dalla dottrina del Vangelo ,che c’ infegna chia- 
ramente quella verità , ma anche dalla fletta legge , clip 
c’ invia a GESÙ’ CRISTO per effer giuifificati da lui ^ 
pofuachè certa cofa è , che tutta la legge ben intefa e 
confiderata in tutte le fue parti , è una teflimonianz? 
perpetua della foia propri? infufficienza , e della necelfi- 
tà di ricevere la grazia di GESÙ’ CRISTO ; e final- 
mente «(Tendo convinti di quella verità dal Tentimene 
delle noftre proprie cofcienze , dopo una lunga fperienz? 
delle noftre miferie e delle noftre debolezze, che non ab- 
biamo mai potuto fuperare per mezzo della legge ; no» 
avendoci per l’oppofito fervito la legge che per maggior- 
mente accrefcerle e per renderle più incurabili , in yeep 
di fminuirle e di guarirle. 

Per le opere della legge . L’ Apoftolo intende parlare 
delle opere che procedono dal folo libero arbitrio , illu- 
minato dal folo lume della legge , e non di quelle che 
provengono dal métìefimo libero arbitrio , eccitato dalla 
grazia , e che opera per mezzo di pno fpirito di fede e 
di grazia ; poiché non fi può dubitare , che quelle ope- 
re non contribuirono alla giuftificazione, in quanto che 
fono elleno fatte per un motivo foprannaturale di amor 
di Dio , e fono prodotte da una caufa foprannaturale j 
la giuftificazione che fi ottiene per mezzo di quelle ope- 
re , non fi chiama giuftizia delle opere, poiché ella no» 
viene da’ proprj meriti , che fono ciò che 1 ’ Apoftolo in- 
tende per le opere della legge ; ma fi chiama giudizi? 
della fede , attefochè la giuftizia non fi ottiene che a mo- 
tivo della fede e della grazia , che ne fono jl principio 
effettive . 

Ma per la fede in GESÙ' CRISTO , ec. eh' è la for- 
bente ed il principio della poltra giuftificazione. 

Poubì nejfun uomo. Litter- Ni una carne , ec. Sembr? 
che 1 ’ Apoitolo fi ferva qui dalla parola , carne , in ve- 
ce della parola , uomo , per indicare la corruzione ^delP 

pma- 
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umana satura , eh’ è la lorgente della iua impotenza ad 
«inalzarli dal mifero flato io cui ella è lenza la grazia 
di GtSU’CRlSTU. . . . . . . ‘ 

f •#. 17. Che fe arcando di ejfere giufiifi.iti in CRI- 
STO , film trovati anche noi piccatovi , CRISTO è egli 
mi ni fi ro dtl peccato ì Non Jìa mai ! L’ Apoftolo propone 
in quello verfetto la folita obbiezione di coloro , che li 
opponevano alla fua dottrina intorno la giuftificazione , 
fotto preteso eh’ ella portava alla rilaffatezza e all’ abban- 
dono al peccato , togliendo alle opere della legge il po- 
tere di giuftificare gli uomini . 

Cht fe cercando , ec. Sa nella profeflìone che faccia 
di mettere tutta la notlra fiducia nella grazia e nella 
giuftizia di GESÙ’ CRISTO*, fenza metterla ne’ noltri 
proprj meriti , fi 'trovano alcuni tra noi , che fanno un 
cattivo ufo di quella fama domina , e che ne prendono 
cccafione di abbandonarli al peccato , egualmente che i 
Pagani che fono fenza legge ; fe nc dee forfè perciò ri- 
gettare la colpa fulla dottrina della giuftifieazione ; come 
fe fotte ella la caulà di qucfto difordine ; oppure fopra 
GESÙ’ CRISTO .che 1 ’ ha infognata , come s’ egli me. 
defimo avelie data occafione al difordine con quella sì 
fanta dottrina? | 

V. t8. Imperocché fe le cefo che ho deflrutte , quefie di 
nuovo io edifico , io mi cofiitui/co prevaricatore . Imperoc- 
ché , ec. V Apoftolo parla in quello verfetto in perlona 
de’ Griftiani caduti nel difordine . il fenfo è tale . Se do- 
po aver falennemente rinunziato al peccato, e dopo aver- 
ne ricevuta la reminone mediante la grazia di GESÙ* 
CRISTO , io riftabililco in me fletto il regno del me- 
defimo peccato , devo imputarlo a mia propria colpa , e 
non mai a colpa di GESÙ* CRISTO ; e mentre io man- 
co peccando alla prometta, che gli avea fatta nel Bat- 
tefimo di non più peccare , rendo me Hello prevaricato- 
re della fua legge , che non proibifee il peccato mena 
di quella di Mosè , tanto i lontano che poffa ettere a 
lu' imputata la caula del mio peccato. 

V- 19. Ma io per la legge fon morto alla legge , per 
vivere a Dio : lo fon confitto alla croce con CRISTO . 
Ma io per la legge fono morto alla legge , ec. non ope- 
rando più con pno Ipirito di timore e di prefunzione 
nelle mie proprie forze e ne’ proprj miei mentii lo che 
non è già un rollar fenza legge e nel libertinaggi* f co- 
me 
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me vogliono pervaderlo i falfi Dottori ; perocché io non 
lono morto a quella legge delle proprie opere , fe non 
per mezzo di un’ altra legge , eh’ è quella della fede , la 
quale comanda e proibisce in foftanza tutte le medefi- 
me cofe , che la legge di Mosè ; ma che ha quello van- 
taggio fopra di ella , che da a’ Fedeli il mezzo efficace 
di adempiere , i fuoi precetti , e che in vecq di por- 
tarli alla rilaflatexza , li porta per l’ oppofito a con- 
durre una vita affatto pura, affatto lanta , ed affatto di- ' l 
vina . 

lo fono confitto alla croce con GESÙ' CRISTO . Tan- 
è fallo che la giultificazione mi fia un’occafione di ri- 
laffatezza e di dilordìne , che anzi quello è ciò che ren- 
de la mia vita- efente da peccato ; dante che morendo 
alla legge di Mese, io divengo ad un* tempo crocifìffo 
con GESÙ' CRISTO, per ricevere da lui non blamen- 
te la remiffione de’ miei peccati , mediante la fede che 

10 ho ne’ meriti della fua Palliane, ma anche, la grazia 
di mortificare tutt* i miei defiderj , attaccandoli fpiritual- 
mente alla croce ; vale a dire , fpogliandoli con quello 
mezzo di tutta la loro forza , mercè 1’ unione che io ho 
mediante la fede, con GESÙ’ CRISTO crocififlo e co* 
meriti della fua croce. 

Sf. 20. E> vivo, non pit io , ma in me vive CRISTO , 

E fe vivo ora in quefio corpo mortale , vivo nella fede del 
Tiglio di Dioiche mi ha amato , ed ha dato fe (l tfo pe* 
me . Ed io vivo ; vale a dire , non folo io mortifico in 
me dello i defiderj fregolati del peccato e della concupi- 
te en za , allenendomi dal male ; ma faccio altresì cono- 
feere per mezzo delle mie buone opere, che io vivo di 
una vita affatto nuova . 

Non più io , ec. vale a dire : Quantunque io viva di 
quella nuova vita , non ne fono però io la prima caufa, 
ma bensì GESÙ’ CRISTO che la produce in me per 
mezzo della fua grazia , e che opera in me quelle azio- 
ni di vita , mediante 1’ intima unione ch’egli ha meco, 
mercè la viva fede che io ho in lui . _ i 

E fe io vivo ora , ec. vale a dire : Quantunque io faG- / 
eia tutte le funzioni animali , nel mentre che io fono in 
quello corpo mortale , lo che fembra in fe contrario a 
quella vita fpirituale che GESÙ’ CRISTO opera, ne’ fuoi 
Fedeli; contuttociò io faccio tutte .quelle funzioni per 
mezzo di uno ipirito di fede e fecondo le fue regole ,* 

11 che rende quella msdefima vita affatto fpirituale ed 
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purità tra gli uomini . Ma GESÙ’ CRISTO , 
inviati i luoi A portoli in tutto 1 umverfo per pubbli- 
carlo , non manca di fufcitare anime forti e coraggiole 
per mantenerne la forza e l’ integrità ; perchè quetio 
Vangelo è, come dice V Aportolo ( 0 , U virtù di Dio per , 
falvar tutti quelli chi credono. Di fatto , fe iddio non 
ialciaffe alla lua Chiefa quelle anime fcelte , che tono 
tra pii uomini come il fale che li preferva dalla corru- 
zione , mediante la virtù di quella (anta parola (z) , 
noi diverremmo fimili a Sodoma ed a Gomorra . Imperoc- 
ché per non parlar di coloro , che per ignoranza e per 
malizia rivolgono a loro proprio danno il lenlo dei 
Vangelo, fi trova nel cuore umano tanta corruzione e 
tanta oppofizione alla pratica di quelle fante rego e , 
che fe quelli , che fono incaricati di procurar » «Iute 
de’ popoli , non averterò una gran premura di difendere 
la legge di Dio contro il torrente della aoncupilcen- 
7ft , e d’ impedire colla loro collanza che non fia ella 
impunemente violata , fi vedrebbe in breve tutto il 
mondo innondato da’ vizi . Si parta pretto damila 
ftrada alla fregolatezza ; e dalla fregolatezza a precipi- 
zi , fe non vi fi mette argine : Cito a reths ad prava , 
a pyavis ad pracipitia^ , fi liceat , tranfeum tur , dice un 
antico Autore. Perciò il nollro S. Apotlolo , che tape- 
va con quinta paltione i Giudei procuravano di ftabili- 
re la necelfuà della legge di Mese , ccn pregiudizio del 
Vangelo di GESÙ’ CRISTO , fi oppone con tutta la 
forza a’ loro attentati , per impedire che 1 Fedeli non 
fodero di nuovo Soggettati al giogo delle ceremome 
Giudaiche . Ed era molto a propofito che S. Paolo lo- 
flenerte con quello coraggio e con quello zelo il partito 
del Vangelo contro gli sforzi de’ partigiani della legge 
antica , attefochè le colonne della Chiela erano feone , e 
S. Pietro ed anche San Barnaba fi lafciavano trafportar 
a favorire il Qluiaifmo , Qhi non ammirerà la gran- 
dezza di animo di quello fanto uomo , di’ era coatmua- 
mente applicato a camminar diritto fecondo la venta 
del Vangelo , ed a invigilare acciocché gli altri non 
ufeiffero di llrada ì Quello è quel fuoco che Iddio ha in- 
viato fulla terra , perchè vi li accenda e quello e quel 
j*edefimo fuoco , da cui S, Pietro e gli altri Apoftoli 

. era- 
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erano infiamrtiati , allorché rifpofero al Sommo Sacer- 
dote (!) : Bi fogna piuttojio ubbidire a Dio , che non agli 
uomini. In tutta la fucceffìone de’ fecoli quelli , che 
fono fiati animati da quello zelo, hanno combattuto per 
la legge di Dio , e non hanno {offerte le perfecuzioni. 
che per mantenere la verità della fua parola e la fan*, 
tità delle fue ordinanze . Che bello efempio non ne ab- 
biamo ne’ Maccabei , i quali in mezzo ad ogni genere 
di tormenti e di pene hanno foftenuta contro l’empietà 
di Antioco la loro fanta legge ! Si può veder azione piò 
generofa di quella che fece Matatia capo di quella fa- 
miglia , allorché fi mife a gridare ad alta voce nella 
città •• Chiunque è zelante della legge , e vuol con ferver fi 
coflante nell' alleanza del Signore , mi fegua . Se i fuoi 
figliuoli , ea alcune altre poche perfone non lo avelle- 
rò feguito nella rifoluzione eh' egli avea di tener forte, 

. per difendere le ordinanze che Dio avea preferitte a ? 

loro padri , farebbe egli rimafto alcun veftigio della Re- 
1 ligione Giudaica e del culto del vero Dio tra quei popo- 

I Jo? K’ dunque recedano , che Dio Alleiti di tempo in 

. «tempo nella fua Chiefa uomini ftraordinarj , quali fono 

ftati coloro , che nel furor delle perfecuzioni , hanno man- 

i tenuta colla effufione del loro fangue la parità della fe- 
, de di GESLT CRISTO e della fua dottrina , per farla 
paffare a’ fecoli feguenti ; e anche in tempo della mag- 
gior calma della Chiefa, eh’ è fiata la caufa della rilaf- 
fatezza de’ fuoi figliuoli nella fua difciplitta e ne’ loro co- 
itami , non fi fono veduti uomini pieni dello Spirito di 
Dio , che -col loro coraggio invincibile hanno foftenute 
• le maflime del Vangelo , e col loro efempio e colle 
preffanti loro efortazjoni hanno (vegliati i popoli dal 
loro letargo , ed hanno animata la debolezza e la pi- 
grizia degli altri miniftri ? Tal’ è flato il gran S. Car- 
lo , che la bontà di Dio fufeitò nella fua Chiefa , per 
riftabilirvi la difciplina , che vi fi era eftremamente ri» 
laffata . Le fue cure infaticabili hanno fervito di efem- 
pio , e le fue irruzioni hanno fervito di regola per far 
rifiorire la Chiefa e per far rivivere la pratica de’ fuoi 
decreti , principalmente nell’ araminiftrazione de’ Sagra- 
menti della Penitenza e dell’ Eueariftia , eh’ erano efpo- 
fti dall’ ignoranza e dall» debolezza di alcuni miniftri dei- 
fa Chiefa alla profanazione de’ popoli ; ed anche in qqe- 
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fti noftri tempi fi trovano molti Paftori , i quali > a fua 
imitai 0116 » combattono colle loro Ulnuioni e colle lo- 
ro ordinanze paftorall le malli me rilaffate di alcuni mi- 
niftri di quefto fecolo , i quali colia perniciofa loro fa- 
cilità , vogliono pmttofto cader co’ peccatori che rial- 
» zarìi feguendo le regole che la Ghiefa ha preferirle . 

V. ii. fino al V. 20, Ora t {fendo Ce fa venuto in An- 
tiochia , io gli ho refiftito in faccia , perche era da ripren- 
dere , te. Il debito di correggere i falli del profilino 
è un dovere indifpenfabile , l'ondato falle parole di 
GESÙ’ CRISTO medefimo ; ma la maniera di offervar 
quefto precetto è una delle pip difficili nella efecurio- 
ne ; attefochè non folamente i malvagi , ma le fteffe 
perfone dabbene non amano di efler riprefe , e divengo- 
no foventt volte nemiche di coloro che le riprendono , 
perché dicono loro la verità . Oltreché la riprerifione fi 
dee fare non folamente fi condo la qualità de’ peccati > 
ma altresì fecondo la difpofizione de’ peccatori $ di modo 
che fi dee impiegar più dolcezza verfo quelli che fon® 
più umili è più fonimeli» , e più forza e feverità riguar- 
do a coloro che fono più fuperbi e più oftinati. Ma quel 
che rende quefto dovere anche meno praticabile , è la 
difpofizion di coloro che riprendono ; alcuni di naturale 
fervido e collerico , riprendono afpramente , e colla loro 
jndiferezione irritano i peccatori ed inafpvifcono il male 
che vogliono guarire , altri per 1’ oppofito , che fono di 
un naturale timido e ritenuto , fi attengono con una cat- 
tiva difiimulazione dal riprendere , dall’ iftruire , e dal 
correggere i peccatori , fia che temano di offenderli , fia 
•h’ evirino di farli de’ nemici , che potrebbero pregiudi- 
carli ne’ loro affari e ne’ loro interefii particolari . Im- 

r erocchè foventi volte fe le ftefie perfone dabbene , che 
anno per altro una fomma avverfione alla condotta de’ 
malvagi , non li riprendono , noi fanno già perchè fieno 
trattenute da un motivo di carità, ma perchè certe ca- 
tene occulte e certi fegreti impegni di umana cupidigia 
Je trattengono dal farlo . 

Vero è, dice S. Agoftino (i), che l’obbligo di correg- 
gere il profilino non è eguale in tutti ; perocché coloro 
vi fono più (Erettamente obbligati , a’ quali il Profeta in- 
dirizza quelle parpl? (i) ; Queflo peccatore morrà nel fuo 
pee- 
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P“ cat ° , "f *° ricercherò il fico (angue dalla mano di C o- 
3 ui , che doveva aver cura della Fu a fallite , come fe 
foffe ftato verfato da lui . Ma quantunque il riprendere 
ed il correggere fia proprio dovete ed ufìzio de’ Prelati * 
gli altri non ne fono però interamente efenti i e chi può 
* attcftrejie n °r n {u Superiore * non può difpenfarfe- 
ne , allorché conofce quel che neeeftariamente debb’ effe® 

C0 £? 3 U np £ fo m , co!oro \ , co quali convive nelle ne- 
ce (Tua della vita }. talmente eh egli pecca , fe trafetìra di 
fario per evitare i captivi Ufizj , che gli poffono erti ren- 
dere nelle cofe j di eòi egli per verità può ufare in que- 
ltò mondò , ma che non dee amare con fm attacco che 
gli faccia trafeurat il ffco dovere ♦ 

, quello punto è il riprendere 

de loto falli i Grandi ed j potenti del mondo , per di 
quali le. leggi don foho che tele di aragni . Imperocché 
non è facile il dir loro la Verità fenza incorrete nella 
loro difgrazia , e bifógna tifar molti rigtiardi per far che 
amino gli avvitì che loro fi danno / Se fi trovano qual- 
che volta degli Ambrogi y i quali follevandofi fopra tut- 
te le umane corifiderazioni « non temono di dire libera- 
mente la venta, non fi trovano Tempre de’ Teodosi , che 
vogliano intenderla ed acquietarvi . 11 fopraccitato San- 
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no ad eflTi pm di tutti gli altri foggetti ; ma non vi 
ha cofa piu pencolofa avànti a Dio , nè più vervò- 
^* v Ì nn L a è» ù°mini per tin Sacerdote di GESÙ* 
CRISTO , che li non aver coraggio di dire con liber- 
fa ciò eh egh penfa , poiché Iddio dichiara ad Eze- 
chiele (2) i che avindòlo dato per Sentinella al Suo ta- 
po ù , t egli ™™*vad; avvertire il s iuflo , allorché fi 
„ allontanava dalla giufima, gl, domanderebbe conto M 
•> Suo Sangue; Vale a dire , della perdita dell’ anima fui. 
„ Io voglio dùnque piu t torto , aggiugne quello gran Pre- 
„ lato, partecipare teco al berte , che non al male. E 
?erciò il filenzio del Vefcovo dee tanto difpiacere al- 
a tua clemenza , quanto dee riufcirle grata ed ama- 
bile la fira libertà ; perocché fe io taccio , il nerico- 
o che io incorro, ti é comune con me.: ma fe mi 
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„ ptendo la libertà di parlarti , io ti l'alvo falvando tn& 

a , lleflb . t 

Si fono veduti in tutt’ i fecoli alcuni Pallori , anima» 
ti da quello fpirito Apoftolico , di cui era riempitfto S. 
Paolo , allorché vedendo in S. Pietro una condotta che 
poteva far torto alla verità del Vangelo , non fi fece 
egli difficoltà di riprenderlo pubblicamente , quantunque 
GESÙ’ CRISTO gli aveffe data tra gli Apoftoli una 
preminenza che dovea farlo rifpettare . Ma le la libertà 
di S. Paolo fembra ammirabile , è molto più ammirabi- 
le T umiltà di S. Pietro. E’ più facile , quantunque fi* 
più pericolofo , imitar colui che fa la correzione ; ma 
cuantunque fia più utile , è tuttavia molto più raro 9 
imitar colui che la riceve con docilità , e che , ricono- 
feendo finceramente il fuo fallp , non cerca che la gloria 
che viene Hai folo Dio (i), e non quella che gli uomi- 
ni fi danno fcambievolmente . 

'V. co. fino al fine . Ed io vivo , non piti io , ma vive 
in me GESÙ’ CRISTO ; tc. La vita dell uomo , qual 
egli 1 - ha ereditata da Adamo , è tutta foggetta al pecca- 
to , e non incomincia egli veramente a vivere * le noi* 
quando non vive più della fua propria vita , ma per 
me. zo di quella di GESÙ' CRISTO , che non pollia- 
mo acquitfare , fe non fiamo morti alla nolfra . Il pec- 
cato , eh’ è una vera morte , non può fufliilere. colla 
nuova vita, che riceviamo per mezzo di GESÙ' CRI- 
STO ; e per confeguenza chi vive della vita di GESÙ * 
CRISTO dc-bb’ effer morto 'alla propria fua vitajatrelo- 
chè non può egli produrre alcun’azione di vita, vale a 
dire, che provenga dalla fede , per mezzo della quale il 
giuflo vive (2) , fe GESÙ' CRISTO non lo anima e non 
gliela fa produrre , non elfendo egli capace da fe fteffo 
che del peccato ; e quantunque certa cofa fia , che noi 
operiamo liberamente, la noftra azione è più propria di 
GESÙ’ CRISTO che non di noi , non potendo nei , co- 
ro’ egli (3) , far niente Jtnza di lui . Imperocché lenza 
il fno foccorfo 1 ’ uomo non incomincerà , non continue- 
rà, non compierà niuna opera buona . Iddio è quegji 
«he dà il volere td il fare , come dice S. Paolo ; ed il 
medefimo Apoftolo , parlando della fatica eh’ egli aveva 
(ptraprefa per la predicazione del Vangelo , dichiara , 


(1) Joan. 5. 44. 
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che mrt era già egli che fi affaticava , ma bensì la gra- 
zia di Dio , eh' tra con lui . Non è lo fletto delle catti- 
ve azioni che facciamo ; noi polliamo farle da noi 
fletti . Perciò è vero il dire , che bifogna efler morto al- 
la propria fua vira, per poter vivere della vita di GE- 
SÙ’ CRISTO , effendo affai difettofo tutto quel che fac- 
ciamo da noi foli : tutto il bene appartiene a Dio , che 
ce lo fa operare , come dice S. Agoftino .• Non t/i 
in me fu (itti a mea , qua ex Itgt efl , in qua prevarica-, 
tor tfftHus fum , /ed jufiitia Dei , id tfi , qua ex Dea 
efl , non ex me ; fic qutppt in me vivit , non ego , /ed 
Cbriflus . 

# ' 


capitolo ia 


I. S*\ infenfati Gelata , 

w quii vos fafeinavit 
non oèedirt ventati , ante 
quorum oculos ]*fus Cbri- 
flus prafcr’ptus tfi , in vo- 
bis crudfixus ? 

2. Hoc folum a vobis vo- 
lo difeert : Ex optrtbus le- 
ga Spiritum accepiflit , art 
ex audhu fidti ì 

3. Sic fluiti eflis , ut 
cum fpiritu cceperitls , nunc 
carne confummemini l 

4. Tanta paffi tftis fine 
caufa l fi tamen fine caufa . 

5- Q. 1 ** tr S° tribuit vobit 
Spiritum , & operatur vir- 
tutes in vobis , ex operièus 

le- 


1 , /^V Infenfati Calati , 

W chi vi ha a ffafci na- 
ti a non ubbidire alla veri-: 
là , voi , davanti a’ cui oc- 
chi è flato sì vivamente 
rittratro GESÙ’ CRISTO, 
crocifitto in mezzo a voi ? 

9 . lo non voglio fa per 
da voi che una cofa t Ave- 
te voi ricevuto lo Spirito 
Santo per l’opre della leg- 
ge , o per la fede, che ave- 
te lidira predicare? 

3 Siete voi cesi fciocchi, 
che dopo aver cominciato 
per lo fpirito , finiate ot 
per la carne ? 

4. Avete voi fofferre tan- 
te cofe in vano ? Voglio 
però fperare , che non in 
-viano (1) . 

5 Quegli dunque , che a 
voi comunica il fuo Spiri- 
to , ed opra poffenti opera- 
T 4 zio- 
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’Ìj f an tx anditu fida ì zioni tra voi , Io fa egli 

per le opre della legge , o 
per la fede , che avete udi- 
ta ? 

6 . Sicut fcriptuni eft : 6 . Siccome fià fcritto % 

'Abraham credidit Dto , & («) che Abraamo credette 
rtputatum efl iili ad jufli-i 3 Dio* e ciò gli fu impu- 
tiam . tato a giuftizia . 

7. Ccgnpfcite ergo , quia ~ 7. Riconofeete dunque , 

qui e x fide funi , ii funi che quei che fon dalla fè- 
filii Abrahce . de, elfi fono i veri figli di 

4 Abraamo. 

8. Providtns aufem Sere- 8. Or la Scrittura anti- 
ptwa, - quia ex fide juftifi- vedendo che Dio giuftifi- 
cat Geniti Deut , prccnun- cherebbe le genti per la fe- 
tiavit Abrahce : Quia bene- - de , lo prenunzio ad Abraa- 
dicentur in te ornati Centex, m® , dicendo : (b) Tutte le 

nazioni faran benedette in 
: x ' . / fe „ 

q. lgitur qui tx fide funt, 9. Quelli dunque che fon 
ienedieentur tum fidtli Ab- dalla fede , faran benedetti 
tabarn. __ col fedele Abraamo . 

io. Quicumqut tnim ex 10. Imperocché tutti quel- 
tptrihut legts funty fub ma- li che fon dall’ opre della 
tedilo funi . Scriptum eft legge , fono fotto maledi- 
tnim : Maledirai omnis , zione: Poiché fta fcritto .* 
4 M non permanferit in om- (c) Maledetto chiunque non 
elibus , qua fcripta funt in perfifterà in praticare tutte 
libro legit , ut faeiat ex , le cofe che fon preferitte 
-• nel libro della legge. 

iu Quondam auttm in le- 1 1. Ed è manifefto , che 
f>e nemo fufltficatur xpud neffun per la legge è giu-' 
D J um , mani ftfium tfi : quìa ffificato appo Dio : (d) poi- 
j ufi us tx fide vivit . chè , fecondo la Scrittura . 

, ‘ • il giufto vive di fede . 

il. Ltx auttm non eft tx io- (<f) ©r la legge non 
fide: fed , Qui fectrit ta , poggia alla fede / anzi è 
vtvtt tn il in . ditto: Chi eléguirà quelle 

. *?«_ cofe, 

(a) Gin. 15. v. 6 . Rom. 4. v. 3. Jac, a. v. 23. 

(b) Gen. iq. v. 3. Eecli . 44. v, 20. 

(c) Deut. 27. v. 27. Rom. 1. v. 17, 

• - (d) Habac. 2. v. 4. _ « 

(e) levit, ii, v. 5. 
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cofe , per effe vivtA . 

13. Chrìflat rei redemit 13. CRISTO ci ha ri- 
U maledillo legis , feElus fcattati dalla maledizione 

prò nobis moledittum , qui* della Legge , fatto egli og« 
fcriptum efi : Ma lediti us getto di maledizione pet 
emnis qui pendei in lignei ftoi ; giuda ciòchefìa fcrit- 

to : (4) Maledetto è chiun- 
que é appefo al legno; 

14. ut m Certibui beni - 14. » ctò affinchè la be- 

diSiio Aèrei* fieret in Chri - «edizione premeffa ad A» 
fio Jefu , ut pdlicitationem braamo avveniffe alle na- 
Spiritus accipiamus per fi- «ioni in CRISTO GBSUV 
dtm . j ■ ' . è così noi riceveflìmo per 

-, la fede lo Spirito promef- 

' fo * ■ ' ■ 

15. Fratrts ( fecundum ff. Fratelli , mi fervirò 

hominem dico ) tamen homi- dell’ efempio di cofa urna* 
nit confirmatum tefiamen - ra :{b) Quando un patto 
tnm nemo fperntt , aut fu- (1) è fatto in buòna forma, 
perer dinet. benché fia contratto di uo- 

mo , neffun può caffailo , 
nè farvi delle fopraggisru 
te . , 

16. Abrahx diti* ~ funi 16. Or le promeffe fono 

promiffionts , ( 3 * fintini ejus. Aiate fatte ad Abraamo , e 
Non dicit : Et feminibus , alla fua progenie . Non è 
qua fi in multis ; fed qua fi ! detto : E a quei della tsa , 
tn uno : Et femtnt tuo , qui progenie , come fe aveflè 
efi Cbriflus* voluto parlar di molti; 

ma alla tua progenie , co- 
me parlando di uno : cioè ; 

, E alt un della tua proge- 

nie , che è CRISTO. 

17. Hoc autem dico , te- 17. Quel che voglio di- 

flamentum confirmatum a re è , che il patto fermato 
Deo , que pfi quadringen- da Dio (a) la legge venuta 
tos Ò“ triginta anno» fati* quattrocento trent’ anni do- 
efi Le x , non irritum facit po , non può renderlo nul- 
ad àaacuandam promjfto- io, onde mandar a votola 
nim . 1 promeffa . 

18. 18. 


(a) Deut. zt. ». 23. (b) Hebr. 6. v. 17, 

(1) Litt. un tefiamento , 

(a) Or. ag. in mira di CRIPTO, 
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18. Nani fi ex legt h<ere- 
ditas , jam non ex promijfio- 
ne. Abrahee autem per re - 
fromijjionem donavit Deus * 

19. Quid igitur leX } Pr*. 
pter tranfgrefjìpnes pofita 
tfl , donec vtnirtt femen cui 
promiferat , ordinata per 
Angtìot in rnanu mediatone. 


20. Mediat or autem unius 
non efl : Diut autem unus 

2 t • L*x ergo advtrfu e 
premi (fa Dei * Abjit . Si 
anim data ejftt iex , qua 
pofiet vivificare , vere ex 
legt ejfet jufiitia . 

• l ' > 

02. Se'd toncìuftt Scriptu- 
ra omnia fub peccato , ut 
promiffio ex fide Jefu Ch ti- 
fi i dare tur credenti bua . 


2?. Priui autem quam 
veniret fides , fub lege en- 
fio ditbamur , ccnclufi in e am 

fidem , qua rivelando erat . 


18. fa) Imperocché fe I* 
eredità ci vien data per la 
legge , dunque non più per 
la prometta . Or ad Abraa- 
mo Dio donò quella per 
la prometta . 

19. A che dunque la leg- 
ge ? Ella fu porta per Te 
tranfgrcflìoni , per fino alla 
venuta di quel Figlio , che 
era riguardato dalla pro- 
metta ; legge intimata per 
mezzo degli Angeli , per 
man di un Mediatore . 

qo. Or un Mediatore non 
è di un folo j e Dio è 
uno. 

21. La legge è élla dun- 
que contro le promette di 
Dio ? Non fia mai } Im- 
perocché fe la legge fotte 
fiata data , Acche avtfle 
potuto dar vita , fi potreb- 
be dir veramente , che la 
giuftizia fotte per la leg- 
ge. 

22. (b) Ma la Scrittura 
ha chiufi tutti fiotto pecca- 
to , acciocché ciò che Dio 
ave» prometto , fotte dato 
per la fede di GESÙ’ CRI- 
SI O a color che credette- 
ro. 

33. Or pria che fotte ve- 
nuta la fede , noi eravamo 
lotto la guardia della leg- 
ge , che ci teneva chiufi , 
d> (ponendoci a quella fe- 
de , che avea ad cttefe ri- 
velata . 


2 4- 24. 

(2) Rom- 4. v. 13. lìebr, n. v. 6 . 

(b) Rom. j. v. 9. 
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24. Itaqut Itx pxdagcgus 24. Talché la legge è 

pafltr fuit in Cbriflo , ut fiata il noftro pedagogo pe* 
tx fidi juftifictmur . condurci a CRISTO, affin- 

ché foflimo giufiifkati pea 
la fede . ' 

25. At ulti vtnit fidts , 25. Ma , venuta che è la 

jam non fumus fub pad»- fede noi non fiam più fotte 
gogo . ^ pedagogo * 

26 . Omnts entm filii Dei 16. Imperocché voi fiele 

eftis per fidtm , qx<e tft in tutti figli di Dio per ia 
C hriflojefu. fede in CRISTO GESÙ*. 

27. Quicumqut tnim in 27. (a) Imperocché tutti 

Cbriflo baptitaù rftis, Ghri- quanti liete voi che liete 
ftum induiftis . fiati battezzati in CRI» 

STO , vi fiete vefiiti di 
CRISTO. 

s8. Non tfl J ud<eus , nt- 18. Non vi é più ora nè 

• qut Grtccut : non tft fervuta Giudeo , nè Gentile , nè 

veque iibtr : non efl mafeit - (chiavo , nè libero , nè ma* 
Zar, ntque fantina . Omnts fchio , nè femmina ; ma voi 
tnim vos unu m tftis in Cittì* tutti non liete che uno in 
flojtfu. CRISTO GESÙ’. 

29. Si auttm vosChriftìy 29. Che fe voi fiete di 
ergo femtn Abrahe tftis , CRISTO , fiete dunque 

• fecundum promijjioxem kart- progenie di Abraamo , ere*! 

dts. di fecondo la prsmcfia . 


■t m — 1 1 1 fu 

(?) é, v, 3, 


SIN 
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18. Nani fi ex lege hcere- 18. (a) Imperocché fe la. 

eredità ci vien data per la 
legge , dunque non più per 
la prometta . Or ad Abraa- 
mo Dio donò quella per 
la prometta . 

19. A che dunque la leg- 
ge ? Ella fu potta per le 


ditas , jam non ex promijfio- 
ne . Abrahce autem per re- 
promijfionem donavit Deus \ 

* 

19. Quid igitur lex) Prt. 
pter tranfgrefftones pofita 


?jt , donec vinirtt femen cui tranfgrcuioni r per fino alla 
promiferat , ordinata per venuta di quel Piglio , che 
Angtìos in manu medi a tori s. era riguardato dalia pro- 
metta ; Itgge intimata per 
mezzo degli Angeli , per 
man di un Mediatore . 

20 Or un Mediatore non 
è di un folo i e Dio è 
uno. 

SÌt. La legge è élla dun- 
que contro le promette di 
Dio ? Non fia mai ì Im- 
perocché fe la legge fotte 
fiata data , fioche avtffe 
potuto dar vita , fi potreb- 
be dir veramente , che la 
giuftizia fotte per la leg- 
ge. 

la- (A) Ma la Scrittura 
ha ch'ufi tutti fotto pecca- 
to , acciocché ciò che Dio 
ave» prometto , fotte dato 
per la fede di GESÙ’ CRI- 
SI O a color che credette- 
ro. 

33 Or pria che fotte ve- 
nuta la fede , noi eravamo 
lotto la guardia della leg- 
ge , che ci teneva chiufi , 
difponendoci a quella fe- 
de , che avea ad ettere ri- 
velata . 

Q4« 


20. Medi at or autem uniti* 
non e fi : Deus autem unus 

•fi- 

2T. Lex ergo adverfus 
premiffa Dei p Abfit . Si 
enim data ejfet lex , qui 
poffet vivificare , vere ex 
lege ejfet jufiitia . 


_ 02. Sed tonclufit Scriptu- 
ra omnia fub peccato , ut 
promtffto ex fide Jefu Chru 
Jìi daretur a edenùbus . 


OJ. Prius autem quam 
Veniret fides , fub legt cu- 
ftoàitbamur , conclufi in e am 
fiderà , qua rtvel arida erat . 


04 * 


(2) Rom. 4. v. 13. Htbr, il, v. 6 . 
(b) Rom. v , 9. 


a. 
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24. ltaqut lex padagogus 24. Talché la legge è 

tiofltr fuit in Chriflo , ut fiata il noftro pedagogo pef 
tx fidt juftifictmur é condurci a CRISTO, affin- 

chè f ottimo giuftificati pea 
la fede . ‘ 

25. At ubi venit fidts , 25. Ma , venuta che è la 

jam non fumus fub pxda- fede noi non fiam più fotte 
gogo . v ... Pedagogo 4, 

46 . Omnes tnim filii Dei 2 6. Imperocché voi fiete 

eflis per fidtm , qua tfl in tutti figli di Dio per la 
Chriflo Jefu. fede in CRISTO GESÙ*. 

27. Qutcumqut tnim in 17. (j) Imperocché tutti 
Chriflo bapt itati eflis, Otri - quanti fiete voi che fiete 
flum induiflis. fiati battezzati in CRI* 

STO , vi fiete vefiiti di 
CRISTO. 

*8. Non tfl J udttus , ne- *8. Non vi è più ora nè 
• que Gracus : non tfl fervus , Giudeo , nè Gentile , nò 
neque libtr : non eft mafeù- (chiavo , nè libero , nè ma- 
lus , neque fantina . Omnts fchio , nè femmina ; ma voi 
tnim vos unum eflis in Còri- tutti non fiete che uno in 
■flojtfu. , CRISTO GESÙ*. 

59. Si autem vosChrifli , 29. Che fe voi fiete di 

ergo femen Abraha eflis , CRISTO , fiete dunque 
- fecundum promijfioatm kart- progenie di Abraamo , ere* 
des. di fecondo la premetta . 



(?) 4 , v. 
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SENSO UTTE&ÀLE. 

< • 


% t. tnfenfati Gal a ti * ehi vi bé offafctnati A 
V_/ ho» ubbidirà alla verità , voi davanti a * cwi 
òcchi è fiata sì vivamente Irittrattù GEStj' CRISTO i 
ctocifijfo in mezzo a voi ? 0 inftnfati Gelati , tc. Quella 
rimprovero d’ imprudenza e di ftoiteìzà non cade già 
fopra tutt’ i Calati , ma fopra quelli {blamente che fi 
•erano lafciati perfuaderC da ialfi dottóri della neceUità 
di Unire col Vangelo le oflervànze Giudaiche : e 1* A po- 
rto lo lo fa ad effi noti per irritarli j ma per obbligarli a 
tonofeere il loro errore i( 

Tot da vénti a cui occhi è fiatò sì vivdmentè rittréttd 
GESÙ’ CRISTO j tc. nella predicazione del Vangelo t 
per mezzo della quale liete flati così pcrfcttamenteillrut- 
ti de’ mirtorj della Religione Ctiftiana , è principalmen- 
te della morte di GESÙ* CRlSTO , della tua Paffione , 
della fua efficacia , e dell’ ufd che dovete farne per ap- 
plicarvi i Tuoi meriti $ che hot! ne avrefte avuta , per 
dir- coi! » una più intera cognizióne j qUand* anche averte 
Veduto cogli occhi voli ri a crocifìgger GESÙ’ CRISTO. 
Alcuni Padri hanno tradotto di un’altra maniera quello 
parto : Anta quorum oculos Jt/ui Chrifius proferìptus tfi 
vale a dire , dinanzi agli occhi de’ quali GESÙ’ CRI- 
STO è flato proferitto , effendo flato crdcififlo tra voi * 
Qijefto fenfo , eh’ è egualmente naturale che il primo » 
è tale: Chi vi ha talmente abbagliati gli Occhi dello 
fbirito , che abbiate lafciato crocifiggere Un’ altra volta 
GESÙ’ CRlSTO da’ voftri falli dottori * mediante ìf 
riflabilirrtento delle ofTetvante Giudaiche , che vogliono 
elfi introdurre tra voi; attefochè è veramente Un pro- 
ferivate di nuovo ed un crocifiggere GESÙ* CRISTO . 
il far rivivere il Ghidaifitio t fecondo la dottrina dell* 
Aportolo è Vedi Hebr. 6» 6. 4 

z. Io non voglio, faptr da voi òhe una Cùfat Ave- 
te voi ricevuto lo Spirito Santo per P opre della leggi , a 
per la fede , Che avete udito predicate ? lo non voglio fa - 
per da vói f ec. Il fenfo è tale . Per moft rarvi colla vo- 
ftra propria efperienza , che la giuftizia non fi ottiene 
per mezzo delie opere della legge , come vogliono per» 

L fua- 
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fuadervelo i falfi dottori -, ricordatevi , che voi non ave- 
te ricevuto lo Spirito di giuftizi* e di rigenerazione 
per mezzo delle opere della legge, nè per mezzo de’ 
proprj vottri meriti ,1 nè mediante la pratica delle cere- 
monie legali ; ma per mezzo della fede che vi è fiata 
predicata . Giacché dunque voi fteflì fiete flati giuftifi- 
cati per mezzo della fola fede in GESÙ’ CRISTO , 
fenza le opere della legge ; non è manifefto , che quelle 
opere non poffono di alcuna maniera effer necefTarie per 
la giuftificazione , chechè ne dicano i voflri falfi dot- 
tori ? 

if. 3. Siete voi così /ciocchi , che dopo aver cominciato 
per lo fpirito , finiate or per la carne ? Siete voi così 
/ciocchi , et- Quell' è una lèconda pròva , che la giutlifi- 
cazione non fi ottiene che per mezzo della fede in GE- 
SÙ’ CRISTO . Il fenfo è tale : Siete voi tatìto (folti 
di credere, che avendo voi ricevuto il primo dopo del- 
la giuftifieazione per un mezzo affatto fpirituale , ne pof- 
fare ricevere l’ accrefcimento per mezzi puramente car- 
nali ed ertemi , che non confiftono che in fegni fenfibi- 
li e corporali, foprattutto dappoiché l’ufo figurativo e 
fagra mentale n’ è dato abolito da GESÙ’ CRISTO ì 
Vedi Philip. 3. 4. Hebr. 7. ifi, e 9. io. L’ A po Itolo 
intende parlare in quefto luogo principalmente delle ce. 
remonie legali , e conclude , che i proprj meriti dell’ 
uomo , confiderati fenza la grazia e fenza la fede , non 
fono che opere di carne , poiché non procedono che dall* 
pomo carnale. 5 _ 

■ty. 4 4 Avete voi /offerte tante co/e in peno ? Voglio 
però /per are , che non in vano . Avete vai / offerte tante 
cofe in vano y ec, Il fenfo è tale ; A che vi fervirà l’aver 
fofferte tante perfecuzioni dal canto de’ Pagani , per 
mantenere tra voi la Religione Criftiana , fe foffrite 
prefentemente eh’ ella fi corrompa coll’ introduzione del 
Giudaifmo e delle ceremonic legali, di cui quelli fallì 
dottori vogliono imporvi la neceffjtà > 

lo voglio /per are , ec. L’ Apoftolo fa loro comprende* 
re , che fe vogliono ritornare dal loro traviamento , le 
Joro pene pallate non faranno inutili. Altrimenti : Se 
pure In vano : Voi non ricaverete alcun frutto dalle vo- 
itre fefferenze , ma fiete di più in pericolo di perdervi , 
fe foffrirete che la verità del Vangelo , che avete difefa 
con tanta forza , fia corrotta ; oltreché è quefto un 
grandiffimo fcandalo riguardo agli uomini , i quali non 

poffo- 
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pollano che malamente giudicarne , vedendola in fiffatto' 
guifa abbandonata da coloro , che l’hanno foftenuta con tan- 
to zelo ; lo che merita un più fevero gafligo .. 

V- 5. Quegli dunque , che a voi comunica il fuo Spi - 
tifo , ed opra poffenti operazioni tra voi , lo fa egli per le 
opre della legge , 0 per la fede , che avete udita ? Quegli 
dunque , che a voi comunica il fuo Spirito , tc. I) lenlo 
è tale; Iddio fi ferve forfè del miniltero della legge , e 
vi comunica forfè per mezzo delle fue ceremonie e dell* 
offervanza de’ fuoi precetti , i doni fpirituali delle lin- 
gue , di profezia , dell* interpretazione delle Scritture , 
cc. che fi veggono nella voflra Chiefa ? E 4 opera egli 
per quello mezzo tanti miracoli tra voi , come la rifur- 
rezione de’ morti ? ec. Non è vero per 1 ’ oppolito , eh’ 
«gli opera tutte quelle miraviglie mediante la predica- 
zione della fede in GESÙ’ CRISTO, e mediante l’ub* 
bidienza che voi gli rendete ? E finalmente non è ma- 
nifefto, che Dio non pretende di confermare con tutti 
quelli fegni , che la fola dottrina del Vangelo e della 
fede / e non già quella delle opere della legge ; e che 
perciò non approvando egli che la fede , rigetta intera- 
mente le opere della legge ? 

V. 6. Siccome Jit fritto , che Abraamo credette a Dio t 
'e ciò gli fu imputato a giujiizia . 

^r. 7. Riconofcete dunque , che quei che fon dalla fe- 
de , ejjì fono i veri figli d Abraamo . Siccome Jit frit- 
to Riconofcete dunque , ec. Quell’ è una feconda 

prova, che fembra elfer addotta principalmente contro 
i falli dottori , i quali volevano perfuadere a’ Galati la 
naceltìtà della G> rc °ncifione , fotto pretedo che lo lleflb 
Abram®, che Dio avea dato alla Chiefa per modello 
della giudizi! , era dato circoncifo , e che la Circonci- 
fione era Hata ordinata a tutta la fua poflerità . L’ Apo- 
ftolo al contrario per difingannare i Galati , moftra ad 
evidenza per mezzo di quello pado della Scrittura , che 
Abramo non ha ottenuta la giustizia mediante la Cir- 
concifione , ma mediante la fede eh’ egli ebbe alle pro- 
meffe di Dio; e che perciò quelli fono i veri fuoi imi. 
tatori ed i fuoi yeti figliuoli fpirituali , che non cercano, 
al par di lui , d’ elfer giudicati per mezzo delle opere 
' della legge. V,edi Rom. 4. 3. .•art 

V- 8. Or la Scrittura antivedendo che Dio giujiificbt - 
irebbe le genti per la fede , lo prenunzi i ad Abratmo, di- 
cendo. Tutte le nazioni faran benedette in te . Or 

1 » 
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.fa pnvunzìò ad Abraamo , allorché gli fe?e quella pro- 
ni e ila , che non riguardava che lo (iato del Vangelo , 
dicendogli.- Tutte le nazioni della terra , egualmente i 
Gentili che i Giudei , faranno benedette in te ; vale a di» 

- re , faranno giuiHficate , oppure liberate dalla maledizio- 
ne del peccato , in forza dell’ unione lpirituale die avran- 
no teco , imitando la tua fede. 

V. 9. Quelli dunque che fon dalla fede , faran bene - 
detti col fedele Abraamo . Quelli dunque che fon dalla 
fede , faranno giuitifkati e benedetti , come lo fa A- 
bramo . _ • 7 

Sf. IO. Imperocché tutti quelli che fon dall' opre della 
tf Sf » fono fotto maledizione ; Poiché {la ferino : Male- 
detto chiunque non perfijlerà in praticare tutte le cofi che 
fon preferita nel libro della legge . Tutti quelli, ec. 
non pcflbno effer giulificati per mezzo delle opere della 
legge fenza la fede. Non avendo Iddio propelle che 
quelle due llrade di falute , certa cofa è , che fi dee ri- 
. correre a quella della fede per effer giuftifìcato , attefo- 
chè non fi pub trovare che la maledizione nelle opere 
della legge , quando non fi adempiono per mezzo della 
fede.. 

Poiché {la fcritto , ec. L’ A coltolo lafcia da fupplire f 
che coloro , i quali afpettano la loro giuftizia dalle ope- 
re della legge , non offervano quella ; perchè quella leg- 
ge , fulla quale fi appoggiano , non dà loro k forza di 
compierla . 

if. ,ii. Ed é manifeflo , che neffun per la legge è giu - 
flificato appo Dio ; poiché , fecondo la Scrittura , il giuflo 
vive di fede . Ed è manifeflo , ec. L’ Apoftolo prova , 
che non havvi alcuno di quelli , che fi appoggiano fal- 
le opere della legge, il quale fia efente da quella male- 
dizione , non fidamente i malvagi e gli abbominevoli , ' 
abbandonati ad ogni forte d’ iniquità , ma neppur coloro 
che offervano più religiofamente i precetti della legge , 
come faceva S. Paolo prima della fua converfione , ft- 
eundum legtm converfatus fine querelar di modo che i 
più graffi tra loro, non fono già tali agli occhi di Dio; 
pofeiachè per vivere giuftamente , è neceffario aver la 
fede , eh’ è la forza , la radice , e il fondamento di ogni 
.. giuftizia . 

Perché , fecondo la Scrittura , il giuflo vive della fe- 
de ; vale a dire, della vita spirituale , che non è altro 
«he la vita gialla. Ora quelli eh? fi appoggiano fulle 

opere 
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opere della fogge , non poffono aver la fede , oom’ egli 

prova nel ve'rietto feguente . * ' . 

HT. 12 Or la legge non pioggia alla fede ; anzi è 

detto : Chi efguirà quelle cofe , per effe vivrà . Ora la 

legge non poggia alla fede ; vale a dire , le opere fer- n 
Itili della legge non fi accoppiano colla fede , perchè non 
fono fondate , fecondo il ienfo dell’ Apoftolo , .che lui 
proprio merito dell’uòmo, da cui la legge efige 1* ofler- { 
vanza del precetto, lenza dargli la grazia di compierlo; 
e la fede per l’ oppofito non viene che dalla grazia di 
GESÙ; CRISTO. 

Anzi è detto : Chi afeguirà quelle cofe , vi troverà la 
evita ; cioè , una vita corporale e fenfibile , Altrimenti. 
Sarà prefervato dalla morte temporale ; perocché V 
A portolo dice, che la legge con fi appoggia fulla fe- 
de , e ch’ella non può dare la vera vita, eh’ è la 
vita dell’ anima; ma ch’d Ja fede che produce la vita 
«terna . . > - , ’ > : 

ir. CRISTO ci ha rifattati dalla tnaledizion del- 
la Legge , fatto egli oggetto di maledizione per noi ; giu- 
fi a ciò che fi a f cretto; Maledetto è .chiunque è .appefo al 
legno . . v • 

Ma GESÙ 1 CRISTO ci ha rifattati , ac. L’ Apo« 
Itolo dopo aver moftrato , che non portiamo ricevere la 
benedizione de* veri figliuoli d’ Abramo , nè evitare la 
maledizione della legge, che per mezzo della fede , paf- 
fa prefentemente a far vedere , che GESÙ* CRISTO è 
l’ autore di quella liberazione c di quella benedizione , i 
« eh’ egli ci ha meritata 1’ usa e l’ altra «olla fua mor- 
te . Sembra eh’ ei voglia far vedere l’ingratitudine de' 
Calati , i quali volevano fotsometterfi alla fogge» dap- 
poiché GESÙ’ CRISTO ne gli avea liberati -col prez- 
zo del fuo fangue. Quert’.era un annientare ed un ren- 
dere inutile il frutto della fua Partìone ; attefochè non ha 
egli avuta altra mira , (offrendo la morte , -che di libe- 
rarci dalla maledizione della fogge , e di renderai , per 
mezzo della, fede , partecipi della giurtizia. 

Fatto agli fleffo maledizione , addogandoli la pena ina- 
dalla legge contro il peccatore , fino a fembrare agli 
occhi degli uomini abbandonato da Dio , ed un oggetto di 
efecrazione dinanzi a lui ; per noi , cioè » non folamente 
jpe’ Giudei, ma anche pe' Gentili. 

Secondo eh ’ è fritto : Maledetto chiunque , ac. Il tejlo 
Si Mosi porta : Colui I maledetto da Dio » oc. E’ in- 
certo 



W 


"irnpc 

A’ G ALATI CAI* III. 305 

«erto per qual m/tivo 1’ Apostolo abbia omelia la paro- 
la Dio, quando non lo abbia fitto pet rifpetto vedo G£- 
, Sll’CRjSTO, com’ è probabile; poiché in tutte le ma- 

1 ledizioni della legge il nome di Dio , é fottmtelo fenz’ 

* ( effervi efpretto . 

.Cb. inique è ’apptfo ai un legno. Quello palio non s* 
intende precifamente del fuppl.cio della croce; poicìa-' 
che que'to genere di morte non era allora in u r o ap- 
preso 1 Giudei , e non è venuto che da’ Rimani ; ma 
s* intende ìolacncnte della fofpenti > ne de’ corpi de’ mal- 
vagi , 1 quali dopo ettere itati dirozzati in piedi , o ' la- 
( pi dati , venivani per alcune ore fofpefi ad una forca o 
ad un palo di legno , p;r effer efpoili a viila di coloro , 
che aon erano intervenuti al loro fuoplicio. L’ A pàlio, lui 
ne fa tuttavia un applicazione affai giuda a GESU’CRL- 
STO ; poiché s’ era un’ infamia 1 ’ effsre appeio ad un le- 
gno, quanto maggior infamia non era 1’ effer vi lenten-* 
ziato e l’effervi crocififfo >’ 

’J/. 14. t ciò affi /chi la benefiziane promeffa ad Àbra- 
mo avvenifpt alle nazioni in CRISTO GESÙ , e così noi 
riceve (fimo per la fé le lo Spirito promejfo . Affinchè la be- 
nedizione data ad Abramo , che confilte nella perfetta re- 
mi ifion de’ peecati cotta grazia di vivere fanjatnente , 
fotte cbmunicata a’ Gentili in GESÙ’ CRISTO ; vaie a 
dire, a tutte indifferentemente le nazioni , come effenda 
divenute fue membra mediante T unione fpirituale di que- 
lla fanta pofterità . 

E cosi noi ricevevi no , ec. non per mezzo de’ nòflri 
meriti , nè di alcuna opera della legge , ma per mezza 
della fede, l’abbondanza e la pienezza de’ doni dello 
Spirito Santo, eh’ erano flati prometti dalla legge e da v 
Profeti. .> 

Ir. 15. Fratelli , mi fervtrò dell 1 tfempio di cofa uma- 
na : Quando un patto è fatto in buona forma , benché fia 
contratto di uomo , neffun può c affarlo , ne farvi delle 
foppr aggiunte . Io mi fervtrò , 0 Fratelli , ec. vale a dire , 
io mi fervo dell’ efempio di una cofa che fi pratica d’ 
ordinano tra gli uomini , per iflabiUre l’ immutabilità del- 
le promette che Dio ha fatte ad Abramo . 

1 /. 16. Or le prò me (ft fono fiate fatte ad Abraamo , e 
alla fua progenie . Non è detto ; E a quei della tua pro- 
genie , come fe aveffe voluto parlar di molti : ma alla tua 
progenie , come parlando di uno : cioè ; E all* un della 
tua progenie . che c CRISTO . Or le promtffe fono fiata 
T.N. tJS, V fatte 
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fatte ad Abramo td alla fua prigtnit ; vale a dire , a tut- 
ta la Tua poiìerita fpirituale. / 

è ditto a quelli della tua progenie , tc. Quella 
parole non fono dette ip continuazione del difcorfo dell’ 
Acoftolo , ma fono come una rifhflione eh’ egli fa fui 
palio della Genefi cap.- 22. v. 18 per far vedere à’ Ga- 
la^ che non vi debb’ elfere diverlità di fentimenti 
tra i Giu lei e tra i Gentili , ftante che sì gli uni che 
vii altri debbono partecipare a quella benedizione in qua- 
lità di ftirpe foi rituale d’ Àbramo ; ma debbono tutti ef- . 
fere uniti a GESÙ’ CRISTO, non facendo con lui , 
per m»zzo della fede e della carità , che un medefimo 
corpo millico eh’ è la Chiefa, la quale è la vera llirpe 
d’ Abramo* Vedi Ephef. 2* 14* 15* 

ftft ad uno della tua progtnit , eh' e GESÙ 

CRISTO , confiderato come capo, unito alla Chiefa 
eh’ è il fuo corpo malico , di cui ella porta anche il 

nome. Vedi 1. Cor. ta* J 2 * r 

y, 17* £W che voglio dire e , chi tl patto fermate 
da Dio % la Itgge venuta quattrocento trtnt' anni dopo non 
può renderlo nullo , onde mandar a voto la promeffa . 
Qu t l che voglio dire ì , tc. Quell’ è una maniera di 
parlare dell’ Apoftolo , per inoltrare ch’egli ha interrot- 
to il fuo difcorfo con una parentefi , some s’ ei diceffe ,* 
La legge > venuta quattrocento - trtnt' anni dopo , non ha 
potuto introdurre un altro mezzo d’ottener la giudea 
e la falute , che quello della fede , di già (labilito me- 
diante 1 ’ alleanza fatta con Abramo , quando Dio gli pro- 
nte che tutre le nazioni farebbero benedette in lui ; Ve- 
di Gen. ia. 3. cap* 18. ec. e nella fua llirpe , per mez- 
zo della fede in GESÙ’ CRISTO , eh’ era il fondamen- 
to e il mediatore di quell’ alleanza , e 1 ’ unico oggetto 
della fede d’ Àbramo e di tutt’ i Padri. . 

V. 18. Imperocché fe la eredità et vten data per la 
legge , dunque non piti per la promeffa . Or ad Abraamo 
Dio dono quella per la promeffa . Imperocché fa /’ eredità 
et é data per la legge , tc. vale a dire : Se la giullizia 
e la falute fi ottengono per mezzo della legge , dunque 
la legge annullerebbe l’alleanza , che Dio ha fatta con 
Abramo , di conferire a’ fuoi difendenti la giuitizia per 
mezzo della fede , com’ egli medefimo 1* avea ricevuta ; 
ora quella giuftizia della fede è incompatibile con quella 
della legge , mentre 1’ una tira tutta la fua origine, dal 
libero arbitrio , e l’ altra per l’ oppofito è data mediante 

la 
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la grazia di GESÙ" CRISTO , per mezzo della fede che 
GESÙ’ CRISTO medefimo ifpira all’ uomo. Vedi Rom, 

4- 1?. I 4*. 

Ora Iddio /’ ha data ad Àbramo , tc. L’ A portolo confu- 
ta 1’ obbiezione che fi era proporta, e nega l’ ipotefi , 
che f eredità fi a rtata conferita ad Àbramo in virtù del- 
la legge. Il fenfo è tale: Avendo provato , che l’ere- 
dità, vale a dire, la falute fu data ad Abramo in vir- 
tù della fede alle promette ; ne fegue necettariàmente , 
che l’uomo è dunque giurtifìcato e fatto Erede delle pro- 
mette f non più in virtù della legge, ma in virtù della 
fede . 

V. 19. A che dunque la legge ? Ella fu pofla per le 
tranfgreflìoni , per fino alla venuta di quel Figlio , clìe 
era riguardato dalla promejfa ; legge intimata per mezzo 
degli Angeli , per man di un Mediatore . A che dunque 
fu rtabilita la legge , mentre non fi può acquittare per 
mezzo di etta , nè per mezzo delle fue opere , nè la giu- 
ftizia nè la falute ? 

Per le tranfgreffioni , ec. L’ A portolo rifponde all’ obbie- 
zione che fi eia propoita , e fortiene che Dio ha data 
la legge non per annullare la prometta , ma per. repri- 
mere , per iftrade e per mezzi ertemi , i delitti del fuo 
popolo , per far che ne conofcettero tutta 1’ enormità , e 
per convincerli che quella legge , fenza la grazia di GE- 
SÙ’ CRISTO , di ferpplici peccatori eh’ erano , non po- 
teva renderli che trafgrettori ; e venendo così ad accre- 
feerfi , per loro propria colpa e non per alcun difegno 
di Dio , il numero e la malizia de’ loro peccati , fodero 
coftretti a conofcere la loro impotenza , ed di bifognoche 
aveano di ricorrere alla grazia di un Mediatore per com- 
piere quefta legge , e per ottenere la ricompcnfa promef- 
fa a’ fuoi veri ottervatori . 

Sino alla venuta di quel Figliuolo , ch'era riguardato 
dalla promefa ; vale a dire , quella legge non era già 
data perchè dovette durar Tempre , ma (blamente fino 
alla venuta del Media , e fino all’ unione di tutto il tuo 
mirtico corpo ; perocché prima di quella venuta la Chic- 
fa , ancora inferma e loggetta a molte cadute ed a 
molti errori » avea bifogno di effer ritenuta per timor * - 
del gartigo , e per la fpejanza della rieompenfa ; dove 
che ettendo prefentemente raccolta fiotto il fuo Capo , 
col quale non forma che un folo corpo , non ha più 
bifogno di altra legge die di quella della grazia e dell* 
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amore , che le fa eleguire agevolmente tutto ciò che 
quella legge di timore e di terrore le comandava , fenz’ 
alcun riguardo alla tua debolezza • 

E qutfia legge fu data per mezzo degli jingelt , ee. 
vale a dire , Iddio , non volendo parlar da fe ftedo al 
fuo popolo, mterpofe gli Angeli per pronunziarla da 
lua parte a Mosè , eh’ è comparlo per il pop*lo : que- 
lla legge era piuttotlo di rigore che non di grazia ; era 
data piuttollo per punire i peccati , che non per fari, co- 
noscere i ed anche piuttollo per permetterne all' occafione 
1 ’ accrel'cimsnto e l’ enormità, che non per accordarne 
la remane , e la forza di offervar la giullizia che vi 

è comandata i. 

V. 20 . Or un mediatore non è di un foto , e Uio e 
uno Óra un mediatore non è di un folo , tc. Il fenfo è 
tale : Il contradegno manifello della diverfità che palla 
tra Dio e gh uomini nella pubblicazione della legge , 
è che da una parte Mose vi fa la funzion di mediato- 
re poiché non .vi ha bilogno di mediatore tra quelli 
che fono di un medeiimo lentimento ; e Iddio per P op- 
posto dall’altra parte, dimorando Tempre immutabile 
lenz' accordare alcuna grazia a quello popolo , ma piut- 
tollo eligendo da lui a tutto rigore l’offervanza della 
fua legge, quantunque ne folle elio incapace , moftra che 
la grazia e la vera gudizianon dovevano e(Ier date me- 
diante il minierò della legge , ma eh’ erano rifervate 
alla fede in GESÙ’ CRISTO, che n e 1 autore, e che 
debb’ edere 1’ unico Mediatore della rifiliamone degli 

uomini con Dio • ir j: 

V 2 i. La legge e ella dunque contro le promeyt de 

Dio > Non fia mai ! Imperocché Je la legge forfè fiata 
data , ficchi averfe potuto dar vita , fi potrebbe dir ve- 
ramente , che la giufiizia forfè per la legge La legge i 
dunque contro le promerfe di Dio ì ec. 11 fenfo c tale: Se 
k 1 -zze è tale , qual oe 1 hai defentta, ella e dunque 
contraria alle promede della grazia , attefochè meqte vi 
ha che le fia più oppodo che quell’ eccedi vo rigore, e 
aueft’ accrefcimento di peccato cagionato dalla legge ; per- 
ciò ella annulla per quanto è da lei la promeda di Dio ; 
lo che è contrario a quel che fu detto nel verletto 17 . 
Idlio ha dunque operato contro la fua promeda, quan- 
do ha data la legge . . , , 

Non fia mai ! Imperocché fe forfè fiata data la legge 
fiabe averfe potuto dar vita , ec. per mezzo delle me 
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otafvanze, ne feguirebbe che la giudizia farebbe data 
in virtù della legge , e non in virtù della grazia ftan- 
te che quefti fono due mezzi incompatibili e per con- 
ferenza la giudizia non farebbe più 1’ effetto della pro- 
meta di Dio, rtia l’effetto del proprio merito • dell’ uo- 
mo , condotto dal folo lume della legge ; lo che farebbe 
direttamente oppofto alla prometa di Dio fatta ad Àbra- 
mo , di guidifisare i fuoj difendenti per mezzo della le- 
de , e non per mezzo de’ loro proprj meriti . 

V. il. Ma la frittura ha chiufi tutti J otto peccato t 
acciocché ciò che Dio avea promtjjfo , fvfft dato ptr la fe- 
de di GESÙ' CRISTO a coloro che credtffero . Ma la 
Scrittura , vale a dire , la legge fcritta , ha come chiufi 
tutti gli uomini fatto il peccato , tc ■ Qued’ è la rifpo- 
ta all’ obbiezione cfl verfetto precedente: Quantunque 
il proprio effetto della legge fia di punire , di far*- co- 
nofere , e di accrefcere il peccato ; nondimeno tanto è 
lontano che ciò abbia alterata o renduta nulla la pro- 
meta della grazia , che anzi per ciò lo tata Iddio ha 
difpofti gli uomini a riceverla ; pofciachè non ha egli 
permeta che la legge operata tutti quefti effetti negli 
uomini , fe non per farli ricorrere alla grazi» per mez- 
zo della fede di GESÙ’ CRISTO , vedendo che la leg- 
ge non ferviva che a impegnarli maggiormente nel pec- 
cato , ed a renderli di iemplici peccatori eh’ erano , più 
degni di gadigo che fc non avetaro ricevuta la legge ; 
di modo che tanto è falfoi eh’ ella abbia annullata la 
prometa , che anzi non ha fèrvito che a meglio, tal- 
lirla , 1 

"ty. 23. Or pria che foffe venuta la fede , noi erava- 
mo /otto la guardia della legge, che ci teneva chiufi , 
difponendoci a quella fede , che avrò ad tffere rivelata , 
Ora . L’ A potalo continua a moftrare , che la legge, 
non che aver potuto in veruna parte pregiudicare al- 
le prometa della grazia , vi ha anzi fervilo di difpofi- 
zione . 

Prima che foffe venuta la fede , vale a dire : prima 
che la fede fi iota manifetata , per acquidar la giudi- 
zia che Dio avea prometa ad Abramo , nffervando 
il Vangelo , eh’ è tato ricevuto da tutte le nazioni ,* 
laddove queta medefima fede non era ricevuta che da 
un affai picciolo numero di perfone nell’antico Teda- 
mento . 

Noi eravamo fotta la guardia della legge , ec. vale a 

V 3 di- 
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dire , la fua feverità ci tratteneva dall’ abbandonarci ad 
ogni forte di delitti, conofciuri dalle altre nazioni pro- 
fane , e ci riteneva , come fcolari alla fcuola , nell’ of- 
fervanza , almeno edema , de’ Tuoi precetti e delle fue 
ceremonie , che tutte ci portavano colla loro intuizione 
ad appettare e a desiderar GE^U’ CRISTO , e di cui 
Dio fi ferviva per dilporci a ricever la fede nel iuo 
'Nome , allorché làrebbe ella rivelata fotto il Vange- 
]°. 

24. Talchi la legge i fiata il noflro pedagogo per 
condurci a CRISTO , affinchè foffimo giuflificati per la 
fede. Talchi la legge i fiata il noflro pedagogo , ec. va- 
le a dire; La legge ci ha condotti a GESÙ’ CRISTO, 
non per mezzo dell’ amore , eh’ è proprio de’ figliuoli 
avanzati in età; ma per mezzo del rigore , delle pro- 
mdTe , e di cofe efterne e fenfibili , come fi fa co’ fan- 
ciulli j lo che era più cenforme alla debolezza della Chie- 
fa, ch’era allora nella fua prima infanzia. 

Per condurci a GESÙ' CRISTO ; vale a dire, fu co- 
me una occafione di cui Iddio ha voluto fervirfi per mol- 
ti ; i quali hanno creduto per quello mezzo in GESÙ’ 
CRISTO , mediante la fua grazia . 

Affine hi feffimo giuflificati per la fede . L’ A portolo 
inrende parlare principalmente di coloro , che hanno 
creduto in GESÙ’ CRISTO dopo la predicazione del 
Vangelo ; ma fembra eh’ egli vi comprenda anche quel- 
li dell’ antico Teftamento , i quali appartenevano al 
nuovó , e fi fervivano delle offeryanze legali fecondo 1* 
ufo per cui Iddio le aveva iftituite ; ch’era di portare 
gli oflervatori della legge, per mezzo di tutti quelli fe- 
gni ertemi , alla fede di GESÙ’ CRISTO ; pofciaché 
non fi dee dubitare , che non fodero eglino giuflificati 
per mezzo della fede , come i fedeli del nuovo Tefta- 
mento . 

V. 25. Ma , venuta che c la fede , non fiam più /ot- 
to pedagogo . Ma venuta che e la fede , ec. Si potrebbe 
obbiettare all’ Apertolo ; Giacché la legge non é contra- 
ria alle promede ed alla fede , perchè dunque efcluder- 
ne 1 ’ ufo e la necedìtà ? Egli ri fpon'de , che ficcome la 
legge non era che un mezzo per arrivare alla fede ; è 
inutile ed anche irragionevole il confervarne l’ufo, do- 
po aver ottenuto il dono della fede. 

V. 2 6. Imperocché voi flètè tutti figli di Dìo per la fe- 
de in CRISTO GESÙ', Imperocché voi flètè tutti figli 
, " di 
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di Dio , tc. S. Paolo fa vedere , che i Fedeli , per fnez- 
20 della fede, divengono veri figliuoli di Dio. 

Ì/. 27. Imperocché turi quanti fitte voi che fitte fla- 
ti battezzati in CRISTO , vi fitte veftiti di CRISI O . 
Imperocché. Egli moftra di più , che tutt’ i Fedeli per 
mezzo del Battemmo fanno profeffione di vivere come 
Gfc.SU’ CRISTO , e per conleguenza di effere lùoi imi- 
tatori , e figliuoli di Dio per imitazione, come GESÙ’ 
CRLSTO è Figlittol di Dio per natura j ma molto 
più , perchè vi ricevono il iuo fpirito , eh’ è lo fpirito 
di adozione , che ci conferifce la vera qualità di figliuo- 
li di Dio, e di coeredi di GESÙ' CRISTO , e ci fa un 
medefimo corpo con lui*. Vedi Rom. 8. 15. 

Voi tutti quanti fitte , tc. fenza didinzion di nazione, 
affinchè i Giudei non potettero pretendere , che quello 
vantaggio di figliuoli avanzati in età non riguardale che 
loro , i quali erano fiati , come fanciulli , folto la con- 
dotta fervile della legge, e che i Gemili dovettero al- 
meno pattare fotto la fua condotta per arrivare a que- 
lla fiato ed affinchè vedeffero che Dio è padrone atto- 
luto della fua grazia , dante eh’ egli la comunica a quei 
medefimi eh’ erano più lontani dall’ofTervanza della leg- 


ge* 

V. 28. Non vi è pii ora nè CiuTeo , nè Gentile , nè 
/ chiavo , nè libero , nè mafehio . nè femmina ; ma -voi tat- 
ti non fitte chi uno in CRISTO GESÙ' . Non vi ha pià 

ma voi non fiele tutti , mediante una medefima 

fede. Che uno in GESÙ 1 CRISTO , ettendo fiati tutti 
egualmente rivediti della fua vita , e del fuo Spirito di 
adozione per mezzo del Battefimo . 

V. 09. Che fe voi fitte di CRISTO , fiete dunque, 
progenie d' Abramo , eredi fecondo la promtjfa . Che fe voi 
fitte , tc. Il lènfo è tale : .Giacché dunque voi fiete mem- 
bri di quel mitlico corpo , di cui è capo GESÙ’ CRI- 
STO , ne Ifcgue ad evidenza , che fiete quella progenie 
di Abramo , di cui è parlato nella Scrittura , e che non 
avete per confeguenza più bifogno del legno della Cir- 
concifione per ettere ricevuti nel numero de’ fuoi figliuo- 
li , 0 per partecipare all’eredità della grazia e della* glo- 
ria che gli è data prometta , ettendo la fede in GESÙ* 
CRISTO , eh’ è il vero capo di queda ftirpe benedetta , 
diffidente per incorporarvi a queda grazia ed a quella 
gloria . 
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EPISTOLA DI S. PAOLO 
Gtf eredi fecondo la promtjja , non fecondo la carri® , 
come i Giudei , per ereditare con loro la terra di, Ca- 
naan ; ma come i figliuoli fpiriiuali promtffi ad Àbra- 
mo , per edere gl'imitatori della fua fede-, e gli eredi 
della fua giudizia . D' onde altresì legue , necedaviamen- 
te , che voi dovete rinunziare a tutte le ceremonie 
efterne e carnali di quel popolo , e che non dovete più 
cercare l’eredità della giudizi? e della falute per mez- 
zo della legge ; pofciachè ciò farebbe un annullare la 
promefia , che non è fondata che fulla pura grazia di 
Dio, e non fu i meriti dell’uomo , o Tulle opere della 

legge • 


SENSO SPIRITUALE. 

■j r . i. Infenfati Calati , chi vi ha effafcinati a non 
Vy ubbidire alla verità , ec. Non fi vede che 
San Paolo abbia parlato in alcun altro luogo delle fue 
Lettere con tanta forza , come parla qui contro i Gala- 
ti ; e fu fpinto a farlo , fecondo S. Giangrifodomo , dall’ 
enormità del loro delitto in aver abbandonata la fede per 
fegu:re la legge; ma S. Girolamo ne reca un’altra ra- 
gione fi), ed è che i Calati erano imprudenti, duri ed 
indocili. Di fatto, quede forti di perfone debbono eder 
trattate afpramente per farle rientrare in fe (lede , e per 
ricondurle al loro dovere ; e perciò il nofiro S. Apofio- 
lo configlia Tito fuo difcepolo a diportarli in (iffatta gui- 
fa co’ Cretenfi : Riprendili feveramtnte , gli die’ egli (2) , 
acciocché conftrvino la purità della fede. Per qual moti- 
vo ha Dio nell’ antico Teftamento trattati i Giudei con 
tanto rigore , fe non a cagione della loro odinatezza e 
della loro indocilità , che GESÙ’ CRISTO rimprovera 
ad edì in molti -luoghi del fuo Vangelo , come fa anche 
S. Stefano non quelle terribili parole (;): Tcfie dure , uo- 
mini incirconcifi di cuore e d' orecchie , voi fitte tali , qua- 
li fono fiati i vofiri padri ? Ma ficcome il Salvatore , 
che riprendeva feveramente i Giudei , non lafciava dj 
■ ■ . amar. 


rm. Hb. 2. in Ep. ad Gal» 
1. J3. 

7. 51. 


(l y Pro 
(2) Tir . 
( 2 ) da. 
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amarli teneramente , attefoché eftendo egli fulla ctt>ce , 
dimandò per loro perdono a luo Padre (i).’ Padri , per- 
dona ad tffi , perche non' fanno quel che fanno , per eruat 
modo anche S. Stefano , che gli aveva riprefi con tanta 
veemenza , pregava Iddiq , nel mentre che lo facevano 
morire a colpi di pietre (l) l che non mputajje lóro quii 
piccato . Perciò la carità apre foventi volte delle piaghe • • 
faiutari , per guarir coloro ch’ella ama , come un me- 
dico pietofo fa delle incifioni profonde nel corpo del fuo 
infermo , fenza metterti in pena , eh’ egli gridi e che fi 
fdegni contro di lui, purché lo rifani . Ma qnede Tevere 
riprenficni non fi debbono impiegare fe non contro colo- 
* ro , che fono sfrontati , imprudenti , ed oftinati . „ Im- 
„ perocché, come dice S. Gregorio (3) , non vi ha che 
,, il rigore della riprenfione che pofTa arredare la loro 
„ imprudenza , e fe fono dolcemente trattati , la detta 
,, dolcezza della riprenfione li porta a commettere de* 
maggiori falli . Aggiugnete a ciò , che fe non fi fa 
„ Icro una riprenfion forte che li tocchi vivamente , nort 
„ conolceranno il male che hanno fatto , Imperocché il 
„ più delle, volte y profegùe il Padre , quelli che feno 
„ sfrontati ,.non fi accorgono de’ loro falli , fe non quan- 
„ do ne fono riprefi , e giudicano che il male che han* f 
,, no fatto, fia più o meno grande, fecondo che vegga* 

„ no che la riprenfione che vien loro fatta , è più 0 rfte- 
„ no forte . Perciò dobbiamo aver la mira di trattar con 
,, dolcezza quelli che fono manfùeti e docili * e con ri- 
„ gore coloro che fono duri e sfrontati , fecondo la di- 
,, fpofizione in cui fi trovano . 

fi. 2. fino al V. 24. lo non voglio Japtr da voi eie 
una cofa : Aviti voi ricevuto lo Spirito Santo per le epe - 
re dilla legge , 0 per la fede eh' avite udita ? tc. $. Pao- 
lo , che ha in queda Lettera il medefimo difegno che 
in quella, che fende a’ Romani , eh’ è di dabilire la 
necedità della fede , e la grazia della nuova legge con 
preferenza all’antica, fa vedere in quefio capitolo con 
cinque diverfe prove , che 1’ uomo non è giudificato per 
mezzo delle opere della legge , ma per mezzo della fe- 
de . Ma quel che 1 ’ Apodolo dice contro i Giudei , fi 
può dirlo contro i Cridiani , i quali con una divozicne 

mal 


0 ) Ine. 23. 34. 

(a) siti. 7. 59. 

(3) tìcmil. 11, in Eztch, 

ih.- 
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mal regolata, mettono in luogo della carità, eh* è l’ant» 
ma della Religione , certe pratiche eterne nelle quali 
pongono la maggior parte della loro fiducia- 

Siccome la fede che ci Uftifce a GESÙ* CRISTO, 
è affatto divina; così non polliamo frammifehiarvi rrien- 
* te di umano fenza corromperla . Perciò coloro , che ab- 
bandenano i comandamenti di Dio per feguire le tradi- 
zioni umane , meritano giuftamente i rimproveri che 
Noftro Signore faceva a’ Farifei , (i) , di rendere inutile 
il comando di Dio per mezzo di tradizioni eh' eji ave li- 
tio ftabilite . Vero é, che GESÙ’ CRISTO ha voluto 
che vi foffero nella Religione alcune pratiche efterne e 
fenfìbili , perchè effendo noi comporti di corpo e di ani- 
ma, dobbiamo egualmente onorare Iddio coll* una e coll* 
altra di quelte due parti di noi fteflì ; ma quelle mede- 
fime pratiche efterne e fenfibilj debbono elfere ccnfidera- 
te di una maniera fpirituale : La carne , dice GESÙ* 
CRISTO , non ferve a niente ; lo fpirito è quello che vi- 
vifica . La legge de’ Giudei era tutta carnale , quella del 
Vangelo c tutta fpirituale ; diamo dunque attenti affin- 
chè dopo aver incominciato per lo fpirito , non terminiamo 
per la carne , e dopo ertere ftati incorporati a GESÙ* 
CRISTO nel Battemmo e riveftiti del fuo fpirito , non 
riprendiamo un’ altra volta le inclinazioni e le pratiche 
dell’uomo vecchio. 

La prima ragione che S. Paolo apporta (2) per con- 
vincere i Galafi , è cavata dalla loro propria efperienza : 
Ch* eglino non aveano ricevuto lo Spirito Santo co* fuoi 
doni nella Circoncifione , ma nel Battemmo. 

Ncn fi può dire appreffo a poco la medefima cofa 
anche a coloro , che confidano in certe pratiche fuper- 
’ ftiziofe ', ed in certe divozioni puramente ai bi trarie ? Id- 
dio vuoi forfè falvare gli uomini per quelli mezzi? Ba- 
ila forfè il recitare colla bocca alcune regolate orazioni 
per effer grati a Dio , fe non feno elleno pronunziate 
mediante un impulfo del fuo fpirito? Balìa forfè per ar- 
rivar a falure il ricorrere dopo Dio all* interceffione de* 
Santi, fe non fi procura di vivere nella pratica de' fuoi 
comandamenti ? Che ficurezza fi può trovare in metter 
tutta la fiducia in altri mezzi , che ne’ meriti di GE- 
SÙ’ CRISTO , che fono la forgente della mifericordia 
e della grazia ? Può darli maggior inganno al mondo , 


(1) Marc. 7. 15. (1) Vtrf. a. 
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che il lafciare le ftrade che Dio per lua bontà ci ha ri- 
ve'ate e ci ha prefcritte , per feguire certe rtrade arbi- 
trarie , che ci conducono fuor di cammino ? Non è que- 
llo , come dice il Profeta (1) , un abbandonare Iddio , eh' 
è una Jorgentt d' acqua viva , e un i/cavarfi cifiernt aper- 
te per ogni lato , C’fterne che non pofiono contenere acqua ? 
Che reità dunque , te non che dire a quelle forti di per- 
fone quel che il noftro S. Apoflolo diceva a’ Csrintj (2) .* / 
E faminate voi fle/fi , fe ftete nella fede ,• provate voi flef- 

fi /eppure non fitte decaduti da ciò eh' eravate .* 

Nifi forte reprobi efiis . 

La feconda p\ova con cui S. Paolo confuta 1 Galati , 
è 1’ efempio di Abramo , il quale fu giuftificato per mez- 
zo della fede, e non per mezzo delle fue opere (^.Ap- 
plichiamo anche quella confiderazione alla condotta di 
coloro , che mettono , egualmente che i Galati , la loro 
fiducia nelle loro proprie opere , oppure in ogni altra 
cofa , fuorché ne’ meriti di GESÙ’ CRISTO , e nell* 
olfervanza delle regole, ch’egli ci ha prefcritte , e di- 
ciamo loro col medefimo S. Paolo (4) /' Ricordatevi de 
vcflri conduttori che vi hanno predicata la parola di Dio t 
a corfider andò, qual' è flato il fine della loro vita , imita- 
te la loro fede. Queltt conduttori , di cui parla 1 ’ A go- 
ffe lo , e eh’ egli propone per efemplari , fono gli Apo- 
lidi e i loro iucceCJori f che fono (lati per la maggior 
parte Martìri di GÈàU’ CRISTO. Quefti grandi uomi- 
ni in tutta la loro tondotta non hanno prefa altra guida 
che la parola di Dio, eh’ è Hata per loro e pef quelli 
che hanno irtrutti , la luce che gli ha condotti e la for- 
za che gli ha f ottenuti , 

1 Partorì in tutta la fucceflìone de’ fecoli , e i fon- 
datori degli Ordini Religioli hanno forfè prefcritte a* 
loro difcepoli altre regole , che quelle che GESÙ’ CRI- * 
STO ci ha date nel luo Vangelo ? E ficccme quegli 
uomini illuminati da Dio hanno porta tutta la loro fi- 
ducia ne’ meriti e nella Paflìone del nolfro Salvatore, 
e non hanno niente ordinato a quelli che feguor.o le 
loro regole, che non fra fondato lulla verità della leg- 
ge di Dio; s’inganna certamente chiunque vi aggiupne 
■qualche pratica che fi allontana dalla purità della fede 

e dal- 


li) Jtrem. 2. 13. (2) 2. Cor. 13. 5. 

(3 ) Ver/. é. (4) Htbr. 13. 7. 
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e dalla fincerità della dottrina di quei grandi uomini . 
Imitiamo la loro fede e la loro pazienza , fenza mette- 
re in efli , nelle loro virtù , o ne’ loro mtracoli , quel- 
la fiducia che non deefi avere che in Dio per mezzo di 
GEoU’ CRISTO Signor Noftro Malediclus qui confida 
in homine (i). 

La terza ragione che S. Paolo impiega per convince* 
re i Galati (2) , è cavata dalla maledizione che la legge 
pronunzia contro i Cuoi prevaricatori . La legge antica, 
che non dava per fé ftefla alcun foccorfo per la pratica 
de’ Tuoi precetti , non lafciava di tenere per maledetti e 
per elecrabifi coloro , che mancavano di offervarli ; per- 
ciò i Galati erano veramente imprudenti in abbandona- 
re le ftrade di falute che trovavano nel Vangelo - , per 
ricorrere alle effervanze legali , difettofe, ed impotenti , 
che non aveano alcuna virtù di produrre la vera giufti- 
zia . Ma non fanno ciò per 1 ’ appunto anche in mezzo 
al Criilianefimo molte pedone , le quali (er.za metterli 
in pena di offervare i comandamenti di Dio , offervano 
efattamente certe pratiche di pietà, ch’egli non dimanda 
da loro ; e perciò fi efpongono alla maledizione che il 
Profeta pronunzia contro di loro (3) : Maledetti faran 
coloro , che fi allontanano da' tuoi comandamenti : Male- 
dici* qui étclinant a mandatis tuie . 

Non fi subita che il precetto d’amar Dio fopra tut- 
te le cofe , non fa neceffario alla falute ; contuttoqjò li 
trovano innumtrabili petfone , le quali , egualmente che 
i Galati , fi attaccano a certe effervanze efterne , ed a 
certe pratiche umane, nelle quali confidano ; fenza far 
ciò che Dio comanda , eh’ è 1 ’ amarlo , e il far tutte le 
proprie azioni a gloria fua e per un motivo di carità, 
fenza la quale tutto quel che fi può fare , non ferve a 
niente ,• e cosi fi tirano addoffo la maledizione fulmina- 
ta dall’ Arofiolo (4): Se qualcuno non ama il Signor No- 
ftro GESÙ' CRISTO , fila anatema , e feparato dalla 
Chiefa . 

L’ lo fteffo della quarta ragione che S. Paolo avanza 
contro i Galati , ed è , che il giuflo vive della fede (5) . 
Tutte le azioni efterne di virtù , di qualunque genere 

fie- 


(1) Jertm. 17. 5. (3) Ver fi io. 

f3) Pfelm. 18. 2i, 

(4) i. Cor. 16. 22. 

(5) Ver fi, n. 
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fieno , fono da fe delle iterili ed inutili per la falu r e . 
La vita dell’anima non può mantenerli nè aumentarti, 
fe non mediante la dimora dello lpirito di Dio in noi , 
che, effenio l’anima dell’anima nAtra, produce le buo- 
ne opere che fi veggono eternamente in forza di una 
viva fede che opera per mezzo della cantò; qqefto è 
quella fede fenza di cut è imponibile piacere a Dio (i) . 
Imperocché ficcome la vita procede dal cuore , perchè 
quelta parte e il principio delia vita , ed è quella par- 
te che vive nell’ uomo prima di tutte le altre , e che 
muora ultimai di tutte ; così il giufio vive della fede , 
perché quella virtù è il principio e come il cuore della 
vita fpirituale ; e per confeguenza tutte le buone ope- 
re , che non vengono da quello principio , non .fono 
buone che in apparenza e lolamente agli occhi degli 
nomini ; ma non fono già tali agli occhi di Dio , a cui 
niente è grato , fe non ciò che fi fa per un movimen- 
to del fuo Spirito . Se dunque' vogliamo effer falvi , ac - 
coftiamoci a lui (2) con un cuore veramente J incero , e con 
una piena fede , avendo il cuore purificato dall’ immondez- 
ze della cattiva cofcienza mediante /’ interna afperfiont 
del /angue di GESÙ' CRISTO , che dà il valore ed il 
merito alla fede ed a tutte le altre virtù . 

Finalmente 1 ’ Apoftolo apporta uns quinta prova (3) , 
che fi cava dalla pronqefla che Dio fece ad Abramo ed 
alia fua posterità . Iddio ha loro promeffa la giuftizia e 
la falute , fe credono in lui e fe gli ubbidifeono , e non 
già fe fanno fenza la fede le opere della legge . Perciò 
dobbiamo attenerci a ciò che Dio promette , ed a ciò 
che comanda, fenza mettere la noftra fiducia fopra qual* 
eh* altro mezzo , a cui egli non ha annefifa la fua gra- 
zia . Iddio non ha prometto altro mezzo di ottenere la 
giudizia , che il mezzo della fede ; ora egli ha Inabilito 
quello mezzo nell’ alleanza che fece con Abramo , allor- 
ché gli promife che *utte le nazioni farebbero benedette 
nella fua tlirpe , vale a dire, in GESÙ’ CRISTO vero 
figliuolo di Abramo. Senza la fede in GESÙ' CRISTO, 
non fi può aver parte a quella benedizione , e per con- 
feguenza non fi può ottenere il principale , eh’ è la vi- 
ta della grazia . Vero è , che Dio avea prom.ffa ad 
Abramo ed alla fua potlerità una terra fertile di ogni 
. : ! for- 


(1) Hebr. 11. é. 
(l) Htbr. io. 2% 


( 3 ) Ver/, là. 
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forte di beni , là vittoria fu i loro nemici , ed una gran 
profperità in quella' vita ; ma. quella felicità temporale 
non era che figura de’ beni fpi rituali della grazia , di 
cui Dio doveva colmare 1 veri Ifraeliti , eh’ erano indi- 
cati dalla poderità d’ Ifacao * il quale figurava GEiU* 
CRISTO, in cui faranno benedette tutte le nazioni. 
Uniamoci con uria viva fede al corpo di GESLJ’ CRI- 
STO mediante la partecipazione del tuo Spirito , e ri- 
runziamo di buona voglia a tutti quei beni , che i Giu- 
dei carnali cercavano con tanto ardore , e , fecondo 1* 
avvifo delnodro S.Apodolo (il , con ferviamoci coflanti ed 
immobili nella proftffione eh' abbiamo fatta di fpera't c:h 
eh: ci c {late pronte jfto ; atttfochi chi ce t ba promeffo , 
è fedele nelle fue promefft . 

V. 24. (ino al fine. Talchi la legge i fiata il nofiro 
pe-tagogo per condurci a GESÙ CRISTO , ec. Come è 
inutile la legge, fe conJaee a GhòU’ CRiSTO 1 Vero 
e , che non fi può dire affolutamenre che la legge fia 
inutile , quantunque fe Dio non vi unif:e la fua mife- 
ricordia , ella non ferve che ad accrefcere il peccato , 
non edendo la cognizione che la legge ne dà , capace 
d’impedire che 1’ uomo non'ìo commetta .Mi Perchè è 
ella fintile àd un pedagogo , che cottdqce un fanciullo 
alla fcuola per timor del gaftigo , rjon lafeiando quello 
fanciullo di andar alla fcuola quantunque la odii , e di 
cavarne qualche profitto ; così anche gli uomini , acco- 
flumandofi ad ofTervare , quantunque mal volentieri, i 
precetti della legge , approfittano di quella cognizione , 
quando piace a Dio di far che 1 ’ amino , cambiando il 
loro timore nel fuo amore , per mezzo del quale uni- 
camente poffono compierla veracemente . Non già che 
Je opere della legge pollano contribuire a farci ottener 
là grazia di amar Dio, dante che non polliamo ricever- 
la che per mezzo di una njifericordia affatto gratuita 
Non ex optribus fuflitix , qua fecimus nos , ftd fecundum 
fmrn mifericordiam falvoi nos fecit (a) ; ma 0io fe ne 
ferve, come fa qualche volta de’ maggiori peccati, da* 
quali cava i maggiori beni j non potendo la legge da 
fe delia che renderci peccatori volontari , fe Dio non 
ci cambia il cuore ; che perciò è qualche volta perico- 
lofo il dare la cognizione delle verità divine alle perfo- 
pc che non le amano , edendo necedario difporle a re- 

■ - ' -- -- ■■ gQ- 

(0 Htbr. IC. 23. (2; 777 , 3. 5, 
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golare la loro vira prima cT iftruìrle , acciocché non le 
ne^abufino . Quello è flato 1 ’ ufo de’ Santi Padri e di 
tutr’i faggi Direttori , i quali hanno leguito in ciò 1 ’ 
avvilo che GESÙ’ CRISTO ha dato a’ fuoi Apoftoli (1): 
Non date le cofe fante a' cani , nè gettate le vojìte per- 
le dinanzi a porci , acciocché non le calptflino , tc. Dob- 
biamo guardarci dell’efporre l a verità ed i fanti mifterj 
a’ difprezzi degli empj . » 

j 

r iTiiflliii É , ~Wk, 1 1 jtr,, a lr tl r ì V t |,rffa ftifiai 

» tPT 4 m 9Pr ^ 


G A P I T 0 L.O IV. 


I. auttm : Quanto 

L.J tempore heres parvu- 
lus ejl , nihil d ffert a fer- 
vo , cum fit domi /tue om- 
nium : 

2 ■ fei fub tutoeibus , & 
abloriùus ejl ufque ad prte- 
finitum tempus a patte . 

3. Ita fy nos cum tffe- 
mus parvuli , fub elementi f 
mundi eramus fervientes . 


4. At ubi venit pltnitu- 
do temporis , mifit Deus fi - 
lium fuum faflum ex mu- 
li et e , faflum fub lege , 

5. ut eos , qui fub tega 
tram , redimeret, ut adoptio . 
nem filiorum rtcipettmus . 

6 ■ Quoniam autem ejìit 

_ fil", 


j. T”\rco di piè : Per 

JL/ .tutto il tempo che 
}’ erede è fanciullo , non è 
punto differente dal fervo , 
quantunque ci fia il padro- 
ne di tutto ; 

2. ma egli è fotto tuto- 
ri , e curatori , fino al 
tempo prsfìnito dal Padre . 

3. Così anche noi, quan- 
do eravamo fanciulli , era- 
vamo afToggettati fiotto 
quei primi elementi , -che 
furori fati ad injìruzione del 
inondo . 

4. Ma venuto che fu il 
compimento del tempo . 
Dio ha inviato il fuo fi- 
glio, formato da donna , 
lottopoflo alla legge ; 

5. perchè rifeattaflfe color 
che eran fotto la legge, (0) 
onde noi diveniamo figli 
adottivi . 

< 5 . E perchè voi liete fi- 
gl*» 


(1) Matth. 7. v. 6. 

. *ì* Dom. tra 1’ Ottava di Natale . Vigilia delta 
Epifania . 

(a) Rom. 8. v. 15, 
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filli , mifit Deus Spiritum 
filli fui tn corda verna cla- 
rruntem : Abba , Pater . 

ì • 

7. ltaqut jam non e/l fer- 
uti* , fed fili us ■ Quoti fi fi- 
lius , & hxres per Deum . 

8. Std fune quidem [gno- 
rantes ■ Deum ^ iis , qui na- 
tura non funt dii , fervit- 
ùatis . 

9. Nunc autem cum co- 
gnoveritis Deum , imo co- 
gniti fitis a Deo , quomodo 
converti mini iterum ad in- 
firma , & egena alimenta , 
quibus demo fervire vulttrì 

10. Dies ob fervati s , & 
menfes , & tempera , & 
annoi . # 

11. Timeo vos , ne forte 
fine caufa laboraverim in 
vobis • 

12. Eflete ficut ego , quia 

0 ego ficut vos \ fratres , 
obfecro vos • Mthtl me Ixfi- 
fiis. • . , 

•13. Scitis autem , quia 
per infirmitatem carnts e- 
vangcìizavi vobis fòmpri- 
dem : & ttntationemvcfiratn 

in carne mea 


M- 

ff— , 3. " -■ ■ * . T 

(1) Gr, Erede di Dio 
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gli, Dio ha mandato ne’ 
vollri cuori lo Spirito del 
Figlio fuo , il qual grida : 
Afcòa , Padre . 

7. Talché non fi è pih 
fervo, ma figlio . Che fe 
figlio , anche erede per la 
grazia di Dio (1) . Il 

8. Egli è vero , che allo- 
ra, quando voi non cono- 
fcevate Dio , fervi vate a 
quei , che di lor natura non 1 
tono Dei . 

9. Ma ora che voi avete 
eonolciuto Dio , o per dir 
meglio che liete conofciuti 
da Dio , come vi rivolge- 
te voi di nuovo a deboli , 
e poveri elementi , a’ qua- 
li volete fotto metter vi di 
nuovo come fervi ? 

10. Voi offervate gior- 
ni f e meli , e {lagioni , ed 
anni . 

11. lo temo di voi, che 
io non abbia forfè affatica- 
to in vano tra voi . 

12. Siate un altro me 
fleffo , giacché anche io fo- 
no un altro voi ftefTì : I« 
ve ne prego , o fratelli » 
Voi non avete offefo me 
in nulla . 

13. Voi fapete , che per 
l’ addietro , quando vi an- 
nunziai il Vangelo , lo fe! 
trovandomi nella umilia- 
zion della carne ; e che in 
quello (lato di prova , che 
nella mia carne io (offriva 
per voi , 

14. 
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14. non fprevifiis , neque 14. vqi non mi fpregta- 
refpuifìis : fei fictit Ange- (le , nè mi ributtate , ma 
iwm Dei excepifiis me , fi- anzi mi accogliete come 
cut Cbrijittm Jefum. un Angelo di Dio , comtf 

GESÙ’ CRISTO medefi- 


15. Ubi tfi ergo beatitu- 
do ve/ira ? tejìimonium tnim 
per hi beo vobis , quia fi fieri 
pojfet , oculos veflros eruif- 
ferie 1 & dedtffttìs' mihi . 


16. Ergo inimicut • vobis 
fablus fum , verum dictns 

vobis ? 

17. jEmulantur voi non 
bene : fei includere voi vo- 
ltati , ut illos amulemini . 


18. Bonum autem ttmu- 
lamini in bono femper : & 
non tantum cum prtefens fum 

epud vos ; 

’ vi 

19. Filioli mei,quos ite- 
rum parturio , donec forme- 
tur Cbrifius in vobis. 

so. Vellem autem effe 
epud vos modo , & mutare 
vocem meam : quoniam con- 
fundor in vobis . 

51 . Diche mihi , qui fub 
lege vultis effe , legem non 
T.N .t.X. legi- 

0) Gr. Bene c l ’ aver 


mo . ' 

• 15. Ove dunque è quel 
tempo , che vi fadta ripu^ 
tar sì beati ■? Imperocché io 
poffo rèndervi quefta tefti- 
monianza ,che voi vi avre- 
te , fe forfè flato po (libile , 
cavati gli oechi , per dam- 
meli . \ 

. 16. Vi fon io dunque di- 
venuto nemicò . nel pro- 
porvi la verità? 

17. Certuni han deli’ ar- 
dore per voi , non però iti 
bene ; ma vi vogliono. (lac- 
care da noi , acciocdBIvoì 
abbiate dell’ ardore per e(Ti. 

18. Ma io voglio che 
voi abbiate dell’ ardore per • 
chi è dabbene. (1) in bene 
in ogni tempo, e non fol- 
tanto quando io fon pre- 
fente appo voi'; 

19. O figlioletri miei , 
per cui di nuovo io Tento 
Je doglie del parto , finché 
fia formato CRISTO in 
voi . 

20. Io vorrei etere 
appo voi ,e variar linguag- 
gio fecondo il bifogno , poi- 
ché io fono èfitante /«//* 
efprefftoni , che debbo ular 
verfo voi . 

21. Ditemi voi , che vo- 
lete etere (otto ù legge t 

X non 


ardore in bene ftmprt , te.' 
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ftaiflis? ' non avete voi letto quei 

- ' ‘ . ' tfi* die*.- te 

23. Scriptum efl tnim J 23 . Imperocché .«}» Ita 
Quoniam Abraham duos fi~ ferino , che Abraamo; ebbe 
lice habuit , unum dt an- due figli , (e) 1 un dalla 
cilla , & unum de Ubera » ferva, ( b) t f altro dalla 

donna libera * 4 

23, Std qui de anelila , 23. Ma quel che nacque 

fecundum carntm natte, tjì: dalla ferva , naique fecondo 
qui auttm de libera t per la carne ; e quel che nac- 
repromijflonem ; que • dalla donna libera, nac- 

que in virtù della promef. 
fa di DtOé 

24. Qua funt per allego" 34 - Or quelle cofe fon 

rlam ditla : Hac enim junt dette per un fenfo di alle- 
duo teflamenta ■ Unum qui - goria ; imperocché quelle 
dem in menate Sina , in fer- due donne fono le due al» 
vitutem generane : qua efi leanze ; 1* una delle quali » 
Agar. . ? .r che è quella {labilità fui 

monte Sina , la, qu^l gene» 
1 Wifs ra fchiavi , è fignificata per 

> Agar. 

35 Sina enim mone efl 35, Imperocché Sina (1) 
# ìn Arabia , qui eonjunBui, è una montagna nell’ Ara- 
tfl ei j qua nunc efl Jeru - bia, che corrifponde a quel- 
Jalem<f,& Jervit cum filile la Geiufalemme , che è del 
/aie. '1 tempo prelente , ed elfa è 

ferva co’ figli luoi . 

36 . llla auttm , qua fur - 26. Ma quella Gerufalem- 

fum efl Jtrufalem , libera me, che e di lafsù ,è Ube- 
efl , qua efl mattr noflra . ra , ei elfa è madre noftra. 

37 » Scriptum efl enim ,i 27. Imperocché Ha fcrit- 

Latart flcrilit , qua non to : (c) Rallegrati 0 Aerile, 
parie J erumpe , ffr clama , che non partorifei : feoppia 
qua non parturisy quia ntul- clamori di letizialo tu che 
ti fihi deferta , magie quam non lenti le doglie di par- 
*]ue , qua habert virum . to , poiché fon molti più i 

figli della derelitta che di 
' colei che ha il marito. 

fiS. ■ -i.V 28. 


♦Ì* Dom. IV. di Quadr. 

(a) Cen. i6. 1». J5. (b) Gen. Qi. V. 2. 

(l> Gr. Agar è Sina , montagna ec. 
tcj l/ai. 34. v. 1. Lue. 23. v, zy. 
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18. !Nos auttm fratrts , 2 8. (a) Noi Gamo dun- 

ftcundum Ifaac , promijfio- que o .fratelli figli della 
jais fili) /urna* , ' promefla p ,alla foggia d* 

.lfaccò . 

29. Sed quomodo fune is, qq. Ma ficcome allora 
qui ftcundum cameni natut xolui che era nato fecondo 
futrat , per/equtbatur . tum , Ja carne perfeguitava Colai 
qui ftcundum J piti tum , ita ,ch' era nato fecondo lo fpi* 

& nunc . . rito , così anphe avviene al 

prefente . 

30. Sed quid Jicit Seri- 30 Ma la Scrittura che 

ptura? Ejice ancillam, & aie die’ ella ì ( b) Scaccia via 
filium tjus ; non enim berta Ja ferva e il di lei figlio ; 
erit filius ancill £ cum fido imoerocchè il -figlio della 
/itera.. ferva non farà erede col 

.figlio della donna libera . ^ 

31. ita que , fratrts , wo» $1. Or -noi , o fratelli , 

fumus ancilla filli , fed ti non fiamo figli della ferva, 
ber a : qua liberiate Chriflut ma della liberale quella’ 
noe liberami . libertà ce 1’ ha francata 

CRISTO. 5 


S E N S O h l T V £ R A la JB , , 

y. I. di pili : Per tutto jl tempo che V erede è 

LJ fanciullo y non è punto differente dal fervo , 
quantunque ei fia il padrone di tutto . f)ico di pili • 
Per tutto il tempo che t erede è fanciullo , vale a dire t 
minore in rtà , non ,è dillinto dallo ifchiavo , in quan- 
to all’ ufo de’ fuoi diritti , di cui non ha nè la cono- 
feenza nè l’amminiftrazione^ ed in quanto alla condotta 
.della fu a perfojna , eh’ è tenuta in una {fretta foggezio- 
ne . Qui delicate a pueritia nutrii Jervum fuum , poftea 
fentiet tum contumacem (t) . 

Quantunque fia padrone di tutto , in qualità di .erede 
di tuo padre , appartenendo a lui .ogni cofa per diritto 
t di eredità, 

X 2 $.%, 

y ■■■ — ■ ■ 1 ■■ un i ■'■■■ u 1 f 

(a) Rom. 9. v. 8. 

(b) Gè», ai. v. io, 

(l) Prov. 2 ?. pi. 
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V. 2. Ma t gli è Cotto tutori , e curatori , fino al tem- 
po prr finito dal Padre . Ma egli è fatto , fc. vale a di- 
re , non può egli dilporre della fua perfona , nò de 1 Tuoi 
beai , ed è (oggetto in ogni cofq a coloro che lono in- 
cuneati della fua condotta. 

Sino a I tempo prefinito dal padre. Era antico eodame, 
che il padre, prima della fua morte , o prima di met- 
terfi in un lungo viaggio , eleggete i tutori e (labilifle 
per quanto tempo doveva darare la tutela . L’ applicazio- 
ne che 1 ’ Apòftolo ne fa a Dio , è più naturale , non 
lupponendo la morte del padre . Quella è una fpecie di 
film itudine. Vedi Marth. 91. 33. 

V. 3. Coti anche noi , quando eravamo fanciulli , era- 
vamo a Soggettati / otto q-iei primi elementi , che furori 
dati ad induzione del mondo . Così anche noi , quando * 
eravamo ancora fanciulli ; vale a dire, in bada età, op- 
pure allorché il corpo della Chiela era nel fuo princi- 
pio , non contenendo ancora una parte de* Fedeli , eh* 
erano (oggetti a grandi errori ed a grandi debolezze , 
perchè mancavano di forza e* della pienezza dello Spirito 
di Dio per condurli . 

Eravamo ajfóggettati , ec. vate a dire : Iddìo condu- 
cava allora eternamente la Chiefa di una maniera fer- 
vile , e proporzionata alla fua debolezza ed alla fua in- 
fanzia , foggeuandolr, , Cento graviifime pene, ad ofl'er- 
vanze terrene e carnali , come 'alle vittime, alle purifi- 
cazioni , ec. per difporla per mezzo di tutte quelle of- 
fervanze, come per mezzo de" primi elementi o delle 
prime erudizioni, alla cognizione ed all’ alienazione 
della pienezza de 1 beni , di cui doveva ella godere un 
giorno lotto il regno di GESÙ' CRISTO ; non elTendo- 
vi niente' in tutte qaefte olTervanze , che non foffe figura 
di quello regno . 

Sotto quii primi elementi , ec. Littet*. Sotto gli ele- 
menti del mondo. ; cioè , fatto elementi fenfiWH e carpali, 
che non erano che per un tsmpo conofeiuti da’ Giudei e 
da’ Pagani efprelfi da queda parola mondo : Non inique 
fórnicarìis hujus mundi, &c. (1). 

4 Ma venuto che fu il compimento del tempo , 
Dio ha inviato il fuo figlio , formato da donna , fottopo- 
flo alla legge. Ma venuto che fu il compimento del te>n- 
po\ vale a dire, etlenrio - venuto il termine della minori- 
ti 

. ■ 

(1) 1. Cor. 5. 10. •- . » • 
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tà della Chiefa , eh’ era flato prefiflo ed ordinato da 
Dio , eh’ è qui paragonato ad un padre , che determina 
per quanto tempo il Tuo figliuolo dee vivere in minori* 

*à e l'otto tutela. Vedi r. Cor. io. in 

lei ito ha invierò il /no Figlio , eguale a lui in ogni 
cola. Vedi Philip. 2. 6. vale a dire: Iddio il Padre ha 
voluto che il Tuo Figliuolo , ignoto prima agli uomini , 
fi rendeffe vifibile agli occhi loro , prendendo umana 
natura, e facendoli uomo: perchè era affai conveniente, 
che il Figliuolo naturale folle il capo de’ figliuoli adot- 
tivi , e che folle egli medefimo il mediatore di quert’ado-’ 
zione , atfinchè ei foffe 11 primo in ogni cofa. Vedi Rom» 

8. 29. e Col. 1. 14. 15; 16. 

Fermato da dannai cioè, dalla SS. Vergine, mediante 
la fola operazione dello Spirito Santo , quanto alla natu- 
ra umana . Vedi Gen. 3. 15. {fai. 7. 14. iViich. 5. 2. 3» 

Rom- 1. 5. 

Sottopone alla legge , p?r oropria fca volontà , e non 
.per debito. Filini bominrs Deminus edam S abbati ( 1) . 

Sii- 5. ‘Perchè rtfcatt.rflt color che eran [otto la legge » 
onde noi diveniamo figli adottivi . Perchè ri fattale colo* 
ro eh' erano /otto la legge j vale a dire: Il motivo per 
cui il Figliuol di Dio fi è Soggettate alla rigorofa -ofier- 
vadza della legge, « flato per prefervare )a fua Chiefa 
da rutte le traigreU.om di quella legge,- per ottenerle-^ 
mediante il mento della fua perfetta ubbidienza , la gra- 
tta di vivere fantartiente; e per liberarla dallo fpirito di 
timore., e dal giogo pelante ed infopportabile di pratica- 
te le ceremonie e le offervanze legali . 

Gride divenifiimo figli adottivi ; cioè, affinchè ricevef- 
, fimo , tanto Giudei che Gentili , non fedamente la quali- 
tà di figliuoli addottivi , che la Chiefa già poffedeva an- 
che quando era nella fua infanzia, mercè la fede nella 
venùta di GF.SL’ CRISTO , ma anche l’ufo e il libero 
godimento di qneff adozione , effendo interamente libera- 
ti dalla fchiavitù della legge , ed effendo fenduti parteci- 
pi de’ beni e delle grazie del nuovo Teltamento > e pa- 
palmente della carità . 

V. 6. -E perchè ‘ vii fiele figlia Dio ha mandato nè 
kocfirì cuori lo Spirito del Figlio ftto , il qual grida : Ab* - 
ha , Padre. E perchè voi fi et e figli ; vale a dire, figliuo- 
li per addozione^L’ Apertolo lpiega in che principaìmen- 

X 5 t« 
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te confitte il dono d’ adozione , di cui godono i Fedeli * 
c particolarmente i Galati , de’ quali egli propriamente 
parla in quello verfetto * t — 

Iddio ha inviato ni voftrt cucrt , tè. cioè , Iddio', aven- 
dovi fatta la grazia di ricevervi nel numera de’ fuoi fi- 
gliuoli adottivi , ha voluto che i doni lpirituali/ comu- 
nicati in- abbondanza al fuo' Figliuolo naturale , fcflero 
accordati anche a voi per mezzo di lui y t che lo Spirito 
Sante, il cple procede dal Figliuolo egualmente che 
dal Padre j-flfedeffe co’ luci doni ne’ voliti cuori; per 
ispirarvi un vero amore , che vi facefle ricorrere a Dio 
per mezzo deirora2itne e con una lanta- confidenza , co- 
me al' voftro Padre . / 

']/. f. T alche non s' è pià fervo , ma figlio • Che fe fi- 
glio, , anche erede per la grazia di Dio . T alckè non s' 
è pii fervo te. L’ Apottolo , dopo aver moitrsto che tui- 
t’ 1 Crilìiani, e principalmente i Galati,- hanno ricevu- 
ta là’ dignità e tutt’ i diritti di figliuoli di Dio , con- 
clude da queftà verità , che non fono eglino più nello 
.ftato di ferviti! f com’ era là Chiefa aVàntt la venuta di 
GESÙ’ CRISTO , e che per confeguenza non» 'fono piir 
obbligati all’ offervanza della- legge f che non era propria 
che di quello fiato v .. • •• ^ : 

Che fe figlia f anche erede , tc. avendo voi la qualità 
di figliuoli , e godendo pienamente , come godete , del 
dono di' adozione , fiete chiamati a parte dèli' eredità ce- 
J*{Wy prometta a’ figliuoli fpirituali ò’ Àbramo, per mez- 
zo della fede che avete in GESÙ’ CRISTO - , e mediante 
l’unióne ch’avete con lui in qualità dtfuoi fratelli adot- 
tivi j {fante che effertdo voi fratelli di GESÙ’ CRISTO,- 
fiete altresì fuoi coeredi , fenz’ aver' bifogno d’ oflervare 
le ceremonie legali «• • " ' 

’V. 8 . Egli è vero , die allora , quando Voi non conci* 
favate Dio , fervevate a quei che di lor natura non fo* 
no Dei* Allora' , ec. vale a dire', in tempo thè la Chie* 
fa era ancora nella fu* minorità , ed- era foggetta alle 
offervanze efteme della legge T e prima che' GESÙ’ 
CRISTO folle Venuto per operare il millero della Re- 
denzione , voi , o Galati f eravate in Una fchiàvitù mol- 
to più vergognofa e molto più dura , che non erano i 
Giudei pofciachè effendo vei nell’ ignoranza del vero 
Dio, eravate (chiavi di falfe divinità ; e perciò fiete ob- 
feligati anche più de’ Giudei a neonofeere quello benefizio 
e a noa abufarne. 
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T- 9. Ma ora che voi avete comfciuto Dio , 0 per dir 
meglio, che fitte conofciutt da Dio , conte vi rtvo/g’te voi 
di nuovo a deboli , * poveri elementi , a ’ quali Volete fot - 
t omettervi di nuovo come fervi? Ma ora , che Voi avete 
conof cinto Iddio in forza di una viva fede , ch’egli ha 
prodotta in voi per mezzo della predicazione del Van- 
gelo , e per mezzo degli effetti miracolo!*! , che ha ope-* 
rati tra vqi . • ' 

E più tvfio che fleti àenof cinti da Dio » cioè , appro- 
dati e Ideiti da Dio , mediante la fua gràA. , per effe- s 
re il luo popolo egualmente che i Giudei ode li , lo che 
fembra ch’egli dica , per far conofcere a’ Calati , che 
non fono eglino arrivati alla cognizione di Dio per loro 
induflria , né per alcun loro merito ; ma unicamente per 
pura bontà di Dio , il quale fu il primo a riguardarli 
cogli occhi della fua. snjfericordia ; affine di eccitarli pià 
vivamente a non abufare di quello gran beneficio. Vedi 
Exod. 33. 12.17. Matth. 7.-23. Rom. 11. 2. ed al- 
trove. 

Come vi rivojgltte voi di nuovo &c. come vi volge- 
te voi a quefte offervanzp legali , che non ebbero mai 
la virtù di produrre la vera giuftizia , nè di conferite le 
ricchezze fptrituali del nuovo Tetlameuto , che fono i - 
divertì doni delio Spirito Santo, e che non fervono più 
neppur a figurarle, come nell’ antico Tellamento ,* men- 
tre la figura è inutile , allorché fi poffìede la realità? 

Ora quando egli dice , che i Galati volevano ritornare a 
•quell* elementi materiali , noi dice già perché avellerò 
•eglino mai praticate le ceremonie Giudaiche , ma perchè, 

•effe n do Pagani , ne offervano molte , eh* erano Amili a 
•quelle degli Ebrei , come la differenza de’ cibi e de’ gior- 
ni , le diverfe purificazioni , i fagrifizj , ed anche in qual- 
che maniera la Circoncifione . 

Alle quali volete fottomttttrvi , non nella fteffa manie- 
fa di prima , poiché noi fate per rendere alcun fervigio 
agl’ idoli , come facevate una volta ; ma foggattandovi , 
come fchiavi , a quelli elementi materiali ed a quelle ce- 
Temonie Giudaiche ; eflendo una fpecie d’ idolatria il 
fottometlervifi , e il riguardarle come ncceffarie alla falute . 

Di nuovo come fervi , cioè dopo avervi rinunziato , e 
dopo aver pròle (Tata una fede affatto contraria . Vedi 
Hebr. 3. 12. 16. 

V- io. Voi offervatt giorni , e mefi , e flaqioni ed an- 
ni . Voi offervatt giorni t mefi , ec. come fanno i Giudei, 

X 4 va- 
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vale a dire: Voi offervate religiofamente i giorni di Sab» 
tato, delle Nuove- Lune , de’ Tabernacoli e delle altre 
-, _ lede ; il fettimo anno , che fi chiama della Remiffìone, 

e le altre ceremonie Giudaiche, credendo di ottenere la 
vera ginftizia per mezzo di quelle offervanze , come per 
un mezzo diverto da quello della fede , e come fe , len- 
za di quello mezzo , la fede non lode fuffioiente per la 
falute . Dal che agevolmente fi vede , che quello palT® 
non conclude niente contro 1’ ofTervanza delle Felle gitan- 
te che i Ch'ani non le celebrano che con uno Ipipito 
di fede , nc^facendo eglino dipendere un effetto partico- 
lare più da un giorno che da un altro , ma attribuendo 
tutta la grazia , che ricevono dall’ offervanza delle Felle» 
alla fede in GESÙ’ CRISTO » eh’ è l’autore di ogni 
grazia , quantunque quella grazia fi ottenga per l’ inter- 
«elfione de’ Santi r e per mezzo dell’ onore che loro ren T 
diamo. Oltreché effendo 1’ offervanza de’ giorni , di cui 
parla 1’ Apoilolo , puramente figurativa , ed appartenen- 
do precifamente all’ antico Tefiamento , era un rovefeia- 
re l’ordine delle cofe , il volerla praticare dopo la ve- 
nuta di GESÙ’ CRISTO, il quale avea compiuto tutte 
le figure ; ed era in certa maniera un annientare la l’uà 
, venuta , ed un rillabilire il Giudaifmo , come pretende- 
vano di lare fegretamente i falli Apolidi y 1° che non 
ha niun rapporto all’ offervanza delle Felle Crilliane , 
che non fono iftituite che per eccitare i popoli ( i quali 
non poffono attendere ogni giorno alle lodi dì Dio ) a 
glorificarlo in certi giorni mediante l’efempio de’ Santi , 
che vengono ad effi propolli , e ad impetrare per mfczo 
della loro interceffìone la giazia di meglio fervirlo . L’ 
Apoilolo non parla di molte altre offervanze eh’ erano 
praticate egualmente da’ Giudei che da’ Gentili , non 'ef- 
fendo fuo difegno che di far vedere a’Gala-ti, ch’era un 
ritornare al loro primiero modo di vivere l’ offervare 
tutte quelle diverfità di giorni, di Ragioni r di meli , e 
di anni . 

V. ir. Io temo di voi , che io non abbia forfè affatica* 
to in vano tra voi . lo temo ec. L’ Apoilolo efpone a’Ga- 
lati in qual pericolo fi mettevano col rillabilire le cere- 
monie legali , che diilruggevano in loro il Crillianefimoy 
e per condurli a penitenza , e a debellare il fallo che 
aveano commrffò , gli eforta ad ubbidirgli , ed a ritor- 
nare al loro fiato primiero ; attefochè le ©pere della leg- 
ge fono incompatibili colla fede. 
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"V. li. Siate un nitro me fiejfo , giacche anche io Jona 
Un altro voi ftefft : lo ve ne frego , o fratelli ■ . Voi non 
avete cffefo me m nulla . Siate tc. vale a dire , fé io , 
che fono Giudeo di nafcita , ncn lafcio di prendermi la 
medrfima libertà che fi prendono i Gentili , di efentarmi 
dalle offervanze legali; quanto più voi,, o Gahtti , che 
non avete -mai fatta alcuna pròfefiSone della legge , al 
par di me, e che non avete mai contratto il debito , di 
òffervarla , non avendo fatta profeflìone chanci Vange- 
lo che ne abroga l’ ufo , non dovete farvi wfficoltà di 
imitarmi nella libertà Evangelica , e nell’ esenzione da 
quelle offervanze : Altrimenti . Siate meco , vi prego , 
uniti di fpirito e di cuore , come io fono finito con voi j 
amatemi quanto io vi amo. Vedi 2. Cor. 6 . \i. 13. 

Io ve ne prego , èc , vale a dire , io potrei come vofiro 
legittimo A portolo , fervimi i con voi della mia autorità» 
comandandovi di fare tutto ciò che vi efpongo in quella 
Lettera / ma voglio piu t torto pregarvene , per farvi ve- 
dere che non fono fpinto da alcun aftro motivo che da 
quello della volita falute , e che noi faccio per vendi- 
carmi dell’ingiuria che io potrei aver ricevuta da voi * 
allorché mi' avete abbandonato per attaccarvi a’ falli A- 
poftoli , poiché vi afficuro , che ncn ne confervo alcun 
ri fentimento . ^ , t . 

y. 13. Voi fapete che fu /’ addietro , quando vi an- 
nunzici il Vangelo , lo fti trovandomi nella umiliaziott 
della carne \ e che in qutfio fato di prova , che nella mia 
carne io /offriva per voi . Voi fapete ,. tc. Il fenfo è tale. 
Voi non potete fupporre , che io abbia 1’ animo mal dif- 
porto verbo di voi, poiché fapete , a quanti pericoli ed 
a quanti mali io mi fono efpofto per annunziarvi il Van- 
gelo . . ,7 , 

V. 14. Voi non mi fprtgiajlt » n'e mi ributtafte , ma 
anzi mi accogliere come un Angelo di Dio , come GESÙ* 
CRISTO medefimo . Voi non mi fpregiajie, e c. vale a di- 
re, tanto è lontano che io abbia alcun motivo di lamen- 
tarmi di voi , che anzi non mi fono mai feordato, che 
quando incominciai, a predicarvi il Vangelo , avete con- 
ceputa tanta (lima e tanto amore per me , che ad rota 
di tutte le feiasture, e di tutte le perfecuzioni e le affli- 
zioni colle quali Dio mi ha provato , in vece di deprez- 
zarmi e di ricettarmi , vedendomi in quello flato . 

Mi accogliere come un Angelo di Dio , tc. Vedi 2. 
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Kep. 19. 27. Zaccaria 12. 8. Quella è una mafitéra di 
parlare ebraico , pet inoltrare che i Calati gli hanno ren- 
duto V onore , che fi può rendere ad un uomo inviato 
da paite di Dio ,e che aveano eglino onorato il fuo A- 
pòllolato , che veniva da GESÙ’ CRISTO , come una 
partecipaxione della l'uà autorità ; ed è anche detto per 
indicare, che aveano effi ubbidito alta fua parola, come 
a quella di GESU’CRIjTO medefimo. Vedi 1. Theflf. 

2. 13. , 2.^etr. 3. 2. ■ 

ty. 15. Wve dunque è quel tempo , che vi fovea nputat 
sì beati ? Imperocché io pojfo rendervi quefia teftimoman- 
za , che voi vi avrefie ,fe foffe fiato poffibile , cavati gli oc- 
chi , per darmeli. OS è dunque il tempo , ec. vale a di- 
re , qual motivò avevate voi allora di riputarvi avven- 
turati di avermi per Apolìolo e per Dottore , che hon 
lo aitiate anche prefentemente , mentre io non ho cam- 
biato nè la mia dottrina nè il mio affètto verfo di voi? 

Imperocché vi avrefie cavati gii occhi per darmeli ; 

cioè , non avevate allora cola sì cara , che non fotte 
pronti a darmela in fegno di gratitudine : nè yi farebbe 
Hata pena sì crudele che non avrette fofferta , piuttoflo 
che perdere la mia amicizia, ed effer privi del mio mi- 
ni itero . . .... 

V. 16. Vi fon io dunque divenuto nemico ,, nel propor- 
vi la verità ? Vi fono io dunque divenuto nemico , ec. di- 
cendovi la verità contro la Dottrina de’ falli Dottori , e 
contro i loro coltomi profani e carnali ? Come può dar- 
ti , che io. mi fia acquetata la voltra inimicizia ,col pre- 
dicarvi la vera Dottrina \ laddove una volta appunto per 
quefto mi profetavate tanto amore ? Quell’ è Una cofa 
che non fi può capire , e che non può etere attribuita 
che alla voltra incoltanra . 

'il' « 7 - Certuni han dell ’ ardore per voi , non però in m 
bene ' rna vi vogliono fiaccare da noi , acciocché voi ab- 
biate’ dell' ardore per effi . Hanno delf ardore per voi , ec. 
Cioè : I falli Apolidi inoltrano un amor {ingoiare per 
voi , ma non è quello che un artifizio , di cui fi fervono 
per coprir l’impurità del loro cuore, t {fine d’ impegnar- 
vi nella loro dottrina , e di cattivarvi fotto il giogo del- 
le ceremonie legali . __ . 

Ma vi vogliono fiaccare da noi . Litter. vogliono e [elu- 
dervi , vale a dire , diilorvi dalla fede di GESÙ’ CRI- 
STO*, e feptrarvi dalla comunione de’ voftri veri Palio- 
pi , acciocché non fiate attaccati ad altri che a loro . 

k. V' 18. 
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V. 18. Ma io veglio che voi abbiate dell* anfore per 
ehi è dabbene in bene ittognt tempo f e non fol tanto quando 
io fon preferite appo Voi . lo voglio che voi abbiate dell' 
ardore per ehi è dabbene i ec. vale ai dire , io non pre- 
tendo di biafimar l'amore e lo zelo che voi dimortrate 
pei Vèltri legittimi Pallori , poiché é giuflo che gli amia- 
te ; ma bilogna regolarlo in maniera , che non domini 
fopra l' amore che dovete a GESÙ’ CRISTO ed- alla 
fana Dottrina . . 

V. 1 9-0 figlioletti miei , per cui di nucleo io ferito 
le doglie etti parto , finche fia fermato CRISTO in voi , 
Miei figliolttti . i,’ Apertolo efprime con quelle patole 
roti loia la fua tenerezza verlo ì Galati , ma anche lo 
flato d’ infanzia , a cui erano eglino (fati IciapUratamen- 
te ri letti da’ tallì Dottori ; di modo che aveano infogno 
di effer iftrutti di nuoVo de’ primi elementi del Criftia- 
tiefimO . - 

Per cui di nuovo io fentó < con che fa intendere , ^h* 
égli avea già (offerte quelle rtledefime pene dal canto de’ 
Pagani e de’ Giudei , allorché aveva convertiti i Galati 
al Criftiahefifno $ ì delori del pano ; intende parlare del- 
le peffecUziorti eh’ egli feffrì dal canto de’ falli Apoftoli * 
é della fua continua follecitOdine per impedire che non 
faceffero erti maggiori progredì tra i Galtri , e pei troi 
var mezzi efficaci di riftabilitli nella purità del Criftià- 
lielimo f ed intende altresì parlare della mitezza eh’ egli 
provava iti vederli ridotti ad uno (lato sì compartìone- 
vole : Mulier tjuum porit , ttifiitiam habet (i) . 

Finché GESÙ’ CRISTO fia formati in voi ; finché 
d infermi che liete prefentemente , non fiate divenuti 
perfetti nella fede Crilliana , com* eravate avanti la ve- 
nuta di quelli fallì Apoftoli ; e finché , effendo intera- 
mente rillabilita tra voi la Dottrina di GESÙ’ CRI- 
STO , non imitiate la fua vita vivendo puramente è 
Tantamente . 

20. Io vorrei ora e fi tre agpo voi , e variar lingueg- 
glo fecondo il bifogno, poiché io fono e frante full’ elpret- 
lioni , che debbo ufar vtrfò voi . Io vorrei .... variar 
linguaggio • Litter. cambiar la mia voce fecondo i vottrt 
bifogni ,■ vale a dire , per parlarvi ora con dolcezza , ed 
ora con feverità , fecondo i diverfi motivi che io averti 

di 
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di farlo , e per rallegrarmi con voi del voflrs farriSìa* 
mento e del voffro ritorno alla verità . 

Perocché io fono efitante ec. Litter. io fono in inquieti t» 
dine per voi ; non avendo alcuna nuova di voi ,• io lo-» 
no in una grande perplefTirà riguardo al vollro flato pre- 
lente, e riguardo a quel che può fuecedervi dal canto 
di quelli falfi dottori , i quali procureranno di fedurvi 
nella mia lontananza . 

21. Ditemi voi , che volete ejjere fatto là legge 1 
Non avete voi letto quel che dice la legge . Ditemi , eCi 
Voi , che avete tanta paflìone , per fottomettervi alle of- 
fervanze della legge, imparate dalla (teda legge , cioè 
da’ libri di Mose , quel che dovrete fare ; e vedrete che 
appunto in ciò che fare, operate contro la legge. 

22. Imperocché (la fcritio , che Àbramo ebbe due fi* 
gl» » /' un dalla ferva , e l' altro dalla danna libera r 
Imperocché fia fcritto , che Àbramo ebbe due figli , ec* 
fenza numerar quelli , eh 1 egli ebbe da Cenata . Vedi 
Genef. 15. 2. e che non fanno niente a propolito ) pò* 
feiachè non erano ancora al mondo, quando Agar e Sa* 
ra , che fanno il fondamento di quell’ allegoria , hanno 
partorito Ifmaello ed li’acco. 

'jp. 23. Ma quel che nacque dalla fervi , nacqui ftcon * 
do la carne : e quel che nacque dalla donna libera , « re* 
que in virtù della promtjfa di Dio . Ma quel che nacque 
dalia ferva , nacque fecondo la carne / vale a dire , le* 
condo l’ordine naturale, e fenz’ alcun miracolo,’ attefo- 
chè tanto Abramo che Agar erano allora in età di ge- 
nerare e di aver figliuoli 4 Quella è la figura degli uo- 
mini carnali , che non fono rigenerati dallo Spirito di- 
Dio , e che , non efl'endo in iftato di grazia , fi sforzano 
in vano di ottener la giuftizia e l’eredita promeffa a’ fi- 
gliuoli di Dio , per mezzo de’ loro proprj meriti e per 1 
mezzo delle opere dalla' legge 4 . 

E quello cbt nacque dalla libera , nacque in virtù del 
la promtjfa di Dioy, vale a dire , per pura grazia, (f 
per un miracolo contro l’ ordine della natura 5 dante, 
che Abramo non era allora pitì in età di poter generare* 
ed anche Sara non fedamente non era più-in età di por-. 
‘ ter concepire , ma era altresì Aerile per natura . Quella 
figura rapprefenta i veri Fedeli , i quali hanno tutto ih 
loro effere fpirituale della grazia di Dio , tanto riguardo» 
alla loro rigenerazione , che riguardo a tutta la ferra 

del- 
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dèlia loro vita e delle loro azioni , lènza che confidino 
in niente lui loro proprio merito . 

V. 24. Or queflt cofe fon ditte ptr un ftnfo di olii - 
goti a i imperocché queflì due donne fono le dui alleanze ; 
7 ’ una delie quali , che è quella fi abilita fui monte Sina , 
la qual genera fchravi , è fig’ififata per Agar . Or queflt 
cofe fon dette ptr un ftnfo d' allegoria . Imperocché quefle 
due donne fono le due alitarne ; vale a dire , la legge 
di Mosè e quella di GESÙ’ CRISTO ;e quelle due leg- 
gi fono chiamate alleanze , perchè in ambedue v’ inter- 
viene un patto tra Dio e l’uomo ; obbligandoli Iddio 
r.ell’una e nell’altra di dare all’uomo la vita eterna, 
purché 1’ uomo dal canto fuo offervi la lua legge ; ma 
con quella differenza però, che nella prima alleanza Id- 
dio efige dall’ uomo 1 ’ offervanza della Tua legge , lenta 
impegno di dargli la grazia di poterla compiere , Tenia 
di cui il patto diveniva inutile e lenza effetto per pura 
colpa dell’ uomo ; e nella feconda per 1’ oppofito , eligen- 
do egli dall’ uomo l’ offervanza della legge , gli dà ad 
un tempo la grazia neoeffaria , per offervarla : lo che 
rende quell’ alleanza (labile ed eterna . Quella differenza 
fa , che tutti quelli che fono Totto la legge antica , fono 
fchravi , e quelli che appartengono alla nuova , fono ve- 
ri figliuoli , mercè 1’ ubbidienza amorofa e filiale che ren- 
dono a Dio , che gli ha rigenerati per mezz® del fuo 
Spirito. ' ' 

V una delle quali . ... che genera f chiavi , tc. per- 
chè non ilpira a’ luoi ' feguaci che lo v lpirito di timore, 
e non lo ipirko di carità proprio de’ veri figliuoli di 
Dio ; d’ onde proviene , che non pui» ella liberarli dalla 
fchiavitù del peccato , in cui fono nati ; ma per 1’ op- 
posto ve gl’ immerge anche più che non erano pri- 
ma , rendendoli prevaricatori , di femplici peccatori eh* 
erano. 

if. 25. Imperocché Sina é una montagna nell’ Arabia , 
che coirifponde a quella Gtrufalemme , che è del tem- 
po prefente ; ed ejja è ferva co' figli fuoi . Imperocché , tc. 
il Greco porta: Agar, eh’ è la tteffa cofa che il Sina, 
monte dell' Arabia ; lo che conviene col monte eh’ è pre- 
fentemente in Gerulaltmme , in quanto che Agar ed i 
fuoi figliuoli fono egualmente in ifchiavitù \ e per far 
vedere anche piu chiaramente il rapporto allegorico che 
vi ha tra Agar e 1 ’ alleanza fui monte Sinai , il Sinai 
porta ancora il nome di Agar, i luoi abitanti fi chia- 
ma- 
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mio Agatfcni , c lo fuo citta Principale » #*£• 
r 0 Agara ; avendo Iddio permeilo che rettane a quel 
monte il nome di Agar , per conlervar la memoria del- 
la millica convenienza che palla tra lei e 1 alleanza del 
Sinai. Imperocché ficcome Agar era la ferva, e ficcoijiff 
S la fua polterità , che fono gl’ Ifmaelit. , erano m 
una edema fcjtiavitù , privati della terra prom; da , cosi 
Gérufalemme , e rum quelli che tanno proiezione della 
legee , fono nella fchiavitìi interna de peccato , aggra- 
vati dal giogo della legge e dalla moltitudine delle lue 

ceremonie e delle Tue olfervanze. , « s i- 

V. i6 Ma quella Geru falera me , cht e di laf su , e li- 
bera ; ed affa è madre nofira . Ma quella Gerusalemme 
che è di lafsù ; cioè , la nuova alleanza , o puie il an- 
gelo abbracciato dalla Chiela , figurata da Sara , che i tu- 
ri la fua origine dal cielo e che ha GESÙ CRISTO 
per autore , è veramente libera, come Sara , ed elenca- 
la dalia fchiavitù della Legge, non Spirando piu lo 1 pi- 
rito di timore, come la prima alleanza ? ma lo fpirito 

dl Edl ' tlTa nofira Madre , che ci ha tutti generati a 
Dio per edere fuoi figliuoli , e che ci mantiene e ci con. 
ferva in quello dato , mediante il m imiterò della Ghie,, 
fa, eh’ è depofitaria di quell' alleanza . . . . , 

ir. 2 7 . Imperocché jla fcritto : Rallegrati .o fieri le ,ch( 
non partorifei: f coppi a clamori di letizia che non 

/ enti le doglie di parto ; poiché fon mal fi piu i fi gh de. la 
derelitta che di colei che ha tl manto . 
ferino , ac. L' Aportolo moftra con quello parto del Pro- 
feta , che il privilegio di generare quel gran numero di 
figliuoli fpirituali era rifervato alla Chiefa Crt diana , o 
pure alla nuova alleanza abbracciata dalla .Chiefa , Egli 
la chiama fierile , perchè il tempo della fua pubblicazio- 
ne e della lua fecondità miracolofa non era ancora ve- 
nuto : che non partorì fri , ec. egli lappone che quantun- 
que quell’alleanza fia data lungo tempo fenza tnanrte- 
darfi e fenza edere pubblicata ; non lafc-ava però di lui- 
filiere fin dal principio del mondo , polciachè non ti po- 
tava ottener la falute che per mezzo di lei i Y* le * 
re , per mezzo della fede in GESÙ’ CRISTO , Vedi 

^Perché Va derelitta ; cioè quell’ alleanza pareva edema- 
mente abbandonata da Dio , e pareva eh' egli non le ne 
fervide per popolare la lua famiglia, eome faceva della 
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legge > !a quale gli avea generato il popolo Ebree» , che 
n’ era feguace 3 allo fletto modo che Abramo non abita- 
va con Sara , ma Solamente con Agar , che gli diede 
Una numerofa pollerita, figura de’ Giudei carnali. 

Ha più figli di colei che ha il marito . Siccome tutte 
le apparenza efterne fembravano indicare, che Agar pof- 
ledette l’ amicizia di Abramo , fino a render perluafa an- 
che Sara , eh’ egli preferirle quella fchiava a lei lleffa ; 
così fembrava che la prima alleanza fotte la prediletta t 
effendo fiata favorita per tanto tempo della prefenza di 
Dio , e di una infinità di maraviglie e di benedizioni 
temporali. 

V. zd. Noi fiamo dunque , 0 fratelli , figli della pro- 
meffa , alla foggia rC Ifacco . Noi , ec. Queito verletto è 
propriamente la continuazione de’ verfetti za. e 23. L’ 
Apoiìolo ne fa 1 ’ applicazione a’ Fedeli , e principalmen- 
te a’ Galati in quefto fenfo : Noi fiamo , o Fratelli , fi- 
gliuoli della prometta ,, come ifacco ; e per tanfo non 
apparteniamo all’alleanza della legge ,per Jafciarci obbli- 
gare albi» fua offervanza . 

r lf- 29. Ma ficcome allora colui eh’ era nato fecondo la 

carne Ma ficcome allora colui che era na- 

to fecondo la carnei cioè tlmaello , figura de’ Giudei car- 
nali , attaccati alla fola legge, perftguitava colui che era 
nato fecondo lo fpiritoy deridendo la lua pietà, e volen- 
do tirarlo col luo cattivo trattamento a feguire la fua 
empietà , per rapirgli il diritto della primogenitura, eh’ 
egli pretendeva , c che apparteneva ad Ifacco come 
figliuolo di Abramo non fidamente fecondo la natura^ 
ma anche fecondo la vera fiirpe fpirituaie , come cflendo 
fiato adottato e. rigenerato mediante la virtù dello Spiri- 
to Santo. 

Cosi anche avvien di preferiti , perchè i Giudei vi fan- 
no le mpdefime perlecuzioni per tirarvi alla loro empie- 
tà , c per privarvi in quello modo del diritto dell* ere- 
dità , che vi appartiene in qualità di figliuoli della pro- 
metta . 

V. 30. Ma la Scrittura che ne die e’ la ? Scaccia via 
la ferva e il di lei figlio ; imperocché il figlio della fer- 
va non farà erede col figlio della doma libera . Ma la 
Scrittura che ne die' ella ; ec. il fen'.j è tale •• Siccome 
lidio ha voluto che Agar lotte fcacciata dalla cafa di 
Abramo col fno figliuolo Ifmaello , e eh* egli fotte pri- 
vato del diritto di ereditare , perchè non era della fua 

ve- 
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vera ttirpe fpirituale , come Ifacco ; così vuole prefente- 
mente che 1 ’ antica legge , rapprefentata da Agar , non 
abbia niente di comune colla fua Chiefa , eh’ c la Tua 
cala , ma che ne fia interamente {cacciata , lenza che 
fi pollano pretendere «leuna parte all’eredità della gra- 
zi» e della gloria , non elfendovi altri eredi che i foli 
fedeli . L’ Apoltolo dice tutto ciò a’ Galati , affinchè non 
ricevettero nè acconfentifiero alla mefcolanza che i falli 
Apoltoli volevano introdurre della legge colla fede . 

"ty. 31. Or noi , 0 fratelli , non fiamo figli della ferva , 
ma della libera ? e quefia libertà ce l ’ ha francata CRI- 
STO . Ora , 0 Fratelli , ec. Ricordatevi che noi non fia- I 
mo figliuoli della ferva, vale a dire, dell’antica allean- 
za, oppure dell’antica legge, e che perciò non dobbia-* 
mo avere alcuna fogietà nè alcuna unione co'fuoi fo- 
gnaci . ' , 

%• f * ‘ V , • » • A »*•'>.; ’ 

ai ■ . « \ 1 l ^ \ 

1 

S]ENSO SPIRITUALE. 

V. f. fino al ’jr. 9. 1 0 dico di più : Per tutto il tem - 
1 po che /’ erede è fanciullo , non 
è punto differente dal fervo , quantunque fia padrone di 
tutto , tc. S. paolo per convincere i Calati del .loro er- 
rore , fa ad elfi vedere la differenza che patta tra lo fla- 
to dell’antica e quello della nuova leg,ge . 1 Giudei , che l 
avevano ricevuta una legge impotente ed inutile , che non 
conduceva C uomo ad 1 una perfetta giujiizia (0, erano at- 
taccati come fanciulli ad una cola batta., e terrena , e 
non fi conducevano che con uno fpirito di fervitù e di 
timore. Perciò iddio , accomodandofi con una faggi* 
provvidenza alla loro debolezza ed alla dilpofizione del 
loro fpirito , diede ad etti una legge conforme alla loro 
inclinazione ed al loro bifogno . imperocché egli da una 
parte promette loro il godimento di una gran profpcrità, 
un paefo {ertile di ogni forte di beni e di delizie , una 
beata tranquillità , e tutti gli altri vantaggi della vita 
prefente , quanti mai potevano defiderarne coloro che 
non ne fperavano altri in una vita futura e dall’altra 

. par. 

CO Htbr. 7. 19. 
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parCe quella legge era piena di tanti precetti , che quel- r 
R r che dovevano offervarla folto pena di efTere rigoroi 
famente puniti , non aveano tempo di penfare ad altre 
cofe, e per quello mezzo Dio li diftoglieva dall’ idolatria 
alla quale erano portati con una forriffima inclinazione, . 
Tal era lo liuto .di quel popolo carnale , di quelle ani- 
me bafle e fervili , che viveano fotto quella legge di 
Mosè piena di terrore e di minacce , che non refpirava- 
no che i beni temporali , eh’ erano flati loro promeffi , 
e che npn oflervavano i precetti della loro legge -che per 
defiderio di poffeder quelli beni , o per timore di pet^ 
derli , . . f ,» / 

Ma dappoiché (i é man'tfefiata la bontà di Dìo' noflro 
^Salvatore , ed il fuo amore per gli uomini (i), dando al 
mondo un Redentore per falvarli , ci ha egli data una 
legge , che fupera in perfezione e in eminenza quella 
che fu data a Mese fui monte Sinai . Quelli 'prima leg- 
ge era feruta fu tavole di pietra , e colpiva folo eller- 
pamente gli occhi e le orecchie , ma non penetrava fi» 
po al cuore; e tutto l’effetto ch’ella produceva, era di 
fcuotcre gli animi col terror de’ galligli! ; ma la legge 
di GESÙ' CRISTO, che ifpira 1’ amor della giunt- 
eria , è fcritta dallo Spirito Santo nell’ intimo dei cuore 
e della volontà , e ci fa operare con un amor libero e 
volontario . 

Nello (lato della Sinagoga e“ dell’antico Tertamenta 
Iddio aveva importi a’ Giudei molti precetti ceremonia- 
li , eh’ erano penofi e difficili da oflervarfi . Ma la legge 
di GESÙ’ CRISTO folleva in vece di aggravare; il iuo 
giogo è un giogo foave , eU il fuo pefo è un ptfo leggìi* 
ro (a) , tanto a motivo de* pochi precetti eh’ egli impo- 
ne , e che li riducono al folo amor di Dio e dei profil- 
ano , quanto a motivo della grazia di GESÙ’ CRISTO , 
che ci aiuta , e che ci fa operare. Iddio trattava i Giu- 
dei da fehiavi , perchè gli obbligava all’ ofiervanza de’fuoi 
precetti a forza di minacce e di gaftighi ; raa tratta i 
Critliani da amici: lo non vi chiamerà ormai pià ftryt , 
dice il Salvatore a’ fuoi difcepoli (3) , ma miei amici r 
perchè quando egli ci propone i fuoi comandi , ci offre 
• ad un tempo e ci promette il foccorfo della fua grazia , 
T.N ■ t.X. - Y affin- 

(1) Tit. 3. 4. (2) Matti, n. Jf>, 

(3) Joan. 15. 5. • 
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affinché poliamo eleguire ciò che ci comanda , e vi « 
invita colle do ci attrattive dei fuo amore. . 

Giova tuttavia confiderare, che ficcome non tutt’ i Giu-* 
dei fi trovavano in una medefinaa difpofizione , cesi non 
tute* i Criitiam fono in un medefimo flato . Vi eran e nella 
legge di natura , e lotto la legge dt.Mosè alcuni uomini giu- 
di , che fervevano Dio con una pietà (incera ed affettuofa, 
avendo la Scrittura rtnduto od ejji una vantaggi cfa tifti- 
tnontanze a motivo della loro fede (i) . Altri ve n erano, che 
effervavano efattamente i comandamenti della legge, ma 
rol facevano che per un timor fervile , per paura di ef- 
ier puniti , o di non ricever da Dio i beni prometti dal- 
la legge ,• ed è quello propriamente quello flato di timo- 
re e di fervitù della legge antica , che S. Paolo oppone 
allo flato della nuova alleanza . Finalmente ve n erano 
altri, i quali lenza temere di effer gaftipati da Dio vio- 
lando la legge , e fenza fperare di efferne riccmpenfati 
ollervandola , fi abbandonavano alle loro lregolatezze con 
una licenza empia e profana. Anche nello flato della 
legge nuova vi fono tre forti di Criftiani , che fi pottono 
paragonare con quelli Giudei. I primi fervono Iddio fe- 
condo lo fpirito della nuova legge, non per timor delle 
pene , ma per amor della giuftizia ; e fanno con piacere . 
ciò che Dio comanda , perchè fono perfuaji che i Tuoi 
comandamenti fono retti e giudi . 

La feconda fpecie di Criftiani fono quelli , che non 
operando , come i Giudei , che con fentimenti baffi c 
terreni , non fervono Iddio «he per timer de’ gailighi , 
per la fperanza di godere in pace de’ beni di quella vita, 
e quando fi trovano foddisfatti ne’ loro defiderj , dicono 
co’ Pallori , di cui parla Zaccaria ( 2 ) : Benedetto fia il 
Signore , noi fiamo divenuti ricchi . 

La terza forte di Criftiani fono quelli , che facendo 
efternaniente profeftione del Crtftianefimo , vivono , co- 
me fanno i Pagani , fenZa temere la collera di Dio , e 
fenza fperare 1’ eterna felicità , eh’ egli ha preparata a co- 
loro che lo fervono con un amor (incero , e con una ca- 
rità che nafee da un puro cuore . . 

Per lo che vi furono nel vecchio Teflamento de Cri- 
ftiani , perchè vi furono degli uomini giudi attaccati al 
fervigio di Dio per un amor (incero della giullizia •, co- 
me 


A’ GALaTI CAP. IV. 339 

me vi fono de* Giudei nel nuovo Tefiamento perchè 
havvi un gran numero di perfone , che noi) offervano i 
comandamenti di Dio, oppure fe gli olTervano, io fan- 
no per motivi d’ interefle . Ma il maggior numero è di 
coloro , che non offervano neppur efternamente la legge 
di Dio , e che non meritano du paflare nè anche pet 
tuoni Giudei . Siccome l’uomo non fa fe fia degno di 
amore o di odio , dobbiamo confiderare attentamente fc 
operiamo per qualche fine di nafcoitò interefle , che Dio 
vede nel noltro cuore , e eh’ è capace di efcluderci dalla 
celefte eredità ; dante thè non polliamo pretendervi f« 
non per mezzo dell* amor di Dio che domina il noftro 
cuore. Noi altri Crijtiani , dice S. Agoftino (i) , dob- 
biamo operare affatto diverf amente da' Giudei , e fare pet 
un amor volontario t libero da ogni inter effe ciò ,rhe et i 
comandato dalla legge: Non /ubante lege , fed libera eh*» 
ritate . 

V- 9. fino al "ty". 19, Ma ora , che voi avete conofciuto 
Iddio , 0 pcuttofio che fitte conofciuti da Dio , come vi ri- 
volgete voi di nuovo a deboli e poveri elementi , ec. Co - 
nolccre Iddio , ed effer conofciuto da Dio , fo*o due gra- 
zie affai diverfe , quantunque fieno ambedue dello Spiri- 
to Santo. Imperocché quantunque fi conofca Iddio per 
mezzo della tede , quella cognizione non ci rende già 
migliori , fe Dio non ci conofce ; attefochè vi faranno 
molti nell’ ultimo giudizio che lo avranno conofciuto, e 
eh’ egli nondimeno rigetterà e condannerà alle tenebre 
citeriori , dicendo di etti (2) •• Io non vi ho mai conof citi- 
ti ? Numquam novi vos , dijeedite a me . Tutti quelli per 
confeguenza , che commettono qualche inghiflizia , an- 
corché conoscano Iddio , non fono però conofciuti da lui; 
la loro cognizione non ferve ad effi che a renderli dop- 
piamente lciagurati : cotti f è detto nel Vangelo , che il 
fervo , che non conofcendo la volontà del luo padrone , 
commette qualche male , è battuto ; ma quello che do- 
po averla conofciuta , la difprezza , è doppiamente pu- 
nito ; e perciò le cognizioni fono affai pericolofe per co- 
loro , che non hanno la volontà di feguirle e di met- 
terle in pratica , effendo più utile il non conofcere il no- 
ftro dovere , fe la buona volontà non trionfa H tutte le 
difficoltà che s* incontrano nell’ efeguirlo 

Y*- Ifr 


* (1) De aduli, ctmjug, cap. 14 . 

( 2 ^ Mattò. 7 . 2 $. 
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Ma bifogna aggiugnere a quelle due grazie» cfte i Ga* 
lati avcano ricevute , di conofcere Iddio e di effer conoi 
feiuti da lui, anche una terza grazia , eh’ è la • per lev e- 
ranza nel proprio dovere . La perdita di un gran bene , 
che fi fa per propria colpa , affligge affai più che fe noa 

10 aveffìmo mai pofleduto , principalmente quando lo 
abbiamo voluto perdere per cole da niente come i Gai 
lati volevano fare , foggettandofi alle ceremonie della 
legge in vece di contentarli della fede che aveano abbrac- 
ciata , e che fola poteva renderli perfetti e beati . Un 
«al cambiamento eh’ elfi volevano tare , non che condur- 
li ad una maggiore perfezione , li faceva interamente de- 
cadere da quella che poffedevano mediante la fede di GÈ- 
SU’ CRISTO ; lo che fuccede anche a coloro i quali 
non contentandoti del talento che hanno ricevuto da Dio, 
per farne quello ufo eh’ egli ricerca da loro , affettano 
di aver quello degli altri ; e cosi vengono a perdere 

11 merito che potevano acquiflare cfercitando il loro ta- 
lento. 

/ V. 19. fino al V. il. Miei figliuoli , pi quali prova 
ài nuovo i dolori del parto , finché GESÙ’ CRISTO fit 
formato in voi , ec. Se vi fu mai Pallore , che abbia avu- 
to fame e fete dalla faiute delle anime , è flato fenza 
dubbio il noilro grande Apoflolo . Chi potrebbe cfprime- 
re i travagli e le pene , eh’ egli ha (offerte nel corfo 
delle fue predicazioni , per generare figliuoli fpirituali , 
e per partorire le anime a Dio nella lede e nella buona 
vita ? Se n’ è mai veduto alcuno , che più di lui com- 
patiffe le infermità de’ deboli » che folle più fevero e ter- 
ribile nelle minacce che faceva a’ peccatori , più dolce a 
più pieno di carità nelle fue efortazioni » più umile nell* 
cfercizia della fua autorità paitoraie > più generofo nel 
dilprezzo di tutte le cofe temporali , più collante nella 
tolleranza di ogni force di avverfità , e finalmente' più 
debole in apparenza , non attribuendo mai a fe Aedo la 
forza ch’egli aveva? Chi può dire qual’ era il fuo dolo- 
re per quelli che cadevano , quanto temeva per quelli 
eh 1 erano ancora fermi , con quanto ardore procurava di 
avanzarli ognora più nella perfezione , e che fpa vento 
non ayt^a di dare in dietro e di rilaffarfi ? 

S. Gregorio fpìegando quelle parole di Giobbe (i),* 
Le cerve fi curvano per far fortire i lor cervi atti , e li 

met • 


(0 Job 39 . 3, 
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mettòrto alla luce urlando e gridando , dice , che quella 
cerve indicano i Pallori della Ghiefa , e che fono eglino 
rapprelèntaii fotte il nome di cerve , e non di cervi , per* 
chè i veri Pallori fono non folamente padri , ufando il 
rigare della djfciplina verfo di quelli che da loro dipen- 
dono j ma fono anche buone madri per le vifeere di af- 
fetto e di tenerezza che hanno verfo i loro figliuoli fpi- 
rituali , pei travagli che foffrono per concepirli fpiritual- 
mente , per le fatiche che follengono per portarli nel fe- 
llo della loro carità, e pel dolore che (offrono a oche pil^ 
grande per partorirle a GESÙ’ CRISTO. 

I Santi Predicatori , dice in un altro luogo il medefi- 
mo Padre fi) ^ gridano dall’ intimo del loro cuore, al- 
lorché abballandoli verfo i loro difcepoli per predicare ad 
effi le verità di falute , partorifeono fpiritualmente le 
loro anime, le mettono al giorno della vera luce , e non 
le liberano da’ fupplicj della eternità fe non per mezzo 
de’ loro dolori e delle loro lagrime . Seminano eglino 
prefentemente pianti e fofpiri , per raccogliere un giorno 
un frutto abbondante di giubilo ; fono prefentemente co- 
me cerve che partorifeono con dolore , per divenir dopo 
feconde di frutti fpirituali . E per ifceglierne folamente 
un efempio tra molti , dice quefto Santo Pontefice , io 
confiderò S. Paolo come una cerva, che grida per èccef- 
fo di dolore nel dare alla luce il luo parto , allorché 
dice : Miei figliuoli , pei quali io provo di % nuovo i dolori 
del parto . . . . io vorrei fi* prefente ejftre apprefo di vofc 
per adattare le mie parole ai vofiri bifogni . Egli vuol 
cambiar voce , perché riformando coloro , che avea già 
partoriti colla forza delle fue prediche , li partorire di 
nuovo con pena e con dolore, cambiando in acute gri- 
da le parole che loro predica . Di fatto , aggiugne il Pa- 
dre , quali non dovettero edere le grida di quella mifte- 
riofa cerva , la quale dopo aver l’offerta tanta pena per 
dare alla luce quei figliuoli, che avea conceputi da tanto 
tempo , li vede dopo ciò come a rientrare nel feno dell* 
iniquità? Confideriamo qual dovette edere il fuo dolore, 
e quanto grande la fua fatica, al vederli obbligata, do- 
po aver jmedo alla luce quel frutto che avea conceputo, 
a farlo di nuovo rivivere da quello dato di morte nel 
quale, era caduto. « t 

». IrHeotal guifa & Gregorio parla del noflro grande A- 
». Y 3 podo- 
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rei cielo. Chi può dunque negare,, eh* qaeffo non fi* 
uno {lato di una penofa ferviti V inevitabile a lotti gli 
uomini ? 

La feconda forte di fervitù è quella del peccato , eh* 
fogge tta gli uomini , n®n folamente alle neceffìrà falli- 
dìofe della vita, ma anche al dominio titannico del de» 
monio, che lì tiene cattivi per farne ciò che gli piace (i). 
Imperocché il demonio opera fu i malvagi con irnpref- 
‘jSoni affai più forti,, che non fono' quelle con cui afflig- 
ge i gioiti , che non gli fono /oggetti . Strana e terribile 
/chiavimi Ma il più deplorabile è, ch’ella è volontaria, 
e quella cattiva volontà è in un fenfo peggiore e "più 
dannofa a noi dello fteffo demonio. Imperocché fe rito- 
rno non fi rendette fchiavo del peccato , non farebbe fcliia- 
vo del demonio ; commettendo egli il peccato , rinunzia 
a Ila legge di Dio per feguire le fùggcfticni del irialgno 
fpirito , a cui volontariamente fi abbandona ; e ficcome 
«hi fi dà in mano del proprio nemico fenza combatrere , 
diviene fuo fchiavo e perde la libertà ; così chi fi Ag- 
getta alla tirannia del demonio , féguendo le fue fregola- 
te paflioni, diviene uno /chiavo, e non può ricuperare 
la fua libertà , che coll’ ajuto di GESÙ’ CRISTO . Im- 
perocché fin tanto che la grazia del Salvatore non libera 
il peccatore dalla fchiavitù del peccato , «gli» reità , come 
dice S Pietro , / chiavo di colui che lo ha vinto . 

La terza forte di fervitù é quella della legge, che & 
propriamente la fervitù di coloro, i quali , come i Giu* 
dei , ne offervano tutt’ i precetti e tutte le ceremonie , 
c fono irreprenfibiii dinanzi agli uomini ; ma non fan- 
no profefliqne di quella regolarità che per un motivo di 
timor fervile , e per poter pretendere a’ beni di -quello 
mondo . S. Paolo confiderà in quello luogo quella fpeci* 
di fervitù , e la oppone alla libertà de’ figlinoli di Dio 
i quali operano per amore. Imperocché la legge Evan- 
gelica , che l’ Apoftolo chiama la legge perfetta , e la leg- 
ge di libertà , confitte in quello , cìv ella dà lo Spirito 
Santo, il quale fa efeguir con piacere tutto ciò eh’ è or- 
dinato da’ precetti ; perocché come dice S. Paolo (a) ; Dov* 
è lo fpirito di Dio , vi è la libertà . 

Ora ficcome vi fono tre forti di fervitù , così fi pof- 
fono diftinguere tre fpecie di libertà , oppure tre manie- 

T. 4 re 

.. .. . . 1 — ■■ ■ ■ 

(i / a Tim. a. 26. 

(a) 3. Cor. 3. 17. t 
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re da -efler liberati dalla fervitù . Riguardo alla prima feri 
yitù per mezzo della quale fiamo {oggetti alle imporra- 
se neceffuà , che il peccato del noftro primo padre ci ha 
cagionate e nel corpo e nello fpirito , e che ci fono co- 
muni con tutti gli altri uomini , ed anche colle al- 
tre creature , non ne faremo perfettamente liberati che 
alla noilra morte e nel finale Giudici© ; perocché S. Pao- 
lo, c’ infegna , che tutti le creature , che fono preferitemene 
te foggette alla vanità, lo fono colla fperanza d' efifiere un 
gio> no liberate da quefia fichiavità della corruzione , per 
participare alla libertà della gloria de' figliuoli di Dio , 
Uni /oppiamo , dice quefto S. Apoftolo , che fino ad ora. 
tutte le creature fofpirano , e fono come opprejje da' dolori 
del parto ; e non fidamente effe , ma anche noi , che pofifie - 
diamo le primizie dello fpirito , fiofipniamo e gemiamo in 
noi fie/Ji , afipettando l' effetto della divina adozione ; la 
redenzione e la liberazione del nofiiro corpo . Per lo che 
quantunque godiamo , fino da qttefta vita , di un principio 
di libertà , che ci fu conferita nel Battemmo , non lafcia- 
,mo però di fofpirare dietro al defiderio di quella perfet- 
ta liberazione, allorché Iddio aficiugherà le lagrime de' 
fiuoi fervi , ite vi farà pià pianto nè alcun dolore . Che 
perciò i buoni Criftiani , che fi veggono efpofti a tante 
contraddizioni , foffrono la vita con pazienza , e ricevo- 
no la morte con giubilo . 

La feconda fervitù , che ci rende miferamente fchiavi 
,del peccato , può ceffare in quella vita in virtù della gra- 
zia di GESÙ’ CRISTO. Sciagurato che io fono , dice il 
noftro Apoftolo , chi mi libererà da quefio corpo di mor- 
te , foggetto alla morte ed alle afflizioni del peccato ì Là 
grazia di Dio , che tiene in dovere la concupifeenza in 
.quella vita , e che la eitingue nell’ altra . Ma fe la 
concupifeenza vive ne’ più gran Santi , non regna però 
che ne’ peccatori , i quali ubbidirono a’ fuoi {regolati 
defiderj . Che debbono eglino fare per efferne liberati ? 
S. Gregorio ce lo infegna colle fegUenti parole .• ,, Per 
s , eflere , die’ egli (i), perfettamente liberi da quello fta- 
aì to di fervitù T non vi ha che un folo mezzo , eh' è 
„ il non desiderar niente in quello mondo. Imperocché 
», fi porta il giogo di una dura fchiavitù , quando fi de* 
s> fiderà la profperità , e quando fi temono le awerlì- 
a> tà ; ma fe fi arriva a fcuotere il giogo di tutt’ i de- 

__________ » fi- 

(i) Maral . in Job Uh. 30. taf* 12, 
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i, fiderj temporali, allora s’ incomincia a gòdefé fino dà 
‘ #J quella vita di una certa libertà , che confitte in no» 

„ effere più ttimolati dal defiderio di una felicità terrena, 

,, nè dal timore di qualche fciagura temporale. Il Sal- 

vatore vedeva gli uomini del mondo appretti dal gìo- 
„ go di quefta fchiavitù , allorché dille loro nel fuo Van- 
„ gelo fi J : Venite da mt , o voi tutti che fitte affaticati , 

,, e che fitte aggravati , ed io vi follrvtrò ; prendete fo- 
,, fra di voi il mio giogo , ed imparate da me che fono 
„ manfueto ed umile di cuore , e troverete il ripofo dell* 
ji, anime vojìre , * 

„ hi in effetto un giogo graviamo e durifltmo, dice 
„ quello Padre , il ricercare i vantaggi della terra , il 
„ voler ritenere i beni che fuggono , il non appoggiar!* 
,, ci che fopra ciò che cade,- l’aver uri' ardente pallìone 
„ per le cofe palfeggiere , e il voler ad un tempo paf- 
,, fare con ciò che patta e fcorre continuamente . E* 
,, dunque vero il dire , che colui è veramente libere , il 

j, quale , avendo calpeftati tutt’ i defiderj della terra , 
,, ed effendofi fcaricato dal pelo della cupidigia delle eo- 
j, fe del mondo , ha polla l’ anima fua in uno flato dì 
,, ripofo e di attkuranza” . Ora i mezzi di fortire dal- 
la fchiavitù del peccato , per acquiftare quefio ripofo t 
ejutft aaffi curativa , fono l’orazione, l’efercizlo delle buo* 
ne opere,, e le fatiche della penitenza. 

La terza fpecie di fervi tù , che non riguarda già tot# 
ì malvagi , nè tutti coloro che trafgredifcono apertamen- 
te la legge di Dio , ma quelli folamènte che fi conda- 
cono fecondo lo fpirito dell’antica legge, trova la fu* 
liberazione nello fpirito di carità che loro manca ; dimo- 
reranno eglino Tempre fchiavi , finché temeranno Iddio 
tome un padrone formidabile , e finché non lo ameranJ 
no come i figliuoli amano il loro padre "rVoi non avete 
ricevuto lo fpirito di fervìtà , dice il nollro S. Apòllo- 
Io (2) i come allora che avete ricevuta la legge di Mosè 
fui monte Sinai , ma avete ricevuto ' lo fpirito dì adozio- 
ne de ’ figliuoli , per mezzo del quale gridiamo ì jQbba , 
vale a dire , mio Padre. Il carattere della legge antica, 
c di coloro cheyfeguono il fuo Ipirito , è il timore e ia 
diffidenza; il carattere della legge nuova e de’ figliuoli 
di Dio , è 1 ’ amore e la confidenza ; lo «he dillingue la 
donna libera dalla fchiava ; i Crilliani da’ Giudei e da 

(1) Jflatth, 11, (2) Rotih 8. 15, 
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quelli che fono fimili a loro . Lo fpirito di Dio debb’ ef« 
fere il principio di tutte le nofire azioni , e non abbia- 
mo miglior contraffegno per conofcere fe fumo di Dio t 
che l’operare in tutta la nofira condotta per mezzo del 
fuo fpirito ; imperocché tutti quelli che operano fecon- 
do gl' impUifi dello fpirito di Dio , fono figliuoli di 
Dio (i). 

1 V. 19. fino al fine. E ficcarne allora colui che era na- 
to fecondo la carne perfeguitava colui , eh' era nato fecoa - 
do lo fpirito , cose J accede anche al preferite , ec. S. Pao- 
lo c’ infegna iu quello verfetto una cofa,di cui la Scrit- 
tura non parla in niun altro luogo; cioè che Ilmaello 
perfeg*itava Ifacco . Imperocché la Scrittura dice fola- 
mente (2) , che Sara , avendo trovatq che Ifmaello gio- 
cava col fuo figliuolo Ifacco , dimandò ad Abramo che 
fcaccialfe la madre col fuo figliuolo ; lo che ci fa vede- 
ilere qual’ era quello gioco , e come fi dee fpiegare ; ei 
era per avventura un gioco limile a quello , di cui è 

E arlato nella Storia de’ R* , che Abner propofe a Giab- 
o (3) ; cioè , che i giovani loro foldati giuocaffero infic- 
ine : ludant pueri , vale a dire, che combatteflero ; pe- 
rocché eflèndo fiata in effetto accettata da Gioabbo 1 * of- 
ferta di Abner , ed avendo entrambo feelti della loro 
armata alcuni foldati perchè giocaffero , perirono tatti in 
quello giuoco . Ora il motivo che Ifmael lo avea di per- 
feguitarc Ifacco , era il vedere , eh’ egli per cagione di 
lui, non poffederebbe la eredità di fuo padre Abramo . 
£d è fiato quello medefimo motivo che ha fpinti i Giu- 
dei a perfeguitare i Crifiiani ; la gelofia che concepirono 
contro di loro , al vederli colmati delle benedizioni dì 
Dio , e al vederli preferiti ad elfi , gli ha renduti irre- 
conciliabili con loro . Quella guerra non è già fidamente 
comune tra i Giudei ed i Crifiiani , ma anche tra i buo- 
ni ed i cattivi ; ha ella incominciato fino dalla nafcita 
del mondo, e continuerà fino alla fine de’fecoli. Tut- 
ti quelli , dice S. Paolo (4 ),che vogliono vivere con pietà 
in GESÙ CRISTO , faranno perfeguitaù . Siccome vi 
faranno Tempre nel mondo degli uomini malvagi; cosi 
i buoni faranno Tempre perfeguitati . Abele fin da prin- 
cipio fu uccifo da fno fratello, , e tutti gli altri Giufit , 
che vivevano della fede nella legge antica, fono fiati 

trat- 


( 1 ) Rom. 8 . 14 . 
( 3 ) 2 . Rtg, 2 . 14. 


(2) Gen. 21. 4. 

U; 2. Tini . 3. X2. 
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trattati di tal maniera .• Gli uni furono crudelmente tot - 
mentii (1) ; gli altri hanno /offerti gli obbrobri , le bat- 
titure , le catene , le prigioni . Sono flati lapidati , fega- 
ti , pofli ad afpre provtt, abbandonati , afflitti , perf catti » 
tati , eglino di cui il mondo non tra degno , perchè iace* 
vano profeflìone di vivere nella vera pietà . 

Succede lo Hello anche nella Chiefa dopo la venuta di 
GESÙ’ CRISTO j egli medefimo , eh’ è flato un fegno 
alle contraddizioni degli uomini (2), ha f offerta qutfta con- 
traddizione dal canto de' peccatori , che fi fono f oliavate 
contro di lui, come dice S. Paolo (j) ;in tutto il tempo 
della fu a predicazione è egli flato come un fegno , con- 
tro cui i fuoi nemici hanno diretti tutt* i dardi del loro 
furore , quafi fignum ad fa gì tiara (f)\, finché finalmente lo 
hanno fatto crocifiggere . Gli Apertoli ed i primi Criftia- 
ni hartno ricevuto il medefimo trattamento dal canto de* 
Giudei e degl’ increduli , ed un numero infinito di Marti- 
ri e di Confeffori hanno fofferti con un invincibile co- 
raggio i tormenti e la morte per la vera Religione , e 
per la-purità del Vangelo . Che fe fi dimanda d’onde 
procede che i buoni fono maltrattati da’ malvagi , il 
Staio ce ne feopre la cagione, facendo parlare i malva- 
gi in fiffatta guifa .• Facciamo cadati il giuflo ne' neflri 
lacci , perchè ci riefee moltflo , ed è contrario alla no - 
flirt maniera di vivere ; egli ci rimprovera la _ trafgrtffio * 
ne della legge , ci di /onora riprendendo i falli del d 

la noflra condotta . La fola fua vi/fa ci riefee infopporta - 
bile , perchè la fua vita non è fimilt a quella degli al- 
tri , ed ti ftgue una condotta affatto divtrfa ; egli ci ri- 
guarda come par font , che non fi occupano che • in inezie , 
e fi aflitne dalla noflra maniera di vivere, coma da una 
co fa impura . Per quello folo motivo le perfone dabbene 
fono fiate in ogni tempo di aggravi® a’ malvagi ; la di- 
vediti de’ loro fentimenti e della loro vita non permet- 
te eh’ eglino portano mai accordarfi inficme e le fi ac- 
cordano qualche volta , noi fanno che in apparenza e per 
interefG umani , effendo nell’ intimo de’ loro cuori irre- 
conciliabili . Quindi i Calati tentavano in vano di voler 
accordare due cole sì oppofte , e che non portone mai 

hr 'tws «iuó... unirli 


(1) Htbr . il. 35. 36, 37. ofi. 

■ (a) Lue. 2. 34. (3) Htkr, 13 . J. 

(4) Thrtn. 3, 11. 
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unirli infieme , cioè la legge colla fede , tf metterle in 
un medefimo pofto , come fe il figlio della ferva potefle 
fu Ifi fiere eoi figlio della donna libera , e potette aver par* 
te all’ eredità infieme con lui . 

*x&i&ives(GSk* «?=3:ìeas-*aiE3i*- 

CAPITOLO V. 

\ _ > 

ìt Q'Tate > & notiti riti- t. r T'Enetevi fermi qui , 
\J rum jugo Jervitutii A e non vogliate rag- 
tonti neri. gruppatvi fotto il giogo di 

una lèrvitu. 

a. Ecct ego ? aulus dico a. (a) Imperocché , a voi 
itobts : quoniam fi circumct - dico io Paolo , che fe vi 
damini , Cbnftus vobis ni - fate circoncidere > CRI*. 
A ib proderit . STO a voi non gioverà 

i. • nulla . * . t/'jr 

3. Ttfiificor autenri'. tut- 3. Ed io protetto ancora 
fus omni bomini circumct - ad ogtf uom che fi fa.cir- 
denti /e, quoniam de bit or concedere, che egli è obbtì- 
\r (t univerfx ligie- J 'acìtndx . gato ad oilcrvar tutta la 

" ' • leggo • \ 

* 4. Evacuati tftis aChri * -4 Non avete più parte 

fio , qui in Itgt f unificami- a CRISTO , o voi che vo- 
mì ? a gratta txcidifiis . lete cffer giudi acati per la 
*} ■ : • t \ * legge ; fiere, decaduti dalla 

’} . *. grazia . 

*V Nos wiw fpiritu ett „ 5. Imperocché nello Spi-, 
■fi et fptm juftitr* ex peti a- rito , per la fede , noi at- 
mus . ' tendiam la fperata. mercede 

- 1 '. < • della giuttizia. 

' é. Nam in Cbriflo Jtfu 6. Imperocché in CRI- 
ntqut ciraumcifio aliquià va- STO GESÙ’ nulla vai nè 
iet , ntqut praputium , fti la circoncifione , nè la in- . 
fida , qua per charitatem circoncifione , ma la fede 
opera t ur . . -,r : v animata dalla carità. 

\ rp. Currebatit bene :, quii 7. Voi correvate bene. ; 
«tot ■ impedivi t ventati non chi vi ha impedito il corfo } 
ebtdirt ?~ ~ onde non ubbidire alla ve- 

rità è , 

• 8. . t • S . 

‘ * » il , ; 

{a) AB, 15, v, 1, 
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8. Perfuafio bac non eji 8. Cotal perfuafione non 

ex eo , qui vocat vos. vien già da colui , che vi. 

chiama . 

9. Modicum ftrmintum 9- (a) Poco lievito inaci- 
tot am muffar» corrumpit . difee tutta la pafta . 

10. Ego confido in vobis io. Io confido di voi nel 

in Domino ìquod nibil aliud Signore , che non .a v reta 
fapietis : qui auttm contur- altri fentimenti che i miei i 
bat vos , portabit j udì ehm, ma colui che vi turba, ne 
quicumque eji lite . v porterà la giudiziaria pena, 

chiunque .egli fia . 

11. Ego auttm, fratres , li. Per me , o fratelli , 

fi etteumeifionem adbitc p r te- fe predico ancor la circon- 
dtco , quid ad'nuc perfecu - cifiane , che foffro io pe« 
tionem pattor ? Ergo evj- anche perfecuzione ? Lo 
cuatum tjì fcandalum cru- fcandalo della croce è dyn- 
eis , que ridotto al nulla. 

12. Utinam & abfcinàan- 12. sarebbe delìderabile 
-far qui vos contur barn. che fodero non fol circon- 

cifi (1) , ma ancor più che 
circondi! color che vi tur» 

• ■ bano . 

13. Vos tnm in liberta- 13. imperocché voi , 9 

tem vocali tflis fratte* fratelli , liete chiamati ad 
tantum ne libertatem in oc- uno fiato di libertà ; bafta 
cafionem detis carni s ; fed che non facciate fervire 
per ebaritatem Spiritus fer - quella libertà ad occafion di 
vite invicem. leguire la carne ; ma Ser- 

vitevi l’un l’altro per un 
amore fpirituale. 

14. Omnts enim lex in 14. Imperocché tutta là 
uno fer mone impletur : Di- légge ridirceli ih quello fol 
liges proximum tuum ficut detto : ( b ) Amerai il tuo 
teipfum. profilino come te fteffo. 

- 15. QuoJ fi invicem mor- 15. Che fe voi vi mor- 
dttis , & comeditis , vide- dete , e vi divorate 1’ un 
te , ne ab invicem confu - 1’ altro , badate di non re- 
mamini . ftar confunti 1* un dall’ al- 

tro . 

16. 


(a) 1. Cor. 5. v. 6 • 

(1) Altr. liti, che foffero anche rectfi . 

(b) Lev. ig. v, 18, Matth. 33* v. 39 * 
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16. Dico auttm : Spiritu 1 6- Vi dico dunque : 

ambulate , & dtfidtria car- (a) Camminate fecondo lo 
ni* non perfiditi * . fpirito , e non darete adem- 

pimento a’ defii della car- 


17. Caro enim concupì / ci $ 
adverfus fpiritum : fpiritus 
auttm adver/ut carnem : hac 
enim fibi invictm adverfan- 
tur : ut non quacumqut mi- 
ti* y illa faciali * . 

l 3 . Quoti fi fpiritu duci - 
mini , non tflis fub legt . 

19. Mtnifefia funt auttm 
opera carni s , qua funt for- 
nicatio , immundttia , tmpu- 
dicitia , lunaria , 

io. iiolorum fervi tu * , 
vene fida , inimici da , con- 
tenttones , amulationes , ira t 
ri x* , dijfenfiont* , feti a t 

Ut. invidia. , homi cidi a , 
ebrietates , tomeffationes, & 4 
Ai s fimilia : qua pr adico 
vobtt y ficut prediti , quo- 
etiam qui talia agunt , re - 
fnunt Dei non conjtqaentur. 


22. FruSlus auttm Spiri- 
ta* tjl charitas , gaudium % 
pat y patitntia , benignità*, 
ponila* , longanimità* , 
x?. manfuetudo , fide * , 
modejiia , continenti a , ci- 
fiìtat. Aàverfm hujufmodi 

non 


ne . 

17. Imperocché la carne 
ha deiii contrari allo fpiri- 
to , e lo fpirito contrari al- 
la carne ; e fon ripugnanti 
1’ un l’ altro ; talché voi 
non fate quella cofe che 
vorrelle . 

18. Che fc voi liete con- 
dotti per lo fpirito , non 
fiate lotto la legge. 

19. ( 4 ) Ora cognita, fon 
le opere della carne y che 
fono fornicazione (1) , im- 
mondezza , impudicizia , 
dilTolutezza , 

zo. idolatria , veneSzj , 
immilli , contefe , gelofie , 
ire y riffe , diffenfioni , ere- 
fie, 

ut. invidie , omicidi 1 ub- 
btiaohezze, ghiottonerie , e 
cofe Amili , delle quali co- 
fe io ve lo dico innanzi 
tratto y come già innanzi 
1’ ho detto , che coloro che 
fan tai eofe, non faranno 
eredi del regno di Dio .1 

22. Il frutto poi dello 
Spirito è carità y gaudio , 
pace y pazienza , dolcezza , 
bontà , coffanza , 

24 . manfuetudine , fede , 
modeftia , continenza t ca- 
ftità. Coatro coloro , che 

han- 


Dom. XIV. dopo la Pent. 

(a) ». Petr. 2. v. ir. 

(b) Rim. r. v. 24. Epbtf. 4, v. 19. 
(i) Gr, adulteri* . 
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non efi lex .< 

24. Qui euttm (unt Chri- 
Jli , carnem fuam crucifixe- 
rtcnt cum vitti t & concupì' 
Jcentùs . 

25. Si (pi ri tu vivimus , 
fpiritu & ambulemus . 

! 

26. Non cfficiamur inani s 
glorite cupidi , invicem pro- 
vocante , invicem invìàentcs. 
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hanno tali qualità, non vi 
è legge . 

24. Or color che fono di 
CRISTO , hanno crocifida 
la carne loro cogli affetti 
vix : ofi , e le concupi licea- 
le. IT 

25. *$* Se noi viviam per 
lo fpirito , dirigiamo altre- 
sì per lo Spirito. 

26. Non ci lafciam an- 
dare alla vanagloria , pro- 
vocandoci 1’ un l’ altro, i&« 
vidiandoci 1’ un 1* altro . 


SENSO LITTER ALE. 


"tf- I. •’Y'Enetevi fermi qui , t non vegliate raggruppar- 
X vi f otto il giogo di una nuova fervuti . Te- 
netevi fermi qui. Quella è la concludono dell’allegoria ri- 
ferita fui fine del capitolo precedente . Il fenfo è tale .* 
Giacché liete figliuoli della donna libera , appigliatevi al- 
la parte che conviene a’ figliuoli , ed a’ figliuoli libe- 
ri , a’ quali appartiene l’ eredità , e i’ effetto delle pro- 
ni eli e . 

E non vi mettete fotta il giogo Ji una nuova fervità , 
come i Giudei * i quali , operando con uno fpirito di ti- 
more , erano fotto il giogo della legge e delle fue 
ceremonie ; di modo clte fottomettendofi alle offervan- 
** legali, era un rientrare nella Servitù , com'erano 
jprima. . . 

ÌT. 2. Imperocché a voi dico io Paolo , che fe vi fate 
circoncidere , CRISTO a voi non gioverà nulla . Imperoc- 
ché a voi dico io Paolo , io che vi parlo , che fono A po- 
rtolo di GESÙ’ CRISTO, e che per conseguenza non 

r ffo ingannarvi , come v' ingannano colerti falfi Aporto- 
e coterti Giudei travediti , che fe vi fate circoncidere , 
credendo , come i falft Dottori , che la Circoncifionc fia 

ne* 


*i* Dona. XV. dopo la Peni» 
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neceffaria alla falute, e che fia ella una parte della ve- 
ra giuftizia ; 

GESÙ' CRISTO a voi non gioverà nulli ; perchè il 
cercar di effer giuftificati per mezzo della Circoncifione . 
è un cercar la giuftizia per mezzo delle opeic della leg- 
ge ; vale a dire , per mezzo de| proprj meriti ; lo che 
è inferamente oppofto alla giuftizia della fede in GESÙ* 
CRISTO, dante che quella giuftizia è tutta fondata Cul- 
la, grazia, e non fu i proprj meriti dell’ uomo ; ed è ella 
per 1’ oppofito che fa produrre all’ uomo, le opere buone. 
Ora qùefta minaccia dell’ Apoftolo riguarda particolar- 
mente i Gentili > ‘ 

Sf- 3. Ed io proteso incora ad agri ' ttom che fi fa ctr • 
cenctde r e , che egli è obbligato ad ofiervar tutta la legge. 
E prole fio ancora ad ogn ttom che fi fa circoncidere , eden* 
do perfuafò di effer in debito di offervare la legge , e 
che la Udizione di GESÙ’ CRISTO non ne lo abbia 
liberato , ne lo abbia difpenfató dal fogge ttarfi al fuo 
giogo , * cb u egfi è obbligato d' offtrvart tutta la legge ; po- 
leiachs il precetto della Circoncifione non obbliga piò 
degli altri precetti della legge ; e perciò ogni uomo che fi 
crede obbligato alla circonciftotje in forza della legge , è 
obbligato altresì a*-tutte le altre pratiche della legge , 
fvn.hè egli è in quella credenza ; oltreché , effendo la 
CirconciCone il fegtio proprio del Giudaifmo , il foggtt- 
tarfi a quella ceremonia , é un obbligarli a tutta la leg- 
ge , egualmente che i Giudei ; appunto come coloro .che 
prendono lettere di naturalità, 6 obbligano a tutte le 
.leggi del Regna, dove fono naturalizzati. <-ft d’uopo 
tuttavia eccettuare coloro , che non ricevono la Gircon- 
jrifione fe non per evitare lo fcandalo de’ deboli ; poiché 
fanno eglino abbaftanza vedere, che non la ricevono co- 
me un contraffatto del Giudaifmo, ma come^ una cofa 
puramente indifferente e di niun valore , e eh’ è piutto- 
sto tollerata da loro , che non approvata . L’ Apoftolo fi 
ferve di quello argomento contro i fallì Dottori , pri- 
mieramente perchè quantunque fo fiero eglino cireoneifi , 
non offervavano però neppur efft tutta la legge , ma fi 
contentavano di offervarne alcuni precetti ^iù facili , ed 
anche non fi erano fatti circoncidere che per evitare la 
fierfecuzione de’ Giudei , e per non effere ricercati in for- 
aa degli editti degl’ Imperatori , i quali proibivano la 
profeflione della Religione Criftiana . Quicumque enm v 0- 
Ittnt piacere in carne , hi cagioni vos circurffctdi , tantum 
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Ut crucis Cbrifli perfecuttanem non patiantur ( i) . Ed in Af- 
fondo luogo , per avvertire i Galatt dell’ obbligo che s* 
imponevano , facendoli circoncidere , di offervarc di pun- 
to in punto la legge di Mosè ; lo che era ad effi impof- 
fibile, e per conleguenza fi tiravano addoffo la male- 
dizione pronunziata contro tutti coloro , che fanno pro- 
felfione della legge , e che non ne offervano^ tytt’ i pre- 
cetti . , { 

Hf' 4. Non avete più parte a CRISTO ,0 voi che vole- 
te effer giujlificati per la Ugge ,* fitfe decaduti dalla gra- 
zia. Voi che volete tffer giujiificaù per la legge v ale a 
dire , voi che confiderate la legge come neeeffaria per 
ottenere la giuftizia , non avete più parte a GESU’CRI- 
STU; eoe , non dovete più affettare alcuna influenza 
del fuo Spirito fopra di voi ; poiché il mezzo che cerca- 
te per effer giuftificati , è direttamente oppoflo al mez- 
zo della fede* eh’ è incompatibile colle opere della leg- 
ge , perche non fonò effe fondate che fui proprio ma- 
rito . 

Siete decaduti dalla grazia , che avevate acquiflata al- 
lorché vi fiete convertiti , 'e flètè fuor di fperanza di 
effe r vi m$i più riftabiliti ? fe non cambiate di Tenti., 
mento . e 

V. 5- Imperocché nello Spirito , per la fede, noi at- 
tendiamo la fperata mercede della giuftizia. Quell’ è la 
prova del verletto precedente . 11 lenfo è tale : è mani- 
fello , che voi notj avete più parte con GESÙ’ CRI- 
STO , e che fiete decaduti dalla grazia ; pofciachè noi , 
che la purità profiliamo del Criftiànefimo , abbiamo 
una credenza affatto 'dtverfa da quella de’ voftri falli 
Dottori e dalla voflra ; perocché noi , in vece di cerca- 
re la noffra giuftizia nell’ offervanza della legge , e del- 
le ceremonte efterne e carnali , non afpettiamo la ricom- 
penfa eterna della noftra giuftizia , che per mezzo delia 
lede . 

Nello /virilo , per la fede , attendiam la fperata mercede 
della giuftizia . Litter. X» promtfft della giuftizia ; vaio 
a dire , la beatitudine eterna , che farà il frutto che af- 
fettano coloro , ne’ quali la fede di G£$U’CRlSTO avrà 
prodotte opere di giuftizia, .» 

S/. 6. Improccbè in CRISTO GESLT nulla vai nè la 
etreoncifione , ni la incir conci ftone , ma la fede animata 
T.N. t.X. Z dalla 

(1) Gal, 6, v, z. 

^ \ 
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dallo, carità * Imperocché in GESÙ* CRISTO nulla vale % 
nè lo Circoncifijne nè lo incirconctfumt ; vale a dire, nel- 
la Religione Crilliana , eh’ è tutta interna e fpirituale , 
quelli legni e quelle differenze eterne di circoncifo e d‘ 
incirooneifo non fono d’ alcuna confiderazione , nè poffo- 
no produrre alcun utile effetto . S. raolo unifee qui la 
Circondi ooe coll’ incirconcifione , per mollrare che una 
non merita più di effer preferita all’ altra . 

Ma la fede , che comprende in quello luogo anche la 
speranza; di modo che il fenfo dell’ Apollolo c tale ; che 
nel llrillianefimo non vi ha cofa più confiderabile di que- 
lle virtù, e che tutto vi fi dee riferire, come all’unica 
perfezione della Religione. 

Animata dalla carità ; vale a dire , che la fede fen- 
za la carità è inutile e morta, e ch’ella non ci unifee 
a Dio , e non ci rende capaci della vera giultizia e del- 
la grazia Ce non per mezzo della carità . Da quella fe- 
de , dice l’ Apollolo-, che noi fiamo giufkificati , e non 
già , come pretendono gli eretici , della fede che precede 
■la carità ; attefocchè quella fede non può entrare nella 
giuiMcazione , fe non come un fondamento lontano , é 
non come la caufa formale della giullificazione , non ef- 
fendovi che la lòia carità che ci polla unire a Dio . Ve- 
di Jac. o. i7- z 6. Joan. 15. 4. 5. Que'to verfetto è la 
prova. del precedente. 

il. 7. Voi correvate bene ; chi vi ha impedito il torfo , 
onde non ubbidire alla verità ì Voi correvate bene; vale a 
dire , voi andavate avanzando a gran paffi nel cammi- 
no della vera fede , e verfo il termine della^ celefle vo- 
mirà vocazione. Vedi Philip. 3. 14. V Apollolo fi ferve 
del verbo correre , per mollrare c|ie la vita Crilliana è 
un’ azione continua , e eh’ è neceffario impiegarvi!! 
con tutte le forze e con una gran vigilanza. Vedi Rom, 
9. 16., 1. Cor. f. 34. 35. 26., 2. Tim. 4. 7. Hebr. 
12. 1. 

Chi vi ha impediti ? vale a dire , che nuova ragione 
avete voi di allontanarvi dal vollro corfo? Oppure « 
quali fono i motivi di quelli nuovi Dottori , che procu- 
rano di diltorvi dalla dottrina che io vi ho annunziata, 
e che. voi avete abbracciata con tanto zelo? L’ Apofto- 
lo-non fa quella dimanda per interrogazione, poiché egli 
ben conofceva gli autori di quello dtfordine ; ma la h 
piuttoilo per ifdegno contro di loro , come fe non are- 
fltàffero neppur la fatica di effer nominati , e per far 

.vede- 
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Teiere tacitamente a’ Calati , quanto mal a prbpotìto 
aveano afcoltato piuttotlo quella torte di peifone che U 
fecucevano , che non lui , eh’ era il loro Apoltolo , e 
conofeiuto per tale m tutta la chiefa . t 

Onde non ubbidire alla verità , come facevate prima , 
e dall’ acquietarvi alle dimoltrazioni che io vi ho fatte 
per condurvi alla verità che vi ho predicata , e che voi 
avete abbracciata . 

. tf. 8. Oc tal ptrfuafior.e non vie n già da colui , che vi 
chiama . Quella perfuaficnc , tc. che voi avete delle cerer 
monie legali , di cui’ 1 fato dottori vi hanno fatta vedere 
la neceffità , non viene da colui che vi ha chiamati alla 
fede ; poiché la fede e la legge fono incompatibili’» e Id- 
dio làrebbe contralto a fe lidio . • V 

V. 9. Poco lievito inacidì fee tutta la pafia . Poco Iter 
rito , tc. vale a dire ,‘.un poco di cattiva dottrina è ca- 
tapace di tutta corrompere la fede del Criftiana : poiché 
quella fede è incompatibile colla menoma fallita ; Vedi 
Matth. 16. li. ed un foto errore é capace d’infettare 
in appretto tutt’ i buoni fentimenti . Altrimenti . Uu 
piccolo numero di eretici è capace di pervertire tutta la 
Chiefa. Non Soffrite dunque più a lungo appretto di voi 
quefti nuovi Dottori ; polciacnè per quanto fieno in pio- 
colo numero , fono capaci di rovinare tutta la vollra 
Chiefa . Gwrtfiderate a qual pericolo vi efponete , afcolr 
tando quella nuova Dottrina delle ceremonie legali , e 
rigettatela non folo perchè è ella falfa in le fletta , ma 
anche perchè è capace di. corrompere colla lua. fallita tut- 
ta la vollra fede , e tutfo il rimanente de’ voftri buoni 
fentimenti. Vedi 1. Cor. 15. 33. 

io. Io confido di voi nel Signore t che non avrete al- 
tri fentimenti che i miti ; ma colui che vi turba ne por- 
terà la giudiziaria pena , chiunque egli fia . Io confido di 
voi nel Signore , per la fua grazia , che voi non avrete 
altri fentimenti che quelli intorno la libertà del Vange- 
lo , e che non ne avrete di oppolli a quelli che io vi 
ho indicati in quella Lettera: Altrimenti. Spero, che 

? quantunque alcuni di voi fieno flati troppo creduli a’ 
entimenti di quefti falli Dottori, il corpo della vollra 
Chiefa dimorerà collante in quelli » che io vi ho info- 
gnati intorno la libertà Evangelica . 

Afa colui che vi turba ne porterà la pena ; vale a di- 
te : <jli autori degli fcandali che fi tono fufeitati *ra 

Za voi. 
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voi non lafceranno di ricevere un ngorofo gaftigo l9 
poiché in quanto a lorò hanno tentato di pervertirvi in- 

K cT'u*in egli fi*, Perchè iddio non ha riguardo alla 
rmaiità delle perlone. Vedi Gal. 2. 6 . L Apoftolo fi 
ferve di qudV efprettione , per moftrare eh egli non vuol 
nominare gli autori di quelli dilordini , per dar loro mag- 
gior facilità di riaverfi dal loro traviamento. 

2 <1; 1V . Ptr me, 0 franiti , ft predico ancor la circon- 
c, fiori #, che foffro io per anche per Usuatone? Lo fcandah 
della croce è dunque ridotto al nulla . Per me , 0 Fratel- 
li ft predico ancora la circoncifiont , ec. vale a dire : 
Se mi è permetto di predicare ancora la necettità della 

Circonc/one e delle ceremome legali è dunque una 

fciocchezr.a la mia il fottute tante perfecuztoni , mentre 
potrei liberarmene agevolmente , predicando che la Cir- 
con-ifione è neceffaria. Altrimenti. Se fotte vero , come 
vogliono perfuadervelo gli autori che v .'inquietano che 
io predico ancora la necettità della Circonciiione e delle 
cerimonie legali , per qual motivo farei 10 perfeguitato 
da’ Giudei , come apostata della legge , e come nemico 
capitale della loro Religione e delle loro ceremome ì 

V JLo' frondaio della croce è dunque ridotto al nulla : lo 
che egli dice per inoltrare che non farebbe ; egli perfeguita- 
to da’ Giu lei, fe la necettità mfegnatte della CirconCifione, 
perchè r, moverebbe colle fue prediche quell unico oftacolo 
che trattiene la maggior parte de Giudei dal credere m 
G h.SU’ CRISTO crocifitto; effondo cofa certa, eh erano 
eglino principalmente ributtati dal vedere , che ttmiltero 
della Croce aboliva la necettità della legge di Mo*e , e 
rll , GESÙ’ CRISTO avea come attaccata questa legge 
alla croce inficine con lui per farvela morire . Vedi 

C °Ì/ (r ‘i 2 .' Sarebbe defilereste che fodero non fol ctrconcifi ?, 
ma ancor pià che circonci fi color che vi turbano ». « 5 arebbt 
AeCiderabile che color che vi turbano , ec. L Apoftolo fa 
qui un’ allufione della Circoncifione corporale alla Cir- 
concifione fpirityale , vale a dire , alla feparazione che fi 
fa colla lpada della Chiefa t allorché ella fepara un 
membro corrotto per confervare la famta del fuo corpo. 
Il fenfo è tale : Sarebbe da defiderarfi , che quelli falfi 
Dntt'->ri i quali con tanta contumacia la necettità 10- 
Rengono’ della Circoncifione , fi fcparaffero in effetto vo- 
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lontanamente dalla Chiefa ; oppure eh’ ella li recìdette 
dal fuo corpo , acciocché il lievito della loro dottrina 
non comunicaffe la corruzione a tutte le parti della 
Chiefa ; lo.che ha rapporto al verfetto 9. E’ probabile 
che quelli , di cui parla S. Paolo , foffero de’ principali 
miniftri della Chiefa attefochà egli medefimo non ’ofa 
di venire con loro tutto ad un tratto alla lcomumca » 
benché la giudicafle neceffario , forfè per timore di un 
maggior feifma nella Chiefa . 

ÌP. 13. Imperocché voi , 0 Fratelli , fiele chiama ti ai 
uno flato di libertà ; bafla che non facciate fervide quefìa 
libertà ad occafion di ftguire la carne i ma ferviteyi l 
un P altro per un amore fpirituale . Imperocché voi , 0 
Fratelli , fitte chiamati ec. L’ Apoftolo rende la ragione 
perchè egli desideri «che quelli falli Dottori fieno fepara- 
ti dal corpo della Chiefa ; cioè , perchè lafcino i Galatt 
nella libertà e nell’ efenzione delle offervanze legali , eh 
è ftata loro acquittata e data dal Vangelo. 

Ad uno flato di libertà , ec. vale a dire, efente dal 
giogo della legge Mofaica , eh’ è il timor fervile , e per 
conseguenza dalla fchiavitù del peccato , eh 1 è infeparabi- 
le da quefto timore ' 

Ma ftrvitevi P un P altro \ vale a dire: Quantunque 
fiate liberi mercè l’ efenzione da tutte le offervanze le- 
gali , quefta liberjtà però non vi difpenfa da’ doveri del- 
la carità ; ma anzi tanto più vi obbliga a fervirvi gli uni 
agli altri , foccorrendovi amorofamente in tutt’ i voliti 
bifogni , Senza farvi difficoltà di rinunziare anche alla li- 
bertà che il Vangelo vi concede per non ifcandalezzare i 
deboli, e per procurare la loro falute. Vedi Rom. 14. 
13., 1. Cor. 6 . 12. e 8. 9. 

Per un amore Spirituale , eh* è l’unica voftra legge 
fotto il Vangelo. L’ Apoftolo oppone qui la carità al 
timor fervile .della legge , come fe dicefle ; Quantunque 
fiate liberati dal timor fervile della legge , noi liete già 
dal giogo foave della carità . 

Sf. 14. Imperocché tutta la legge riducefi in qutflo Polo 
detto : Amerai il tuo prcjfimo come te fteffo . Imperocché t 
ec. il fenfo è tale .* Sotto il Vangelo non vi ha altra 
legge che la carità , e batta adempiere quefto folo pre- 
cetto , per adempiere tutta la legge , fenza che fia ne- 
ceffario praticare le offervanze legali per foddisfarvi . Lo 
eh’ egli dice per moftrare , che i Criftiani fono chi a 
mati ad uno {laro di vera libertà , e per confermare 
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itlortazione che. lece a'Galati , di fervirfi fcambievolme## 
te con^uno fpirito di carità , come fe loro dicefle ; Che 
dovevano elfi tanto più volentieri efercitarfi in quella 
virtù della carità , quanto che praticando quella fola 
virtù , offervavano tutta .la legge . Vedi Rem. 13. 8. 

ftante che noti polliamo aver la carità verlo il prof- 
limo , che non 1 ’ abbiamo primiertmente verfo Dio , che 
debb’ efìer l’ultimo fine dell’ amor del proffìmo. v , . 

Riductfi \n queflo Jolo àttto , vale a dire , nel precet- 
to chiamato Fèrola a cagione della fua brevità , come i 
dieci precetti della legge fi chiamano Decalogo per 1 * 
medefima l'agione . Sembra che l’Apoftolo voglia tacita», 
mente opporre la legge Evangelica alla legge di Mosè, 
e farne comprendere la -differenza . 

Amerai il proffìmo tuo . Quello precetto , fotto la Ieg- 
ge,e fecondo l’ intelligenza comune degli oflervatcri del- 
la lettera , non fi eftendeva che fo'pra i Giudei , e non 
fi oflervava che per un motivo carnale e per interefley 
ma intefo fecondo lo fpirito del Vangelo , e nel fenfo , 
dell’ Apoftolo , riguarda indifferentemente tutti gli uomi- 
ni , e fi ofierva in villa del loro proprio bene e per id- 
dio , eh’ è il termine di quello amore , come nè il prin- 
cipio. ^ -*.*,.'* 

C me tr Jltjfc ; vale a dire , hello ftelfo modo onde 
ami te dello . defiderando e procurando al profittino tutti 
i vantaggi fpirituali e corporali , che dClideri di ricever 
da lui , e cella ilefla premura e collo defilo zelo come 
li defiieri a te Hello * 

,1 f. Che ft voi vi mordete, t vi divorate V un t al- 
tro , badate di non reflar con/unti l' un dal? altro , 

* r Che fe'vi mordtte con parole ingiuriofe e con maldi- 
cenze , a propofito delle ceremohie legali , che gli uni 
approvano e gli altri rigettano . Vedi Rom. 14. i., 1. 
Tim. 1. 4. e 6 . 4. 5. 

E vi divorate ec. procurando di nuocervi colle calun- 
nie , ed anche co 1 fatti . 

Guardate di non reflar confunti , cioè , avvertite che 
la vollra Chiefa e la vollra focietà non venga finalmen- 
te a difiruggerfi con quella vollra divisone , come fi era 
/labilità pér mezzo della carità; e che dopo ognuno di 
vói in particolare n^n feffra la perdita della propria fa- 
llite; atteforhè ncn fi può ottenerla fenza la carità. 

[ 1 ' un dall' altro , non folamente quelli che follengono 
il partito delle cei emonie giudaiche , ma anche quelli che 

n di- 
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difendono la libertà del Vangelo; perchè quantunque lo- 
ftehgano la buoHa dottrina , non debbono però {ottenerla 
colle difjpute e colle contefe. 

16. Vi dico dunque'. Camminate fecondo lo fpirito^, 
e non darete adempimento a' defti della carne • lo dunque 
vi dico : Non vi attaccate alle offervanze legali , nè alla 
lettera della legge di Mosè , lo che non è capace che di 
infiammare in voi la concupifcenza e il defiderio del pec- 
cato .•'Vedi Rom. 7. 8. 

Ma camminate fecondo lo J 'perito ; vale a dire , regola- 
te tutte le voltre azioni e tutt’ i voftri movimenti fecon- 
do la condotta e gl’ imptilfi dello Spirito di Dio , e go- 
vernate la vottra Chiefa fecondo la forma eh’ egli mede- 
fimo ce ne ha preferitta nel Vangelo. 

E non darete adempimento a' defii . Quelli defiderj fo- 
no i peccati di cui egli fa menzione nel verfetto prece- 
dente , e quelli di cui parlerà ne’ vedetti feguenti . Egli 
li ehiama defiderj della carne , cioè movimenti della na- 
tura corrotta dal peccato, che fi chiama carne nella Scrit- 
tura . , . ' 

5lr. 17. Imperocché la carne ha defii contrarj allo fpi - 
rito , e lo fpirito contrarj alla carne ; e fon ripugnanti T 
un l' altro ; talchi voi non fate quelle cofe che vorrefle • 
Imperocché la carne ha defti contrarj a quelli dello fpi- 
rito , ec. L’ Apoftolo rende ragione di ciò eh’ egli ha det- 
to , che camminando fecondo lo fpirito non fi effettuano 
i defiderj della carne ; perchè la carne tende fempre ver- 
fo le colè inferiori , cioè verfo il bene particolare e dilet- 
tevole , e lo Spirito di Dio per Poppofito , effendo la 
fovrana ragione > tende verfo le cofe onefte , giu ile e ra- 
gionevoli \ e quella contrarietà ; fimile a quella che fi 
trova tra il caldo ed il freddo 5 fa che lo fpirito e la car- 
ne combattono infiemè , e che uno tende alla dtftruzione 
dell’ altra 

Talché voi non fate le cofe che pur vorrefle fare , per 
non compiere i defiderj fregolati che la carne e la natu- 
ra corrotta v’ ifpirano ; lo che fa vedere , che noi non 
polliamo fuperare quefli movimenti , fe non mediante la 
lòia ifpirazione dello Spirito Santo , che impedifee P ef- 
fetto e P efeenzione di quelli movi menti . 

Le cofe che vorrefle fare , non di propofito deliberato 
e con una piena volontà, ma con una volontà debole ed 
inferma , e fecondo i defiderj della carne , i cui movi- 
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menti fono Tempre volontari , perchè non coftringcno V 
nomo , e perchè procedono dalla libertà della noftra na- 
tura : Altrimenti . Il bene che defidererefte di (are , non 
avendo ancora in voi nna volontà abbaffanza forte ed 
efficace per fuperare e per vincere i defiderj della car- 
ne, contrari a quelli dello fpinto , non può effer da. 
voi effettuato : Non (i) enint quod Volo bonum , hoc facto . 

'"V. 18. Che fe voi fiete condotti ptr lo fpirito , non 
fitte J otto la legge . Che fe fitte condotti ptr lo fpirito t 
e fe fiete per conferenza figliuoli di Dio , godendo del 
voftro diritto come figliuoli ragionevoli , che non fi con- 
ducono più per mezzo del timore :Quicumqut enim Spi- 
ritu Dii aguntur , ii funt filii Dei (2) • 

Non fitte fotto la legge ; vale a dire , non fiete più 
obbligati alle ceremonie della legge , che comanda fotto 
gravitarne pene 1’ effervanza de’ fuoi precetti ; non già 
che i Fedeli fieno dilpenfati dall' ofiervare le cofe che la 
legge comanda , ma lo fanno volontariamente e fenza 
effer vi coftretti ; lo che fa che fieno fopra la legge e 
che non ne abbiano bifogno . L' Apoftolo parla qui della 
legge in quanto ella comprende le minacce de’gaftighi 
e le promeffe de’ preraj , e non già in quanto è una 
femplice regola di ben vivere ; poiché è ella eterna e 
indifpenfabile . ‘ • * ; * • - 

V. 19. Ora cognite fon le opere della carne , che fotte 
fornicazione , immondezza , impudicizia , diffoluttzza \ Óra. 
Tutto ciò è detto per confermare , che i Fedeli non han- 
no piti bifogno della legge, e forfè per riprendere ad un 
tempo tacitamente i Galati, i quali cadevano in molti' 
di tpefti difordini-, quantunque fi moftraffero tanto ze- 
lanti per la legge* 

E' facile il conofeert le opere della carne ; vale a dire , 
della natura corrotta e della concupifcenza , che tira la 
fua prima origine dalla carne per mezzo della generazio- 
ne , chè fi conferva per mezzo de’ fenfi , e che ci porta 
all’ amore delle cofe fenfibili ; fia che quefV opere fi efe- 
guifeano mediante il miniftero del corpo, oppure col fo- 
li» fpirito . 

Che fono fornicazione. Grec. V adulterio , »c. L’ Apo- 
ftolo comprende in quefto verfetto e ne’ due feguenti , 
tra le opere della carne, non fclo i peccati eftetni che fi 

£ -y t'ìyy,: f rii * com- 



A’ GALATI CAP. V. 3 5 » 

commettono per mezzo del corpo e de’ fenfi , ma anche 
i peccati interni e fpiritùali’ , vale a dire , i peccati di 
penfie.i o di affetti « 

il. 10. Idolatria , ventfizj , inimifià , conte/e , gtlofit , 
ira , rijf e , di 0 enfiarti , eresìa . 

il. 21. invidie , omicid/ , ubbr'tacchczze , ghiottonerìe ; 

« co/# fintili ì delle quali cofe , io ve lo dico innanzi trat » 
fo , come già innanzi /’ Ao dcrro , che coloro che fan tai 
coffe , wow faranno eredi del regno di Dio . Idolatria .... 
Invidie ec. Lo che moftra che i Galati fi lafciavano tratf— 
portare da quelli viz; , poiché S. Paolo ha tanta pre- 
mura di predir loro il male, che ad effi ne fuccede- 
rcbbe . 

il. 22. Il frutto poi dello Spirito è carità , gaudio , 
•pace , pazienza , dolcezza , bontà , coflanza . Il frutto del- 
lo Spirito , ec. L 1 Apoftolo non ha detto nel verfetto 17. 
i frutti della carne, come dice qui i frutti dello fpirito , 
per moftrare con quella differenza la fterilità delle opere 
cattive, e la fecondità delle buone , le quali producono 
finalmente la vira eterna. 

il. 23. manfuetudine , fede , modefìia , continenza , ca- 
Jlità .Contro coloro , che hanno tali qualità , non vi è leg- 
ge . Manfuetudine , ec. L’ idea dell’ Apoftolo è di moftra- 
re, come ha già fatto, che i Fedeli non hanno bifogno - 
di legge; dante che, lenza la legge, lo fpirito di' Dio, 
che gli anima e che gl’ illumina , produce in loro tutte 
le verità ncceflarie per rendere la loro vita djvota e 
fama. 

Non vi ha leggi contro coloro , chd vivono di tal ma- 
niera ; vale a dire , le perfone che vivono in fiffatta Ruf- 
fa non hanno bilpgno di legge per reprimere i loro vizj r 
e perciò non è d’ uopo obbligare i Fedeli alla neceftità 
di oftervare quella di Mcsè . 

'ti. Q4. Or cclor ■ che fono di CRISTO , hanno croci fi (fa 
la carne loro cogli affetti viziofi , t le concupì fctnzt . Óra 
coloro che fono dì Gh.SU’ CRISTO , ec. L’ Apoftolo fa 
vedere come la legge non è necelfaria a coloro , che vi- 
vono nel modo ch’evli ha efnrelfo , attefochè fanno egli- 
no da fe ftefti , mediante la lede in GESÙ' CRISTO , 
più che non porrebbe fare la legge Imperocché lad- 
dove la legge , volendo reprimere la concupifcenza , non 
fa che accrescerla , e non può tutto al più impedirne 
che le azioni elìerne : P affane t peccata um qua per Itgtm 
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trant , eperabantur in memòrie nnflrit (t,y eflfi peifT Op* 

polito , mediante la lede in GESÙ’ CRISTO , crocifig- 
gono la loro carne , vale a dire , mortificano talmente 
]a loro cupidigia, che ne reprimono gli sforai violenti , 
lignificati dal vocabolo pacioni , e ne impedirono gli ef- 
fetti volontari lignificati dal vocabolo concupifcenza ,* Ve- 
di Gal. 2. 19. qo. di modo che la legge è loro interamen- 
te inutile . 

Ì,\ 25. Se noi vi vi a m t* r . lo fpirito , dirigiamci altre- 
sì per io Spinto. Se noi viviam per lo Spirito , ec. vale 
a dire ; le liamo veramente rigenerati dallo fpirito di 
Dio, e fe viviamo di una vita nuova e fpirituale , qual 
ve P hcr defcritta , moftriamolo cogli effetti ; le noitre 
azioni fieno la teffimonianza del noitro interno ; e per- 
ciò viviamo eternamente di una maniera , ahe non ab- 
bia niente di carnale , fia nel fervigio che rendiamo a 
Dio, non frammifchiandovi le ceremonie legali , fia nell’ 
ordinaria noitra converfazione , diportandoci in modo che 
non vi fia niente di conttario allo fpirito del Criftianefi- 
mo . 

26. Non ci lafciam andare alla vanagloria , provo- 
candoci fi un fi altro , invidiandoci l'un l'altro . Non ci 
lafciam fedurre , ec. vale a dire : Ma foprattutto evitia- 
mo la vanagloria , che ci porta a difputare tra noi pel 
defiderio di prevalere fopra gli altri , e ad inquietarci fen- 
za motivo per foitenere il noitro partito ; lo che ci ec- 
cita a invidia eia gelofia contro coloro , che fono più 
eloquenti o più dotti di noi . L’ Apoftolo ha in villa le 
contefe eli’ erano allora frequenti tra i Galati , intorn» 
la neceffità delle ceremonie Giudaiche. 


SENSO SPIRITUALE. 

■y. 1. fino al V. 9. r ~T'Enettvi fermi qui , e non vi 

1 mettete f otto il giogo di una 
nuova fe/vttu , ec. Dappoiché il primo uomo abbandonò 
i! fommo bene, che formava tutta la fua felicità , la- 
rdandoli perfuadere a prender un mezzo , per renderli 
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beato , che fotfe di fua {celta ; i fuoi difendenti fono 
Rivenuti si deboli , che lafciano foventi volte » beni fo- 
lidi e reali , per ifcieglierne di apparenti che li Infinga- 
no a prima villa , ma che in tondo l’ ingannano e lì 
feducono ; limili al cane della favola , il quale , veden- 
do nell’ acqua 1’ ombra di un pezzo di carne che teneva 
in bocca, lafciò quel che avea di folido f per non pren- 
derne che la vana apparenza . Quello è apprettò a poco 
ciò che fuccefle a’ Galati , i quali dopo aver abbraccialo 
Ì1 Vangelo , che li metteva in una perfetta libertà , li 
rimettevano folto il giogo di una fervitù,che li privava 
di tutt’i vantaggi che GESÙ’ CRISTO dà a coloro, 
eh’ egli ha rifeattati dalla maledizion della legge ; 
vi fa tt circoncider! , dice loro 1’ Apoflolo , GESÙ’ CRI- 
STO non vi gioverà nulla . Imperocché chi ricorre alla 
legge , perde la grazia , e non può operare la fua falute, 
non potendo evitare di elTer punito dell’ ultimo fuppH- 
cio, finché ftà attaccato alla legge , e finché ne crede 
nccefiaria l’ofiervanza per etficr {alvo. 

Ma non è quella l’illufione di un gran numero di per- 
fone nel Criftianefimo , le quali pretendendo di unire la 
virtù col vizio , e di mettere in un medetimo luogo 1’ 
Arca con Dagone , s'immaginano o di poter purificarti 
da’ loro peccati per mezzo di qualche pratica di eftcrrfa 
pietà , o di acquiitare , efercitamio qualche opera di ca- 
rità , il diritto di confervarti nell’ abito delle loro frego- 
latezze o delle loro ingiuftizie ? Non è quello altresì I* 
error di coloro , che avendo de’ beni male acquitlari 
credono di etfer ficuri in cofcienza , dando in limofina 
qualche porzione di duetti medetimi beni , o facendo 
qualche cffeita alle Chfefe o a’ Mona-fteri ? E non è fi- 
milmente l’errore anche di quelli,! che facendo parte a’ 
poveri de’ loro proprj beni , s’ immaginano di poter vi- 
vere impunemente nel lutfo , nelle intemperanze , e nel 
godimento degli altri piaceri illeciti ? Vivere in f.ffatta 
guila , e tener quella condotta , è un dare , dicono i Pa- 
dri , una parte delle fue foitanze a Dio, e l’anima fua 
al demonio . 

Non ti potfono mettere in quello numero anche colo- 
ro , i quali credono che batti il manifeflare ad un Sacer- 
dote i proprj peccati per ottenerne la remiflìone , lenza 
averne un finterò dolore , o fenza aver dilpiacere di aver 
offefa la bontà di Dio ? Oppure coloro , che mettendo 
tutta la loro fiducia in certi legni cfterni di pietà , cre- 


Digitized by Google 



EPISTOLA DI S. PAOLO 

dono di evitare le pene eterne dovute a’ loro delitti j 
purché muojano coperti di un abito di qualche Ordine 
Rehgiofo , fenza efferfi medi m pena di offervare i co- 
mandamenti di Dio ? Eppure 1’ offervanza di quelli divi- 
ni comandamenti è, dice S, Giovanni (i), il corto ajftgno 
ptr cui ccnofciamo ft fiamo di Dio ; e non fono già que- 
gli altri legni arbitrar), che non hanno. da fe ileffi alcu- 
na virtù , non effondo Itati ordinati da GESÙ’ CRISTO* 
nè dalla Chiefa. Quindi per afficurare la noflra falute, 
dobbiamo offervare con gran premura il depofitò della 
fede e della dottrina della Chiefa (2), e dobbiamo in ciò 
unicamente occuparci , confervandoci collanti nelle cofe 
che abbiamo imparate ,e che ci fono fiate confidate , giu- 
fta f avvilo che dà San Paolo al fuo difcepolo Timo- 
teo (3) . - ; , 

9. lino al "ty. 13. Poco lievito inacidi/ce tutta la 
pafia , ec. Quello poco di lievito erano alcuni pochi falfi 
dottori , che corrompevano la fede de’ Galati . Vi fono 
poche verità , che fieno più confermate dalla ragione e 
dall’ efperienza di quella fentenza di S. Paolo: Che ba- 
da un poco di cattivo lievito per corrompere una gran 
malta di palla ; vale a dire , che una fola perfona frego - 
lata può corromperne una infinità di altre , perchè gli 
uomini , a motivo della corruzione della loro natura , 
fono difpodi a ricevere qualunque forte di cattive impref- 
fioni , dove che per far il bene , è neceffario che fi fac- 
ciano una gran violenza . E perciò dobbiamo effer cau- 
ti per non ammettere nelle buone compagnie qualcu- 
no , di cui non fiamo ficuri eh’ abbia almeno una buo- 
na "volontà . Il fallo di un folo è flato foventi volte la 
cagione della rovina di un gran numero di altri , che non 
aveano alcuna parte in quello fallò , come c’ inlegna la 
Scrittura nell’ efempio di Acan , avendo Iddio permeilo 
che gl’ Ifraeliti foffero vinti da’ loro nemici , e che mol- 
ti di loro reltaffero uccifi , perchè Acan , contro il fuo 
comando , avea rifervate alcune cofe della vittoria che 
Dio avea fatta loro riporrà e, avendo prima ad effi co- 
mandato che tutte le confumaffero col fuoco . Quante mi- 
gliaia di uomini non perirono per lo peccato del lolo 
Davidde , allorché egli ha voluto far l’ enumerazione del 
popolo ? Io ho peccato , io fono il reo , dice quello Prin- 

ci- 


( 1 ) 1 . Epijl. i. 5 . ( 2 ; q . Ttm. 6 . 20 . 

(3) 2, Ttm. 3. 14. 
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•jpe y che hanno fatto coloro , cht non fono che pecorelle ? 
iJ*d un Ibi uomo giurto può effer la cauta della conl'er- 
vazione di molti inledeli co’ quali egli fi trova , come 
lo fu S. Paolo di dugentofetrantafei pedone (i) ; che ma- 
raviglia è poi , che ua fol uomo malvagio fia la cauik 
della perdita di un gran numero di uomini, che avrebbe- 
ro potuto lai vari! fenza di lui? V mceihiofo di Corinto, 
di cui parla San Paolo Co) , avrebbe infettata e guada- 
la tutta la Chiefa de’ Corinti col fuo efetn pio e 
colla fua fcandalofa condotta , fe il Santo A portolo 
non avelie fubito arreilata il torlo di quello male*. Ario 
non tra in Aieffandria che una fcintiila , dice S. Girola- 
mo ; ma perchè quefla fcintiila non fu fubito ejìinta , ft 
n e accefo un fuoco , che ha de folata tutta la terra \ pe- 
rocché la cattiva dottrina , come la cancrena nel corpo , 
guajla a poco a p co quel eh ’ è fa no , ed una fola pecora 
fcabbiofa infetta un intera greggia . 

Per lo che e di gran pericolo 1 ’ avere uno ftretto com- 
mercio co’ malvagi , e i’ unirli di amicizia con loro; 

U fette di mezzo a quefie pedone , feparatevi da loro , di- 
ce il noftro Santo AuoIìoIq (3), almeno con una condot- 
ta affano opporti alla loro , le non potete lepararvene 
eternamente ed in effetto . I cattivi fono di danno a'buo- 
ni in due maniere ; co’ loro difeorfi , e co’ loro pedinai 
efempj . Non vi Infoiate ingannare , fegue a dire S. Paq- 
Jo , i cattivi difeorfi corrompono t buoni co fiumi j e Da- 
vidde dice (4) , che la bocca de’ peccatori è un fepolcro 
aperto da cui non efee che puzzo per infettare le anime. 
Ma il loro efempio non è meno perniciofo per tirare al 
male . Chi converfa to' faggi , diverrà faggio ; l' amico de- 
gl' infenfati farà fimi le a loro (5). Siccome dunque, pre- 
ito o tardi, la vendetta di Dio forprend*rà i malvagi,- 
quelli che fi trovano con loro , debbono temere di non 
edere avvolti nella loro rovina : e perciò bifogna dir lo- 
ro col Profeta (6) .* Ritiratevi da loro , acciocché non par- 
tecipiate a' loro peccati , e non fiate avvolti ne' loro gajìi- 
ghi . 

tl. 13. fino al V. 16. Imperocché voi , 0 Fratelli , fie- 
le 


(1) AEl . 27, 24. 37* 

(q; i- Cor. 5. 6 . (3) 1. Cor. 6. 17. 

(4) Pf. 5. 11. (5) Prov. 13. 20. 

(ó) Num. 16. 16, Jerem. 52. 6. Apoc, 18. 4. 
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te chiamati ai uno fiato di libertà \ bafia che non f 'acciai 
tt fervire qucfla libertà ad occafiont di feguire la carnet 
ma fervitevi i un /’ altro per una carità f pirituale , ec. 
La profelfione del Vangelo di Gfc.SU’ CRISTO libera 
dalla fervitù della legge e da quella del peccato , la qua- 
le è infeparabile dal timor fervile , .eh’ e il proprio ca* 
ratiere della legge di Mosè . Imperocché la libertà Cri- 
ftiana confile principalmente nel modo di olfervare la 
legge di Dio, perchè i Crilliani vi ubbidifeono per amore 
e non per timore ; e quello amore , che li loggetta a 
Dio , li rende in certa maniera indipendenti dalle creatu- 
re ; dante che ubbidifeono al medefimo Iddio , quando 
rendono i loro doveri alle creature . frattanto quella lbg- 
gezione a Dio , che li libera da ogni fervitù , li rende 
dipendenti da tutti gli uomini , a’ quali fono obbligati 
di rendere tutt’ i doveri , che la giuilizia e la canta efi- 
gono da loro fecondo l’ordine di Dio ; ma fé dipendo- 
no dagli uomini , lo fanno però come effendo liberi , co- 
nofeendo che fono fervi di Dio , piuttosto che degli uo- 
mini . Tutto ciò c’ infegna anche San Pierro : Voi fitte 
liberi , dice quello S. Apoftolo (i), non per fervirvi della, 
vofira libertà , come d' un velo che copta le voflre opere 
cattive , ma per operare da veri fervi di Dio . Quello fe- 
dele dilcepolo aveva imparata quella dottrina dal fuo 
divino maellro , il quale illruendo i Tuoi difcepoli affai 
più col fuo efempio che colle fue rarole , avea loro in- 
legnato 'i) , che chi voleva ejfer pià grande tra loro , do- 
veva e fiere il loro fervo ; e chi voleva effe re il primo tra 
loro , doveva e fiere il loro f chiavo . Non già che GESÙ* 
CRISTO abbia pretefo di dillruggete l’ordine che Dio 
ha llabilito , fenza del quale ne la Chiefa nè gli dati 
non poffono fulfiitere ; è necelfario , che vi fieno perda- 
ne che governino , ed altre che ubbidivano ; ma egli 
inoltra Solamente in qual difpofizione debbono elfer colo- 
ro , che hanno ricevuto da Dio il potere e P autorità 
per condurre gli altri , eh’ è di elfer fervi di tutti quelli 
che dipendono da loro . Imperocché a queda condizione 
Iddio gli llabtlifce fuperiori ; e perciò i laccelfari di S 
Pietro, che hanno il primato della Chiefa, fi qualifica- 
lo col titolo di fervi de' fervi di Dio. 

1 /. 16. fino al 24. lo vi dico dunque : Cammina - 

• i U 

« . 1 . " ■ v — ■ ■ '■ j" t — - 

(1) 1. Petr, 2. 16. 
i (1) Matth. 20. 2 6. 27. 
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li fecondo lo fùirico , e non darete adempimento a 1 dtffde- 
r'f della carne , ec. L’ uomo , effondo creato ad immagi- 
ne ed a fomighanza di Dio , non dee avere altro og- 
getto de’ Cuoi penfieri, de’ fuoi defiderj * e d;’ fuoi af- 
fetti , che il fuo Creatore nelftffo fteflo delle creatore. 
In quello {fato fu formato il primo uomo, -e fi? fi folle 
egli conservato ubbidiente e fottomelfo , come doveva, 
il fuo fpirito farebbe fempre flato follevato in Dio per 
mezzo della contemplazione delle cofe eterne , c la fua 
volontà farebbe fempre fiata in una perfetta conformità 
con quella del fuo fovrano Signore ma dappoiché la 
natura è (lata fregoiata dal fuo" peccato , ella rivolge il 
fuo affetto verfo 1$ creature, e non fi compiace che nel. 
godimento de’ beni fenfibili;e quei medefimi che fono ri- 
generati per mezzo del Battefimo , debbono continuamen- 
te combattere contro la conctipifeenza e contro i fuoi 
defiderj , che fono opporti allo fpirito di Dio . Quindi 
vi fono nell’uomo due principj contrarj , che lo iannS 
operare e che danno moto a tutt’i fuoi affetti ; uno lo 
porta verfo il cielo , e l’altro verfo la terra ; lo fpivi- 
to lo diltàcca dall’ amor delle creature per unirlo di cuo- 
re e d’ affetto a] fuo Creatore ; e la carne lo attacca è 
lo incolla, per dir così , alle cofe fenfibili. Lo fpirito, 
eh’ è la Sorgente della purità e dell’innocenza, gK il'pira 
defiderj callide penfieri fanti e falutari ; la carne naca 
dal peccato, ed affatto corrotta nella propria fua ori^ii 
ne , non gli fuggenfcé che penfieri baffi e terreni ,* e 
defiderj illeciti e fregolati . Quello pericolofo combatti- 
mento , in cui ci troviamo fempre alla .vigilia di perder 
l’ anima , dura tutto il tempo di quella vita mortale , 
e non polliamo foftenerci contro quello nemico domefti- 
co, eh’ è in noi , e che portiamo ' fempre con noi >, ,fe 
non mediante la grazia continua del Liberatore; lo veg- 
go, dice S. Paolo (i), nelle membra del mio corpo una 
legge che combatte contro la legge del mio fpirito , e che 
mi rende cattivo fatto la legge del peccato , eh' è nelle 
membra del mio corpo . Sciagurato ch'io fono 1 . , Chi mi 
libererà da quefln corpo di morte ? La grava di Dio per 
mezzo di GESLT CRISTO Noflro Signore. 

Che fe fi confiderà attentamente in qual abiffo di mi- 
ferie fi gettano coloro , che i movimenti feguona dell* 
loro concupifcenza , e che vi fi abbandonano fenza com- 


•ac 


(i) Rota. 7. 23.24. 25.' ... 
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battere ; fi troverà che non vi ha niente di più funefta 
e di più orribile del loro ftato . La prima fciagura che 
fuccede all’ anima , eh’ è fogjgetta a qupila legge di pec- 
cato e di morte , è la perdita della Tua liberta ; e quella 
perdita la rende tanto più feiagurata , quanto eh’ ella 
ama le lue catene , e fi compiace della fua (chiaviti, 
Se dimandate di chi è fchiavo colui che fi trova in una 
tale (chiaviti , vi fi risponderà , eh’ egli lo è del pia 
crudele , del più infame , del più abbommevole' di tutti 
i tiranni , eh’ è il peccato ; e quello tiranno è anche più 
orribile e più pericòlofo dello lteffo demonio ; pofciachè 
quello irreconciliabile nemico dell’ uomo non avrebbe al- 
,cun potere (opra di lui , fe non lo ricevette dal peccato, 
che non è altra cola , che il defiderio fregolato e 1’ attacco 
della volontà alla creatura . Imperocché chiunque cerca , 
dice S. Agoftino ( i ) , la propria felicità nel peffe/fo di 
qualche coft fe ne rende ntcejfariamtnte /chiavo , fia che 
lo voglia , fia che noi voglia ; perchè Itt fegue per tutto 
tfov ella lo conduce . Può egli immaginarfi lchiavitù più 
dura di quella? Imperocché fe chiamate cattivo colui, 
eh’ è chiufo in una prigione , o che ha i ferri a’ piedi ; 
non è evidente, che colui è più pericolofamente cattivo, 
che ha 1’ anima fua impegnata nell’ affetto di una cofa , 
eh’ egli ama con una fregolata palfione ? Chi fi trova in 
quello flato , non ha niente di libero , ma è fchiavo di 
ciò eh’ egli ama di quefta paniera , perchè il fuo cuore 
fi trova dpv’ è il fuo affetto . S. Agoftino , deplorando 
lo (laro infelice , e la dura fchiavitù in cui egli fi ritro- 
vava prima della fua converfione ; lo tra , die’ egli (a) , 
grettamente legito , non già da altri con catene di ferro , 
ma dalla mia propria volontà così dura come lo fleffo fer- 
ro. Il demonio la teneva in fuo potere , e ne avea forma- 
ta una catena, con cui mi avea legato. Non fi concepire 
da prima quanto fia potente quella fchiavitù e quello 
impegno, perchè è tenfibile ; perocché a mifura che la 
paftione va crefeendo , ella fi forma un abito , e queflo 
abito a poco a poco diviene una neceflità ; ma fi co- 
mincia ad accorgetene , quando fi vuol lortire da que- 
llo ftato per entrare in una nuova vita ; allora 1’ anima 
fente il pefo della concupilcenza , e 1’ eitrema difficoltà 
che ha di vincerla . 

Che 


(0 De vera Relig. cap . 38. 
(2) Co»/. Uh. S. cap. 5. 
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Che diremo poi degli altri effetti di quefla corrotta 
forgenti , come dell’ accecamento , che- la j affione cagio- 
na in un’anima foggetta alla creatura ? Imperocché la 
perdita del giudizio è un altra piaga die vi fa la concu- 
pifcenza . Di ìà provvengono anche le inquietudini e 
le pene dello fpirito , a cui vanno foggetti coloro , che 
fono impegnati negli abiti viziofi , o nel defiderio de’ 
beni di quello mondo ; aggiugnete a ciò la bruttezza e 
!a deformità di un’anima che fegue i movimenti dell* 
fua paflìone , oltre alla fua impurità ed alla fua immoa-/ 
dezza. Imperocché ficcome Toro diviene impuro e fce- 
ma molto di prezzo (j) , allorché ha in fe (ledo frara- 
mifchiata qualche altra materia,- così quando un’anima., 
eh’ è desinata per godere Iddio , e che non dee amar 
.che lui folo , fi attacca coll’affetto del fuo cuore all* 
eofe della terra, ne riporta una immondezza che la ren- 
de infame e fordida , di modo che diviene agli occhi di 
Dio un’ oggetto di orrore e di abbominazione . 

Il Figliuolo di Dio è venuto a liberarci da quella 
fchiavitù sì crudele e sì feiagurata ; ed a njotivo di que- 
lla libertà che ei ha acquiflata , porta egli il nome di 
Redentore del genere umano. Quello è fenza dubbio uno 
de’ più importanti effetti che produce lo Spirito Santo, 
perchè dov è lo Spirito dtl Signore , vi è anche la liber- 
tà ( 2 ), e per mezzo di quella libertà noi diveniamo fi- 
gliuoli di Dio; e riceviamo lo fpirito di adozione, che 
ci libera dal giogo della legge e dalla fchiavitù del pec- 
cato c della morte . 

A gran ragione ci eforta dunque S. Paolo a . regolar* 

. tutte le noflre azioni fecondo la condotta dello Spirito 
di Dio , feguendo le fue fante illruzioni , e non i defide- 
rj della noftra concupifeenza , nè i movimenti della na- 
tura corrotta , che fi chiama nelle Scritture col nome di 
carne . 

Sopra di che fi può offervare , che f Apoftolo mette 
nel numero delle opere della carne ,' ìe inimicizie , la ido- 
latria , le diffenfioni , le erefie , che fono tutti vizj che 
appartengono allo fpirito ; perchè la Scrittura chiama 
carne tutto 1’ uomo , dappoiché per il primo peccato è 
egli divenuto tutto carnale . Imperocché fe il primo uo- 
jno avelie voluto offervare il comando del Signore , fa» 
T ,N. t.X. A a reb» 


(1) Augufl. de ferm. Darri, cap. 15. 
{2) a. C#r, 3. >7, 


370 EPISTOLA DI S. PAOLO 

rebbe divenuto, dice S. Gregorio, tutto Ipirituale an- 
che nella iua carne ; ma peccando ,è divenuto tutto car- 
nale , anche nel Tuo fpirito . 

V. 54. fino al fine . Ora quelli che fono di GESÙ* 
CRISTO , hanno croci fijfa la loro carne colle pa/Jioni « 
colle coxcupifctnze . Molti s’ immaginano , che per elTer 
Cri diano beiti oflervare efternamente la Religione , in- 
tervenire a’ divini Lfizj ne’ giorni delle grandi folenni- 
tà e delle Domeniche , fcddisfare efternamente a’ co- 
mandamenti di Dio e della Chiefa , praticando alcuni 
efercizj di divo7Ìone . Ma è un ingannarli apertamente 
il credere che baiti quello , fe non fi procura dall’altra 
parte di vivere con una gran ritenutezza e nella morti- 
ficazione de’ noftri lenii x e di tutti gl’ impulli della con- 
cupifcenza . Imperocché fe con tutto ciò palliamo il tem- 
po in ozio , in mezzo a’ divertimenti ed alle delizie , 
non fiamo in niuna maniera di GESÙ’ CRISTO , per- 
chè per elTer fuoi., San Paolo c* inlegna , che dobbiamo 
crocifiggere la nofira carne colle fue pajfioni , e colle /ut 
concupifctnzt vale a dire, che non dobbiamo aver più 
alcun ientimedto nè alcun affetto per la vita , nè per 
gli piaceri de' fenfi , e quell’ è la regola che GESU’CRl- 
STO Noflro Signore ci ha preferita nel Vangelo (i).* 
Chi vuol venire dietro di me , rinunzii a fe fitjfo , pren- 
da la fua croce , e mi firgua ; non abbia più per fe ftef. 
fo alcun riguardo , come s ? egli non fi conofcefle ; e fa 
pronto a fagrificare la fua vita pel fervigio di Dio , ab- 
bracciando con fommilfione tutto ciò. che può mortifica- 
re il corpo e lo fpirito . E ficcome la concupifeenza con- 
tinuerà fino alla morte a farci una guerra inteftina , è . 
neceftario che la mortificazione lia continua , per impe- 
dire eh’ ella non regni in noi , perchè la fua ribellione 
è continua ; lo che fa dire a S. Agoftino (j) , clic tutta 
la vita dell' uomo Cri filano , s' egli vive fecondo il Van- 
gelo , dee ejjtre una croce ed un martirio perpetuo i t eh' 
egli in tutto il tempo di quefia vita, che pajja nelle ten- ' 
t azioni e nelle tempefle del fecola , debb' ejfere come confit- 
to a quefia croce . Chi ama la fua vita , la perderà , di- 
ce il figliuolo di Dio ; ora fi perde la vita in due ma- 
niere , e morendo come martire , 0 mortificando la propria 

cat- 


ti) Matt. 16. 14. 

(2) Serm. 32. de Sanftis, 
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carni come penitenti , dice S. Bernardo (i); imperocché è 
una Jptcte di martirio il mortificare le opere della carne 
P{ mezz0 f fiirjto (s) , con quella / paia Spirituale . 
che per verità non fa tanto orrore quanto quella che ta- 
glia t membri del corpo , ma che non è però meno molefia 
a meno penofa a motivo della fua durata . 

Laonde la mortificazione è un dovere Ihdifpenfabile del 
Crilnaoelimo , e noi dobbiamo dare a GESÙ’ CRISTO 
prove della nofira fedeltà , foffrendo con lui , fe voglia- 
mo effer glorificati con lui : Si compatimur % ut & con « 
fi lonficemur , * ' ' 



CAPITOLO VI 


%- "P Ratret , & fi praoc- 
. A cupa t us fuerit homo 
>n pii quo delifìo , vos , f»' 
Spiritual es sjhs , hujufmodt 
injtruite in Spirnu lenitati s, 
confiderans te ipSum , ne & 
tu t enterit . 

• * • • f 

a. Alter alterine onera 
portate , & fic qdimplebitis 
Jegem Chrifii . 

J. Nam fi quii exiflimat 
Se ali quid eSfe , cum ni hit 
J*t , ipje Sa fti»ci ! . 

. l 1 

4. Opus autem S ultm P*o~. 
bet unuSquiSqua , & fic in 
ftmetipSo tantum gl ori am 
habtbtt , & non in Altero : 


5 - UnuSquifque enim onut 
_ •• fauvtt 


X. pRatelli , fe ano b ca- 

A duto per forprefa ia 
qualche fallo , voi xbe fie- 
Xe fpirituali , richiamatelo 
.al dovere con ifpirito di 
dolcezza , facendo riflefltoa 
lu te fieffo,, e .temendo di 
<effere tentato anche tu . 

». Portate i carichi l’ un 
dell altro , ,e coi! adempia 
jete la legge di CRISTO. 

3. Imperocché fe alcun 
fi filma di effere qualche 
cof a » Égli inganna fe ftefi. 
lo, poiché non è nulla. * 

4. Or ciafcuno -efamini 
ben le fue azioni ; e allo- 
ra troverà gloria in ciè che 
vedrà di buono in fe fi elfo, 
* non nel metter fi a para - 
fi<n te con altri . 

5. (a) Imperocché cia- 

A * 2 ficun 


( 1 ) Serm. 30 . in Canti f. 

( 2 ) Rom. 8 . 17 . 
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’Juum porta bit . ' fcun porterà illuo proprio 

pelo . » 

6 . C ommunictt autem ts, 6 . Colui eh® viene in- 
qut catte hi zatur virilo , er, ftruito nelle cofe « della fe- 
qu i fe catte hi zat , iti omni- de , faccia parte di ogni 
bus bonìs . fuo bene a colui che lo in- 

- „ {tralice. »: s 

v 7. Solite errare : Dttts ' 7. Non v’ ingannate: Dio 
non irridttur . non vien burlato .. . 

8. Qua tnim /etnia averie 8. Quel che un avrà lè- 

bomo , hzc & metet . Qjio- minato , quello ancor nsie- 
niam qui femtnat tn carne terà ; imperocché chi femi- 
jua de carne & metet cor- na nella fua catne , miete - 
rupttonem : qui autem /enti- tà dalla carne corruzione ; 
nat in fpirttu , de fpititu C chi femina nello fpirito , 
metet vitam aternam. mieterà dallo Spirito vita 

eterna . 

9. Bonum autem facientes 9. (a) Non ci fianchi ara 

non deficiamusi tempore tnim nel far bene ; imperocché a 
Juo metemus non deficit » * fuo tempo noi mieteremo 
tei. fenza fiancarci (1). 

ro. Ergo/ cium tempus ha- t io. Adunque mentre ab- 
lemus > opere mur bonum ai biam tempo , faeciam del 
omnes , maxime autem ad bene a, tutti , ma principai- 
domefiicot fidai . ;* mente V domefiici della fe- 

de . 

li. Vi dite , quali bus lit- n. Vedete > di quai ca- 
ttris fcripfi vobis mea ma «. ratteri io vi no ferino di 
m- mio pugno . 

10. Qjiicumqut tnim vo- io. Tutti quelli , che vo- 
hnt piacere in carne hi glion piacere in cerimonie 
ccgunt vos circumciii's tan- carnali, quelli vi obbliga- 
ta;» ut crucis Cbrifii per/t- no o farvi circoncidere , 
eutiontm non patiantur . folo per non fqffrir perfe- 

• cuzione per la croce di 
4 . ./■ ; t • , CRISTO. 

13. Ncque tnim qui eie - 13. Imperocché non of- 

tumeiduptur , legtm cu fio- fervano la legge né pur 
diunt : ftd volunt vos cir- queglino fteffì , che fi fan 
cum- . cir- 

£ —i. ■ ■■ -■ ■ • _ >uwmn 

(a) 1. The[/. 3. v. 13. 

(1) Altr. Jt non et fiancheremo. 
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cumcidì , ut i n carne vtflra circoncidere ; ma voglio- 
gtorhnrnr . do che voi riceviate la eir- 

concifione , per gloriarli 
nella voftra earne . 

14. Miti auttm ahfitgh- 14. Ma per me, non 

riari , nifi in cruct Domini fia mai che io mi glorii , 
fibfiri Jefu Chrifiì, per qutm fe non fe nella croce del 
mi/ii mundus crucifixut *fi, Sienor noftro GESÙ’ CRI- 
& ego mtendo . STO , per cui il mondo è 

crocifitto a me « ed io al 
* ' . mondo . 

15. In Ckriflo enim Jefu 15. Imperocché in GE- 

nrqut circumcifio aiiquid SU’ CRISTO nulla vai» 
t lalet , ntqut prxptaium , né la circoncifione , né la 
ftd nova creatura . incirconcifione , ma il nuo- 

vo edere , che, Dio crea in 
noi . 

r 6 . Et quicumqui tane : - h 5. E fopra tutti colo» 
regulam fteuti futrint , pax ro , che avran feguita que- * 
fuper ili or mifericordia, da regola, pace lia e «ni* 

& fuper Ijfratl Dei . fericordia, e Copra l’ lira el- 

io di Dio. 

17. De attero nemo mihi 17. Del tettante n editti 

tnoltflus fit ; tgo tntm flig- mi rechi nuove moleftie \ 
mata Domini Jtfu in corpo* imperocché io porto impr ef- 
fe mto porto . fe nel mio corpo le ftima- 

• V te del Signore GESÙ’. 

18. Gratta Domini nofiri 18. La grazia del Signor 

fefu Chrifit cum fpiritu ve- noftro GESÙ’ CRISTO fia 
firo , fratres . Amen*. «olio fpirito voftro , o fra- 

telli . Amen . ^ - 


f 


♦J* S. Francefco. 


A 1 3 SEM- ' 


Digitized by Google 




.... 

SENSO L I T T E K £ L £. 


Or. I. T?R'atel/t, fi uno e caduto per f or prefa in, qual - 
JT cht fai lo i voi che fitti fpirituali , ^richiama- 
ttlo al dovtrt con ifpirito di dolcezza , facendo rtfteffioii 
fu te fitffo , t temendo di offerì tentato' anche tli . Fra- 
telli, fe qualcuno è caduto pef forptefa ; vale Z' dite, in* 
confide ratamente e fenza ma’izia ,■ in qualche peccato di' 
differitone e d r erefia inforno la neceffità della’ legge , 
yor che avete lo Spirito di Dio, fate qua nfo potete pes 
rimettere la fua cofcienzaf in iftato di . falute, e per ri- 
ftabilire ciìr che il peccato' vi ha v corrotto . Vedi Jac. J. 
14. 20, . 

Richiamatelo al doveri. Litter. Infirmitelo con ifpirito 
♦ di dolcezza , ec. cioè , con uno fpirito di compafTione e 
di carità , compiagnendolo , e prevenendolo con maniere 
obbliganti per coftrignerlo ad entrare nel fuo dovere , 
ed a conoscere il fuo fallo. 

Temendo di effer tentato anche tu : vale a dire', te- 
mendo' anche voj di non fuccumbere alla tentazione # 
poiché fenza T ajl*to della grazia di Dio che vr follie ne, 
non avete niente di buono in: voi ftcffi , che Vr poffa 
tener lontani dal male, non altrimenti che colui eh è 
caduti* « _ ■ ' .1 , , . ' 

V - . 2. Portate i carichi l'un dell' altro ; ( così adem- 
pirete la legge di CRISTO. Portate i carichi y- Vale a 
dire , fopportate i -difetti de’ voftri fratelli, i quali fi 
caricano la eofeienza , ed aggradano la loro anima in- 
clinandola verfo le creatore ; e procurate di ajutarli co* 
tutt’ i mezzi poflìbili di carità. 

L' uno dell ' altro ^ lo che è detto pef moftrafe , che iloti 
vi ha alcuno che non abbia qualche difetto ; nepptlr le 
perfone fpirituali a cUi egli parla ; e. che perciò abbiamo 
tutti un debito reciproco di fopportatei fsambievolmente. 
fondato anche falla giuftizia naturale. 

E così adempirete la legge di GESU f CRISTO , la 
quale è tutta contenuta nella carità verfo il proflìmo , 
che GESÙ’ CRISTO ci ha tanto raccomandata colle fue 
parole e col luq eferripio . 

V.f 
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J. Imperocché fe alcun fi fiima di effe* gualchi 
etofa , «gli inganna fe fi t fio , poiché non è nulla « Impe- 
rocché t L’ Aportolo rcode la ragione , perchè dobbiamo 
correggere con dolcezza il noftro prortìmo , fenza lafciar- 
ci trafoortare contro di lui o per difprezzo , o per pr®- 
funzioni di noi rteflt . * * ' • 

Se qualcuno filma di ejfer qualche cofa ; vale a' dite , 
«T aver da fe rteffo qualche virtù , e qualchè fantità che 
lo dirtingua dagli altri , inganna fe fitffo , ec. perchè noa 
ha egli niente , che non lo abbia ricevuto dalla grazia ; 
e perciò non ha niun motivo d’ innalzarli fopra gli altri, 
e di trattarli con difprezzo . . 1 

V. 4. Or ciaf nino «fami ni ben le fue azioni ; e allora 
troverà gloria in ciò che vedrà di buono in fe fltfio ,• e 
non nel metterli 'a paragon con altrui . Ora . Supportoque- 
fio principio, che l’uomo non è che niente, bifogna 
dunque che ctafcuno efamini ben le fue azioni , vale a 
dire , efamini qnali fono le fue azioni in fe tìeife le con- 
do la corruzione della matura , e confideri che le miglio- 
ri azioni fono guarte e contaminate da certe vifte carna- 
li e terrene , che d’ ordinario vi fi frammifchiano , c 
dalla concupifcenza che ne corrompe la parità . . 

Ed allora troverà gloria ; vale a dire , vedrà s’ egli ha 
■motivo di mettere la fua gloria in ciò che credeva tro- 
var di buono in fe fteffo ; che fe trova egli in fe ftelfo 
azioni che meritano qualche lode . gli farà permelfo di 
riferirne a fe medefimo tutta la gloria , e non ad an si- 
tro. Altrimenti. Confideri fe ciò fia piutrollo a motivo 
del confronto eh’ egli fa*di te ftelfo con un altro % che 
non a motivo del bene eh’ è in lui. *tr« 

£ non paragonandofi cogli altri , vale a dire: Non ca- 
verà egli la fua glòria dal confronto de* fuoi difetti con 
quelli degli altri ; nè fi ftimerà uomo dabbene , |.er.'he 
non commette i medefimi delitti che commettono coloro 
co’ quali fi paragona. Vedi Lue. i9. ti. 

V. 5- Imperocché ciafcun porterà il fuo proprio pefo . 
imperocché , ec. L’ A portolo fa vedere , che non dobbiamo 
cavar motivo di gloria da’ vkj e da’ peccati degli altri ; 
perchè Iddio non ci giudicherà col paragonare la noftra 
vira con quella degli altri , ma fslamente coll’ efamiuare 
k noftre azioni in fe ftelfe ; e quantunque i noftri pec- 
cati non fieno per avventura cosi enormi , come quelli 
degli altri , non ci faranno però meno imputati al giu- 
dicio di Dio , attcfochè egli dee giudicare ognuno fecon- 
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mieterà dalla carne la corruzione e la morte,' vale a di- 
je , fton riporterà da quella vita carnale che la morti^ . 
L f Apollblq parla principalmente contro coloro , i quali 
in vece d’ impiegare 1 loro beni e le loro facoltà a van- 
taggio del preffimo , e loprattufto a follievo de’ - lo- 
ro Pallori , non fe ne rivivano che fodd sfare fe 
ftelfi . ■* 

E chi femina nello fpirito , vale a dire y chi indirizza 
tutte le lue azioni a v vere fecondo gl’ impulfi e le maf- 
fiane dello Spirito di Dio , non curando ri tuoi prbprj 
intereffi , e mortili. andò i carnali Tuoi appetiti , regolan- 
doli per mezzo dello Spirito di Dio , riporterà per ri- 
compenfa di quella vita affatto fpirituale , una vita 
eterna . 

V . 9. Non ci ftanchiam nel far bene ; imperocché a 
fuo tempo noi mietereme ftnza fiancarci . Non ci fiancata» 
mo , ec. L’-Apóllolo parla cosà à’ Calati, perché fi' era- 
rio elfi rilaffati non folo riguardo alla purità, della fede ; 
Vedi Gal. £. i. c. 5. 7. ma anche riguardo alle azioni 
di pietà e di carità, principalmente verfo i loro legitti- 
» mi Pallori . 

A fuo tempo mieteremo ; vale a dire , ne raccoglieremo 
la vta eterna nel giorno del giudicio , quando Dio ren- 
derà ad ognuno fecondo le opere fue . 

V. io. Adunque mentre abbiam tempo facciam del be- 
ne a tutti, ma principalmente a' dornefiici della fede. A- 
dunque mentre abbiam tempo ; vale a dire, finché Dio ci 
lalcia in quella vita, eh’ è il folo tempo di meritare , 
colle occafiom ck’ egli ci prefenta di fàr. opere buone, e 
colla grazia ch’egli ci dà. V'edi Joan. 9. 4. n. 9. e lì. 15. 
Hehr. 3. 13. ‘ ‘ . 

Facciamo bene a tutti , fenz’ eccezione di qualità , <h 
nazione , di Religione , ec. 

Ma principalmente a quelli , i quali mediante la co- 
munione di una n>edefi ma fede , fono nella Chi efa , come 
noi, dome (dici del Signore. Litter. della fide. L’ Ape- 
rtolo non intende Coiamente tutt’ i Fedeli , ma in parti- 
colare i Miniftri del Vangelo, a’ quali fi dee far del be- 
ne con preferenza a tutti gli altri. 

1 1. Vedete , di qua ’ caratteri io vi ho fcpitt-o eli mto 
pugno . Vedete , ec. vale a dire : Io vi ferivo tutto il ri- 
manente di quelli Lettera di mia propria mano, contro 
il mio eoriuine , non effèndo io folito che di fottoferi ver- 
mi , per farvi meglio conofcere f importanza del fogget- 
T.N.t.X. \ A a 5 «> 
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o, fu! qu^e vi ho fcritto , e l’ obbligo che avete di fag- 
gi^ la perniciosa dottrina de’ voftri fai fi A,pofìoli . ^ 

V- 12- Tutù, quelli, che vòglhn piacere in cerimonie 
carnali . quejli vi obbligano a farvi circoncidere . foto per 
non O ffrir prfecuzione per la croce di CRISI O . Tutti 
itili , re. Il contraffegnb e la provi piu convincente 
della (alfa'' dottrina de’ vofiri nuovi Dottori, è, che non 
hanno eglino altra mira, infognandovi la neceflìtà della 
Circodcinone e delle offervanze legali ,che di metterli nj 
grazia appretto i Giudei, per retare con. quello mezzo 
le perfezioni che foffisno tutti coloro . i quali fanno 
rrofelfìme di credere in G^-SU’ CRISTO crocifitto , e 
di mettere tutta la loro fiducia nella virtù della fila Paf- 
(ione’ L* A pòrtolo dice ciò , perché i Giudei non perfe- 
pui lavano i Cri (tinnì , fc non perchè in {ègra vano , eh* 

]• cfTrvanze Mofaiche non erano piò .necefferie , e ch>c 
la fola Lede jn GESÙ’ CRISTO crocido e.ra fufficieatq 

per etter falvo . 'd 

V. 13. Imperocché non enervano la legge ne pur que- . 
glino ftiffi , che fi fan circoncidere ; ma vogliono che uef 
riceviate la circoncifione , per glori arfi nella voflrà Carne , 
Imperocché , tc. Per mortrare*chr cordi fclfi Dottori nou 
fono molto perfuafi di Ciò che v* infegnano , nè fono ri 
zelanti per la legge , e che quel che fanno , noi fatino che 
per compiacere a’ G’udei , bada otter vare , che quantunque 
fieno erti cftconctfi , ed obbligati a tutta la legge , fecon- 
dò la loro domina , fanno però beni (lìmo di.fpenfarfi alle 
occafioni dalle ortervanze che preferivono agli altri , fen- 
23 farfene fcrupofo . Vedi Matth. 4. 

Per glori arfi nella voftra carne vàie, à dire , per van- 
tarli appròdo i Giudei di avervj fatti circoncidere , e dì 
avervi tirati alla loro Religione; lo che pattava trai 
Gòni ri per un’opera di gran ritrito. e di fcnjma gloria. 
T J i MattH. 2.3. 15.' . , • . , , 

" V r M. Ma per me, non fia retai che tc mi glori' , jg 

tr m fi nella croce del Signor ruftro GES.O’ CRISTO t 
p'T cni il moYid\'e croctpffo a me , ed io al mondo. Av» 
per me , «'.'Tanto è lontano che io Voglia imitare quelli 
falfi dottori . c^ie corrompono la dottrina, del Vangelo , 
per non feffrire la perfecuzione della croce, verf. 12. e 
per rloriaifi nella vortra Circoncifione carnale, verf. i?. 
che per 1’ o-rofi;o io metto tutta la mia giuria in fo£- 
frirc ogni fotte di perfeauionj e di croci , ad «fenicio 
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di GESÙ’ CRtSTO . Altrimenti'. I voftri falfi dottor» 
f, gloriano nella Girconcifione della volerà carne, come 
Ce (offe una cofa di gran virtù e di gran merito appref- 
fq Dio ; ed io tqtto al contrario metto turta la mja fi- 
ditela nella croce e nella palli vne di GESÙ’ CRISTO , 
jl cui merito è di tanta efficaci Culla mia perfona , che 
il mondo con tutte le Tue maffime ed i Cuoi piaceri, è 
divenuto come morto per me , non avendo più alcuna 
forza disperare Copra di me nè di muovami, come re- 
ciprocamente io ho perduto ogni Centimento per lui ; e 
'quella morte lpirituale è ciò eh’ egli chiama , nuova crea-, 

tura . v . „ _ v 

Per etti il mondo è croctfifo a me ; vale a dcre , tanto 
lontanq che’ io cerchi di piacere al mondo, come farv- 
po quelli falfi dottori \ che anai io difprezzo le fue mafi- 
(ime, com’egli difprezza le mie. J 

' Ed io al mondo. L Apollolo fonda quell efpreffione la 

S pello , che i cròcififfi erano l’ oggetto del difprexzo e 
ella maledizione di tutti colobo che li vedevano. Vedi 
fr 4 att h. 27 aO# 

rt 15. Imperocché in GESÙ’ CRISTO nulla * vale ni 

la circonciftone , nè la ine (rccncjfione , 
che Dio crea tn noe . Imperocché in GESÙ LRIMU , 
ec. L’ Apollolo fa vedere, che non bifogrtà glortarfi nel- 
la Circontifione , - ma (blamente nella croce di GESÙ 
CRISTO. Il fenfo è tale / Io metto tutta la mia glo- 
xh in polare la croce di GESÙ’ CRISTO* e neU 
imitarlo nelle ftte‘ fbffereftwt , e non nella Clrcorrcihone , 
come i vollri faTi Dottori ; perchè i legni ellerm di cu- 
concifo o d’ incirconcifo non fono di alcun valore dinan- 

^ Mh il nuovo e fare , vale a dire, U Cantiti eie Dio 
crea in noi per mezzo delle Coerenze , e dell oppoli- 
zìone che abbiamo colla viu del mondo. Vedi ai. Cor. 

\ ìr' 16. E /opra tutti coloro , che avmn feguita quefo- 
regola , pace fia e mi [tricordi a , e J opra /’ lfraello eie 
* Dio. E /opra putti coloro, ec. i quali, lecondo la mal 1- 
ma ftabilita nel verietto precedente , credono che a nul- 
la ferva V effere o il non effere circoncilb , pace fiat me - 

-(^f'/oprà r lfraello di Dio ; vale a dire, a’ figliuoli di 
ttio, die fono i veri Uraelui , fenz’ efcluderne nè ìGen- 
' ■ ' ■ tilj, 
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fili convertiti , i qua.li fl attengano interamente dal pra- 
ticare le ceremonie della legge M .faica , nè i Guieì 
fedeli , che ne confervano ancora quale hè pratica per de- 
bolezza e per inferni tà ; puchè tu.tavia, fegucnlo que- 
lla regola, non mettano erti la loro filucia tn quelle ca- 
le , né le riguardino come neceflarie alla falute , ma co- 
me indifferenti . 

V. 17- Del r e fiantt ne (Tua mi rechi nuove molefiie ; 
Imperocché 10 porto tmprt{ft nel mio corpo le fi mute del 
Signore GESÙ’. Del redante niuno mi rechi nuove mole - 
fin , contraddicendo alla dottrina che io v' mfegno , e che 
vi preferivo in quella Lettera . 

Imperocché io porto imprese nel mio corpo le filmate del 
Signore GESÙ’ ; vale a dire , i legni che mi relhno del- 
le percalle che ho ricevute per difendere la fede di GE. 
SU’ CRISTO , fanno chiaramente vedere che io fono 
dato abbaitanza afflitto dal canto degl’infedeli, fenza che 
lo ha anche dalle contraddizioni de’ Fedeli . Altrimenti. 

I fegni delle percoffe , che io porto nel mio corpo , fono 
una tellimonianza certa che io fono interamente di GE- 
SÙ’ CRISTO, e che non vi infegno una dottrina che 
gli fia contraria. L’ Apo lalo allude al coftume antico di 
imprimere certi fegni lulla pelle degli fchiavi e de’ Ibi- 
dati per dillinguerli dagli altri . Q_ieiti fegni fi chiamava- 
no Stimate . _ó 

Sf. 18. La grazia del Signor nofrro GESÙ' CRISTO 
fia collo fpirito vofiro , 0 fratelli . Amen. La grazia , 
tc. Vedi l’ ultima verfetro della feconda Lettera a’ Co- 
ifimj . " 
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V- l. finò al V. d. T/ Rat tilt , fe uno è caduto in qual* 
r che piccato , Poi fitte /pi ri- 

tuali , richiamatelo al dovere con. i/pirito di dolcezza , ec. 
E’ affai ordinario all’ uomo il portarli a riprendere gli 
altri per foddisfare la lua vanità : ma è neceffafto avor 
molta virtù e molta diferezione per faper riprendere e 
correggere come conviene . Vero è , che ogni Fedele è 
in debito di edificare il fuo fratello , e di riprenderlo de* 
fuoi falli alle occafioni , e pecca fe vi manca ; ma pecca 
altresì feilfa male, e fe per fua colpa è incapace di far- 
lo bene . Pef lo che è neceflario cflerVàre in ciò due 
cofe ; primieramente i falli che fi poffono riprendere , ed 
in fecondo luogo la maniera di riprenderli. Riguardo a' 
falli , il comune de’ Criftiani non dee immaginarli di 
poter riprendere o correggere i falli di quei gran pecca*'* 
fon , i quali perfiftono oftinatamente nell’affetto del pec- 
cato . Imperocché ficcome vi fono , dice 5. Giovanni (i), 
de* peccati che non arrivano firio alla morte / vale a di- 
te , che fono piuttofto peccati di debolezza che di mali- 
zia , e Ve ne fono di quelli che arrivano fino alla mor- 
te , pei quali queflo S. ApoftoJo non eforta tutti a pre- 

? ;at con fiducia di ottenerne il perdono , effendo ciò fì- 
ervato alle pefforie elevate in fantità , che poffono . co- 
me Mosè , opporfi a Dio , e ccftrignerlo ad accordarne 
la remiffione; così non vi fono che i Superiori eie per- 
sone di autorità che pollano riprendere con forza quefta 
forte di peccati . Ma i falli , di cui parla San Paolo , fo- 
no i peccati d’ignoranza o di debolezza , che fi trovano 
in coloro, che vogliono di buona fede correggerfene ; e 
la correzione di quefti falli riguarda tutti generalmente 
i Criftiani . 

Ma affinchè quefta correzione' fia utile , e non fia di 
pregiudizio nè a chi la fa , nè a chi la' riceve , è necef- 
fario offervare certe regole e certe mifure ; la principale 
è di riprendere , come San Paolo ci comanda , con una 
fpirito di dolcezza j non fervendo la feverità ed il rigo- 
re, 

(0 i. Jean . 5. 17. 
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re , che di Ordinario vi s’ impiega , che ad inasprire V 
animo di quelli che fi riprendono , ed a renderli meno 
, fufcettibili degli aVvifi che loro fi danno . I Poeti ci 
rapprefentand quella verità nel contralto che hanno finto 
tra il venro di tramontana ed il fole , a qual di loro fi 
dovrebbe lafciar il mantello da Un viaggiatore , fe all* 
uno che ufa violenza, o all’altro che lo rifcalda dolce- 
mente . E il noflro S. Apoftolo , per far vedere che fi 
dee tener lontana dalla correzione l’ afprezza , la collera, 
l’aria imperiosa , e gli altri impeti umani , che rendono 
indifpollo lo fpirito del profilino , c’ inlegna che dobbia- 
mo rendere a’ noftri fratelli quello dovere con Uno fpi- 
rito di carità: Portate , die* egli , i carichi gli uni degli 
altri. Quelli carichi fono le debolezze e i difetti! de’ no- 
flri fratelli , che la legge di GESÙ’ CRISTO ci co- 
manda di fopportare , come le membra di un medefimo 
corpo fi fopportano vicendevolmente \ lo che fa dire a 
S. Agoflinò ( i > „ che non dobbiamo accignerci a correg- 
gere i falli degli altri , fe non dappoiché abbiamo dili- 
gentemente efaminsti noi (leffi ed allorché polliamo in 
coscienza dire a Dio , che noi facciamo che per un mo- 
tivo di carità.- Ama , dice quello S. Dottore , c dì ciò 
che vuoi ; i rimproveri che fembrerebbero ingiurie , non fo- 
no tali . Dilige , & die quod volti . Imperocché fe chi 
ha commelTo il fallo , trova difficoltà di arrenderli , ei è 
neceflario parlargli un poco più forte, bifdgna imitare i 
buoni medici, i quali non fi fdegnano contro gl’infermi, 
ma combattono contro il male per fuperarlo ; ed in co- 
tal guifa fi conferva fempre verfo il prolfimo lo /pirico 
di dolcezza . 

Il medefimo S. Agoflino (2) fuggerifee tre regole per 
correggere il profilino colla neceflaria precauzione . La 
prima è di confiderare fe noi abbiamo mai in vita nollra 
commeflb il fallo di colui che vogliamo riprendere ; che 
fe non lo abbiamo mai commeflo , ricordiamoci che 
fiamo uomini , e che avremmo potuto commetterlo . 

La feconda è , che fe noi abbiamo commcffo il me- 
defimo fallo , e ce ne fiamo corretti , è d’ uopo che in 
villa della comune fragilità, fia la compaflìone e non 1* 
odio che ci porti a far la riprenfione al noltro fratello ; 
sffinchè , o ch’egli fe ne corregga , o non fe ne cor- 
' • • • ' reg- 

(1) In Epiji. ad Galat . 

(2) In ferm. Dom. in monte lib. z. . 
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feggfi, la femplicità della noftra intenzione polla gioiti- 
ficarci .. ^ / . '* 

La terza è , che fe ci troviamo in quel medefirtio fal- 
lo, io cui fi trova il noftro fratello che vogliamo ripren- 
dere , in vece di riprenderlo , gemiamo con etto lui , ed 
doniamolo , non a feguire i noltri avvili, ma ad evita» 
te infieme con noi il peccato che abbiamo commetto . , 

S. Gregorio il Grande ne’ fUoi morali dà appretto a 
poco i medeiimi avvili .• „ Noi che fiamo , die’ egli (3) %r 
H uomini mortali ed infermi, allorché parliamo di Dio 
t , agli Uomini, dobbiamo prima dì ogni altra cofa met- 
* terci dinanzi agli occhi , quel che noi filmo, affinchè 
impariamo dalla noftra propria debolezza in qual ma- 
f , nie'ra dobbiamo diportarci per iftrtìire utilmente quelli 
,, tra i rioftri fratelli , che fono deboli come noi . Rap- 
H pfefenriamoci dunque, o che noi fiamo tali, quali fo- 
,, no molti di quelli che riprendiamo , o che lo fiamo 
„ ftati uni volta , quantunque , mercè 1’ operazione del- 
„ la grazia di Dio in noi, noi fiamo più prefenreinen- 
„ te, affinchè operiamo nella correzione degli altri con 
„ tanto più di ritenutezza e d* Umiltà , quanto più vera- 
,, cernente riconofciamo noi fteffì in coloro che ripren- 
„ diamo . Che fe non fiamo tali , quali eglino fono , o 
j, pure fe noi fiamo mai ftati , dobbiamo , per timor 
„ che il noftfo cuore non fi gònfj di prefunzione , c che 
„ la confidcrazione della noftra innocenza non ci fia mo- 
, , tivo di Una più pericolofa caduta %, dobbiamo , dico , 
„ metterci dinanzi agli occhi ciò che altronde può efier- 
„ vi di bene in quelli che vogliamo correggere . Che fe 
„ non ve ne troviamo alcuno , allora bifogna ricorrere 
„ a’ fegreti giudizj di Dio ; perchè ficeome noi abbia- 
„ mo ricevute le grazie che poffediarnd , fenza efferne 
„ ftati deghi per alcun merito precedente ; così Iddio può 
„ verfare ne 1 loro cuori unà tale abbondanza di grazie , 
„ che quantunque non le rioevan® eglino che dopo di 
„ noi , poflbno però fuperar di molto quelle che noi ab- 
„ biamo ricevute lungo temqo prima di loro . Di fatto, 
,, chi avrebbe mai creduto, che il giovanetto Saule , il 
,, quale ctlftodiva le vefti di coloro che lapidavano il 
,, gloriofo S. Stefano , dovette un giorno fuperare nel 
„ merito dell’ Apoftolato quel Santo Martire , che mori- 
„ va per la caufa di GESÙ’ CRISTO " ? Quefto è ve- 

„ ra- 


(1) Maral, lib. 23. c. 9. 


yt* • EPISTOLA DI S. PAÓLO 

„ ramcnfe eonofcere- che non damo che rtleritff da noi 
„ liciti , e che s’ inganna chiunque crede di effer qualche 

j> co ^ a • h ' + , " s ; 

li 7 . 6 fino al il 7 , il. Colui che viene ifirutlo nelle co* 
Jt dell* fede , faccia parte di ogni fuo bene a colui che 

10 iflruifce , ec. Il noftro S. Apoltolo eforta qui i Gala- 
ti a far opere buone ; e ad impiegare i loro beni in 
quegli ufi, che pollano condurli a-*falure, e meritar lo- 
ro una eterna ficompenfa nel cielo . Il primo ufo , iti 
cui vuole che gl’ impieghino è , in provvedere con un* 
abbondante liberalità e fenzà riferva a tutte le neceflfitì 
di coloro che gl* iftruifcono . Imperocché ficcotne non vi 
ha bene che fia da paragonarli colla cognizione delle ve- 
rità , che riguardano 1’ eterna falute \ così non vi ha ri» 
compenfa temporale che polla uguagliare il merito di co. 
loro, che Dio invia per iftruìme gli uomini. Non afpet» 
tino eglino la loro ricompenfa che dal folo Iddio, da cui 
anche gli uomini attendono la loro falute / ma ciò non 
impedifee che i popoli non fieno obbligati di avere una 
fortuna premura della loto fuffilìenza , e che non creda- 
no di aver ad effi un debito infinito . Per qual motivo 
San Paolo, fcrivendo a Filemone , gli dice (t) , ch’egli 
era debitore a lui di fe fleffo , fe non perchè , conver- 
tendolo alla fede di GESÙ’ CRISTO , gli avea procu- 
rato un bene ineftitìnabile ì Perciò con gran ragion* 
■egli raccomanda al fuo diletto difcepolo Timoteo (3) , 
di aver cura , che i fttoi Sacerdoti , i quali fi- affaticane 
velia predicazione della parola e nell' ifiruzione de ’ popoli, 
trovino un mantenimento onefto ed abbondante , e che 
fieno allibiti con più liberalità degli altri . Si può ve- 
dere quel che abbiamo detto a quello propofito , 1. 
Cor. 9. ■ ■ 

Ma dopo 1 Sacerdoti il S. Apoftolo vuole che abbia- 
mo una cura particolare de’ Fedeli , che una medefima 
fede ha riuniti nella Chiefa fotto la condotta amabile di* 
Dio, come figliuoli di un medefimo padre in una fami- 
glia . Noi dobbiamo amare anche tutti gli altri uomini, 
perchè fono flati creati da Dio a fua immagine , egual-. 
mente che noi , e perchè fono a noi uniti co' vinco* 

11 di una medefima natura ; ma l’ unione che abbia- 
mo co’ veri Fedeli , è incomparabilmente più ftretta 

ne 


(t) Philem. 19. 

(a) i. Tim. 5. 17. 
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noi non fiamo tutti infieme che un fola pani (i) ti un fo- 
to corpo, noi tutti cht partecipiamo ad un mtitfimo pa- 
ni . Imperocché ficcome un pane è comporto di molti 
grani di frumento uniti infieme , e ficcome un corpo è 
conporto di molte membra; così tutt’ i Fedeli , uniti 

} >er mezzo della carità ed animati dallo Spirito di Dio , 
ono un folo corpo e come un folo pane ; perché quel 
pane vivo , a cui tutti partecipiamo , ci cambia in fe 
fteffo, ci unifce realmente a lui , ed tìnifcé gli uni agli 
altri per mezzo della carità , cfr è il vincolo dilla per - 
fniont , e con quefto mezzo entriamo in fccietà , dice 
San Giovanni (a) coi Padre e col fuo Figliuolo GESÙ* ' * 
CRISTO. 

Con quale effetto non dobbiamo dunque far del bene 
a quelli, co’ quali fiamo uniti , per mezzo di GESÙ' 
CRISTO, colle tre Perfone della SS. Trinità ? L’ efem- 
pio che il nortro S. A portolo ci apporta , ci fa vedere, 
che non balia far il bene , ma bifogna altresì farlo con 
liberalità e con affetto; fenza fiancarsi . Imperocché fic- 
come nel cielo , dove raccoglieremo i frutti eh’ avrerrio 
Seminati in quella vita , faremo il bene con un ardore 
incomprenfibUe , che procederà dalla perfetta carità che 
regnerà in noi , fenza mai fiancarci ; cosi dobbiamo pro- 
curar in quella vita di far delle buone opere col medefi- 
rao coraggio fenza lafciarci mai abbattere ; perocché non 
raccoglieremo altri frutti nel cielo , fe non quelli che 
avremo feminati per mezzo delle noftre opere buo- 
m. ne. Quindi vi è poco da fperare per coloro , che fe- 
minano poco o con negligenza ; e vi è tutto da temere 
per coloro che non avranno feminato che opere malvage. 

La Temenza ed il frutto fono della medefimà fpecie . Chi 
vuol golfare in quella vita tutt’ i piacéri della carne, e 
chi fi abbandona alle proprie paflioni , in vece d* impiega- 
te i fuoi beni in opere buone , ricéverà i frutti che me- 
rita . Ma che force di frutti , dice S. Giangrifollomo ? 

_ La pena , il paftipo , il difprezzo , l’ infamia , la corru- 
zione , eh’ è infeparabile da’ piaceri de* lenii e dalla diffo- 
lutezza. 1 frutti dello fpirito fono affai divertì ; tu hai 
fatto parte a’ poveri delle tue follanze , ne avrai in ri- 
nompenla- i teforj celefli ed una gloria eterna; tu hai of- 
fer- 
ii) i. Cor. ir. 17. 

(2) Jean. i. 5. ~ • 
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-iervata la catti tà , gli Angeli fi rallegreranno foco , ed 9 
Signore ti darà la corona ,, , 

V. 14. fino al fine . Per mt non fia mai che }o mi gio- 
rii , ft non fé nella froce dfl nofire Signor GESÙ’ CRI- 
STO j per cui il mondo è crocifijfo a me , ed io al man- 
do > ec. Il Fjglinol di jpio , che fu il primo a portare 
la croce , vi ha imprfelle benedizioni si elicaci, che que- 
lta croce , che fembra sì pelante e si dura alle perione 
del mondo , fi- cambia tutta in unzione per coloro che 
la portano^ dietro di lui . Le afflizioni pili amare fem- 
brano loro dolci , perchè fanno eglino , phe leeondo la 
prometta di GESÙ’ CRISTO , faranno prefio cambiate 
in un gaudio , che muno potrà toglier da loro „ Impe- 
rocché quando considerano 1 vantaggi che cavano dalle 
afflizioni, eh’ elfi (offrono con uno fpirito di mortifica- 
zione e ai penitenza , *e che quefto momento di pene 
leggiere produce i] pelo eterno di una fovrana edincom- 
paraoile gloria , fi vergognano di dar sì poco a GESÙ’ 
CRISTO * dopo aver tanto ricevuto da lui , e confet- 
tano che non vi ha, proporzione tra il male che foffro- 
no e la felicità eh’ è loro promeffa . Non abbiamo noi 
dunque un gran motivo di gloriarci col S. Apofiolo nel- 
la croce di GESÙ’ CRISTO , e di recarci ad onore ciò 
che fembra oborobriofo al mondo ? E’ una confinone nej 
mondo f effer povero t deprezzato ; ma ciò per i’ ap- 
punto forma la gloria di un vero Criftiaooj e dappoiché 
il padrone ed il Signore del mondo fi è umiliato fino a 
f4gnn:arfi fopra una croce per la noftra falute , non è 
IM4 cola mofiruofa, che un Criftiano ne abbia orrore p 
le ne icandalczzi ? GESÙ’ CRISTO ha fatto delle fue 
lvffrrenze i*na forgente abbondante di grazia e di merito 
per noi , le vogliamo parteciparvi , foffrendo con lui le 
pene eh’ egli ci ha deitinate per . renderei conformi a lui, 
e non è una eftrema follìa il rigettar 1’ onore eh* egli pi 
fa di ammetterci in foeietà con lui per godere dell’ eter- 
na fua gloria , rinunziando al mondo ed a jutt’ i fiioi 
dtfidei) ? Pobbiamo dunque pregar Dio , che ci faccia 
morire al mondo , e che il mondo fia fimilmente mor- 
to per noi , affinché non ne desideriamo alcuna pofa , nè 
vi fiamo ritenuti da alcun impegno . „ Imperocché fuc- 
cede foventi volte, dice S. Gregorio (1) , che quan- 
,, tuuque un uomo non fia più attaccato col cuore al 

„ mora- 


li) Morti lib. 5. c, 1. 
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„ mondo j il mondo però non lafcia di ritenerlo coll’im- 
„ barazzo delle fue occupazioni ; e perciò quantunque 
„ egli fia già morto per il mondo , ih mondo non e an- 
,, cora morto per lui ; perocché il mondo lo confiderà 
„ Tempre come vivo , mentre fi sforza di diftorlo dalle 
,, cofe del cielo , per occuparlo nelle cofe della terra . 

„ E perciò S. Paolo , che aveva un perfetto difprez- 
,, zo per il mondo , e che fi vedeva in iflato , die il 
,, mondo non avea più angolo -di tirarlo a fe , dice , do- 
„ po efferfi meffo in libertà coll’ aver tutti fpezzati i le- 
„ gami del fecolo : Il mondo è croci fi fo a me , ti io al 
„ mondo , J1 mondo era crocififlo per quello grande A- 
„ poftolo , perché effendo etto morto nel fuo cuore f 
„ non le amava più ; ed egli fi era erocifilTo al mon- 
t , do, perchè fi era (ludiato di comparire jn tale (tato 
„ agli occhi del mondo , che il mondo f cottfiderandolo 
,, come morto , non penfaffe più a ricercarlo . Siccome 
„ dunque egli non correva più dietro alla gloria del mon- 
,, do e ficcome anche la gloria del mondo non andava 
„ più a ricercarlo ; così fi gloria a ragione , ch’egli è 
„ erocifilTo per il mondo, e che il mondo è crocjfiffp 
0 lui . * 

Tini itir Epifl ola a’ Calati # 
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